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S O M m:4 r i O 

D£L TR£NT£SlMO$£STO LIBKO^ 

Céstivo 'Governo di fili f co . SU 
dkfkUta per f BtPefi* M Sufuh§t€ . 
Incendio a VofiantinopoU . Zmom 
/confino\ ed aJfediMtQ . Zmom titw^ 
m 4 Cojìantinopoli . Morte di j^r^ 
matìé. Condotta di Zenom rimejfùt 
/ài trono . U nerico Juccede a Genfe^ 
nico • Depietaùom » OdMtre , e di 
Nipote a Zenone • {Movimenti dì 
TÉoéwkù 'ìl Lofcso. Mwtt di ISrn^ 
elio . Zenone ricorre a T eodor ico 
V Amali. Tradimentf di Zmwu . 
.X due Teodorici fi urdfcono infiems . 
Vepittazione dd due Teodoriei a Z§^; 
none\ Viltà ^ e codardia 'di Ztnone / 
Pace cùn Teoé^rico il JUfco^ • Sofi^ 
che^imentó dell' jimala . Rihclllorii 

- • A 3 di 
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di Marciano . Teo dorico il Lo /co 
marcia ver/o Cojlantinopolì . Guerra 
di Teodonco /' Amalo . Neeoziaz'O* 
ne di Zenone con Teodorico C Amah. 
- Affu^ia di Sidimonte per vendere 
Teodorico 1 Amalo padrone' di Da'* 
razzo . Teodorico V %Amalo fe ne 
impadronì/ce. Sebaftiano Generale • 
Conferenza di Teodorico V Amalo,' t ; 
di Adamaìizio. Sebafilano /configge la, 
retroguardia di Teodorico . Amba* 
feerie reciproche di Zenone , e di Une^ 
rico\ Tremuoti . Nuovi motivi di • 
difjenfioni con Teodorico il Lo/co ^ ^ 
Zenone fi apparecchia a muovergli 
guerra . Scoperta' delle intelligence , 
che Teodorico il Lo/co manteneva in 
Co/ìantinopoli . Morte di Teoiorico 
a Lo/co . Zenone inurba la Ch^s/a . 
Fietro il Foiione,in Antiochia . Pietro ' 
Mondo in AUjJandria . Enotico di 
Zenone . Scomunica di Acazio . Ilio 
/edotto da Pamprepio . Ver ina vuol 
far perire Ilio. Arianna ha lo fiejjo 
difegno. Leonzio prende il titolo 
Imperatore . Succejjì a' Ilio y e di 
Leonzio. Sconfitta d' Ilio. Morte 
Jllo , e di Leonzio . Teodorico Jcon* 
-hgge i Bulgari • Morte di Siaqrlo , 
JlibelHone di Samaritani . Altra ri^ 
hlHone /otto %AnaJìafio . 
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DEL BASSO IMP. L. XXXVI. 9 



ZJE N O M E. 

ZEflone nalcofto falle ' Montagne Zeaoae . 
deli Ifauria , non aveva perdili 47** 
Q Ogni {pei*»»^ . £gU è vero , che cattiiro 
non poteva ritrovare alcun ajuco in Governo 
is fteflb ; ma rincapacità, e \ 
zj dell' ufurpaiore baftavano perchè 
i popoli lo defide iaHei-o . BafiUico ^. 19. ' 
diffoiuto qjuanto Zenone , éd ancora 
più ttupàla, in vece di raffodare-là 
fua potenza con benefizi , foHevò ^.^rjr' 
contro di fé prima gH UfBuali del /. i5.i;« 
Palazzo y e i follia ti^, e infine tutto \> 
V Impero colia liia infaziabile avi- "f* 
dità . Vendeva ledifpenfe dalle leg- 
gì pì& <acr« ; efigeva da Vefcovi ji>i>w% . 
groflfe ibmme di denaro^ ed iiiipo- *. 
ne va laflc gravofe fopra i più vili^**'*«***' 
artigtaoi . kr vece di iefie e 4]i «W'; 
legrezze , il fuo ini^ilsaoieAto air 
Impero iègnalato col {Maqto , e ^ 
colia defolazione de' ìmoì - Tudditi * 
Era dèbtioré della Corona a Vevioai 
ma non el^ maggior rÌ£iia4;do pei 
quefta#efflouna aolÈKe, la quale 
poteva abbatterlo .più iacilmeme 
ancora che non Io à^reva foltevato ; 
facendo affaffinare Patrizio , del * 
qoale ave^ feoperto il Ooroinércio 
eoa quelta Principefla. Verinay 

A4 fu.- 
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Zenone . fu'ibonda per la perdita del Tuo 
47<'* amante, giarò la rovina di Baiilico.. 
In quella occafìone forfè ia quando 
fece bruciar vivo uno deMuoi Ca« 
nerieri maggiori per nome Piatone , 
. ijcai parenti cbrefero ^er adulazic)» 
le . all' Imperatore , che per eterna- 
* è la mempiia ..della colpa , e del 
raftigò fofle' eretta una colpa, 1» 
' {iiale non pote/Te mai eiTere ahbat» 
Qt^, .' Quefta colomia ' foiiìftecc? ia 
atti lungo tempa» ma come aa 
'Sì (Ccfcia. ^o*iiil>>énto della crudeltà del Pria* 

ss-frr 1' *'P^ * ^ ^^^^^ bafTezza d'^^imo de* 
3>f«fia di patenti <fi Piatone . 
Spiichere. Non contento di renderfi odiofo 
i'Jr^^ a* Grandi , e aUa Plebe , fi dichiarè 
g. /. j.?. nemico della Cliiefa , e protettore 
4' S'6'.7. degli £rénci-^ua moglie Zenoni- 
Tà*»d.j., de,, poco fedele a Dio del pari che 

taJì*;,.. a ftto; > §1» aveva ifpiratMi 

1C4. 105. errori di Euiichete . Tolto che fu 
jt'rc.ckr, [\x\ cronà , richiainò deli^ efilio 
Fi* Tmn. Titiioteo Eluro , confinato dd venti 

c!drfn*p. ^^^^ addietro nel Cherfonefo Tau> 
352.iirt-f- rico . Quefto uccifore di rroterio , 
i>.45. quefto ufurpatòre della Sede di 
A«r»9i4F. Aleflandria entrò in Coftantinopoli 

«Xn. 9°^^ trionfo. Pietra il Follone ^ 
T«7/.^<:<7v. il quale fé ne ftava da òtto anni 
7- ^ nafcoAo in .un Monaftero , compar» 
u/'i""^ ve alla . luce con arditezia • e 
«ri. 4ff * beAchè foflè debitore della Cqa for. 
•♦J5. 47. ' * tuasi 
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DEL BASSO IMR L.XXX VI. 9 
tuna a Zenone , il Tuo odio contro Zenone . 
i Cattolici gli procurò un favore- An. 476. 
voleaccefìTo apprefTo Bafilii^o . Tut- 
ti gr inimici del Concilio di Cai* 
cedonia fi levarono la mafchera • 
Quefìi due perturbatori delle Chi^- 
fe induffero il Principe a pubblicnt'e 
un Kditto , col quale ordinava a 
tutti i Vefcovi fotto pena di efTer 
depofti di pronunziare anatema con- 
•tro il Concilio di Calcedonia . So- 
pra a cinquecento fi lafciarono vin- 
cere dal timore , e proteftarono , 
che la loro fottofcrizione era libera j 
e volontaria; lo che per altro ri- 
trattarono Tanno feguente , allora- 
quando l'Editto fa rivocato. Aca- 
zio Patriarca di Coftantinopolì osò 
folo refiftere ali' Imperatore ; ricusò 
di fottofcrivere T Editto, e di anar 
mettere Eluro alla fua Comunione. « 
Per farconofcere fi duolo e T affli'- 
zione della Chiefa ed il pericolo , a 
cui era efpofta la Fede , fi vefiì di 
nero , e eoperfe di un velo dell' ifteffo 
colore l'Altare , e il Trono Vefco- 
vile icofa contraria alle ufanze della 
Chiefa di Oriente. Il popolo fi radunò 
nella Chiefa^ tutto nfuonava di grida^ 
e di mormorazione contro l'Impera- 
tore , e il minacciava incendiar la 
Città. Bafilifco fpaventato efce dì Co- 
fìantinopoli, fi ritira nel Palazzo deir 

A 5 Heb- 
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^enooe . Hebdomo ; ed è quivi fegulto da una 
An. 470. folla di popolo , che lo carica di 
rimproveri , Sul principio di quelle 
turbolente , Eluro era ritornato ad 
Aleflandria con un ordine dell 
Imperatore, che lo rimetteva nella 
Sede Vcfcovile , e Solofaciolo fa 
obbligato a cedergli il luogo ^ e a 
ritirarfi in un Monaftero di Cano- 
po ♦ Pietro il Follone eragià rimeflo 
in pofTefìTo della Sede di Antiochia: fe- 
gnalòil fuo ingrcflb con violenze ^ 
ed omicidi; ma fu prefto ancor egli 
'.fappianrato da una delle (ue crea- 
ture . Giovanni, che aveva confe- 
crato Vefcovo di Apamea non po-. 
tendo farfi ricevere nella fua Città 
Vefcovile, ritornò ad Antiochia, 
fcacciò il Patriarca , e s' impadroni 
^ella fua Chiefa . Il Papa Simplicio 
^ fcrifle in vano a BafilììcOi efortan- 
dolo a difendere la Fede , di cui 
effer doveva il protettore. Il Prin. 
cipe non djiva orecchio che a^ par* 
rigiani delfErefia. Ma il timore otten^ 
- ' - ne prefto da queft'anima debole quel- 
Ine cndio lo ^ che non avevan potuto ottenere 
a Cofìaii- le nmoftranxe ,e le ammonizioni • 



353. i*r«- vifo accidente il fuoco fi apprefe 
uuy. 52. mercato di Coftaminopoli • L* 



"tAmKt^M incendio li dilatò con tanca rapaci-- 
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DEL BASSO IMP.L.XXXVr. m 
tà , che confumò in breve fpazio di Zenone . 
tempo molti portici , e un numero ^7^^ 
grande di edifìzj pubblici , e priva- 
ti. 11 Palazzo di Laufo adorno di 
inagnifiche ftatue , fu predo ri- 
dotto in cenere dalle fiamme. Ma 
quello che più rincrebbe , fu la 
perdita della Biblioteca pubblica . 
Il portico , dov^ era collocata , fa 
incenerito . Conteneva cento venti 
mila volumi . Vedevafi in effa 1' 
inteftino di un Serpente lungo cen- 
to venti piedi, fopra del quale 
erano fcritti \\\ lettere d*oro i 
quarant' otto libri dell* Tlliade , , 
deir Odiflfea • Si intefe intorno al 
niedefimo tempo , che Cabala Città 
di Siria era ftata poco innanzi 
diftrutta , ed atterrata da un tre-" 
muoto . Bafilifco diede cinquanta 
libbre d' oro per riftaurarla : e 
quefta fi è Tunica azione lodevole , 
che abbia fatta ne^ venti mefi del 
fuo Regno . ' *^ 

Frattanto Zenone, il quale per Zenone 
ogni altro ftato farebbe un nemico rconfiito^ 
difpregievole , e di niun conto , -f^^^Li^ff!^ 
ceva di già tremar Bafilifco. Aveva Zt;^,^^^ 
ritrovato negT Ifauri Tuoi compatri- nu^^k. * 
otti tutto il coraggio , che mancava ^*//. /.i5w 
.a lui medefimo . Gli indovini , a 
cui dava. orecchio, come agli uni- z^'^J"^' 
ci fuoi Configlieri^gli predicevano, 

A 6 che -^^-^ 



ift / Ri A ■ ""^i. 

2«iKme . che nel me fé di JLi)glb (ì vedrehb^>« 

erano fold^t ; ed egli lì vide prefto 
d'ùMomo «n corpo di ifuppe- a^;>a'*i^ 
ce dì batter la campagna. Ilio, e 
fi» fratello Tracòado avewio pa^c». 
H Bosforo con un efercko, andaro*, 
no. ia c^rca degà' iiàuri , • màccia- 
rono a Seleucia , d^onde Zenone 
noq avevi^ «vuco/ ardimento di utcH' 
re . Non gli. attefé in queOa Città , 
ed «ttdò a rifl^ecriurir denteo ad una 
f onezza fìtuata>^ropra un monte di - 
afpcBr^ e difficile , falka. 1 dmeu 
O'enérali lo fegnirono colà, 'e lo 
tenaexo affediato Diceiì che queiia^ 

^ Sorieua fi xhiamafle GoAuitinopoli ; • 
c cke Zenone, a ven^ ciò fapato^-.- 
np»^ pote^^ a iseno di rifletterei^ 
. ^lU^ravaganj» dd.Xuo deftino^e 
> >ìiipifa '#iilidiÓ9e di- quelle frìvole 
predizioni ^ che inigannano anche 
aliata olie s/incoaccMg». col vero>^' 
^77» Ilio avev^ contribuito all' innalza.- 
Z(ftmNN'iBeato..di. Ilii&lifeo; ^ tra fiato 

ritornai à pagato d' ingratitudine. Alla Tua 

E^^Pftfi^di,^^ 

fto era unìverfeiNs^ e riceveva ogni 

gii|po'.»«wi«MlÌ8^^ fwitt- 
€*n4»à. . ci^4|i del Senato , ebe lo efortava* 

KJe ì^Mnà ^ ^ abbaiKl9fn«^ \\ ferj^ixio di uo- . 
1 *\. «vV deteftato , ed unir le fue 

Mm^\^ tmipipe » 4tt$lifiu.di^,^eoofl« . I^opo 
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DEL BASSO 1MP.L.XXXVI. 13 ' 
parecchi raefi d'afledio fi appigliò a Zenone . 
quefto confìglio , ed unicofi al IVinci- An- 477, 
pe fuggitivo gli reftituì il coraggio; e M.uxhr. 
fi offerì di rimetterlo fui Trono . Ze- vi't. Tur. 
none fegaito da quefto nuovo efercito, 
al quale fi unì un numero grande d' 
Ifauri , c di Licaonj marciò verfo ^pm ^f^c* 
Coftantinopoli . Allora fu che Bafi 
lifco per riguardare gli animi, che 
la fua dichiarazione in favore deir ^'•♦S.^'^''' 
erefia aveva da lui alienati , rien- siVfh. 
trarido nella Città ricolmò di carez- Ctii. i. 
2e il Patriarca , e pubblicò un mio- 8* 
ve Editto , col quale annullava il 
primo , profcriveva 1' erefia , ed n/od. l. 
ordinava che ognuno doveife fotto- /. i» a. 
metcerfi intieramente alle decifìonì W*/ r- 
degli antecedenti Concilj . Radunò Z^'^- 
tutti que'foldati, che trovavanfi in ^J^' 
Tracia , a Coftantinopoli , e ne! j> 6^'/ 
contorni ; aggiunfe a quefti le P' 
truppe del Palazzo , diede il ed- ^"1' 
piando- ad Armazio dopo averlo 
impegnato con orribili giuramenti a 
ferbargli un' inviolabile fedeltà . Ar- 
niazio alla tefta di un numeroso 
efercito incontrò il nc^mico vicino 
a Nìcea . Seguì colà un'azione af- 
fai viva, in cui effendo ftate le 
truppe di Zenone maltrattate , que- 
fto Principe (énza coraggio, ie ne 
farebbe fuggito di nuovo in Ifauria ' 
fe non fofTe flato trattenuto da ilio. 
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^4 STORIA 
«enone . Quefto Generale gli rapprefenrò, 
477- che non fafebbe difficile corrom)/>e- 
re Armazio ^ ch'era d'uopo ab- 
bagliarlo con magnifiche prpftìefTe ; 
ed addofsò a fe fteffo. il ttianeggio . 
EfTendo fegretamcnte paflato nel 
campo di Armazio ^ convenne feco 
• lui , che Armazio avrebbe in gui- 
derdone la carica di Generale del- 
la milizia della Corte con ficurez- 
. za di goderne per tutto il tempo di 
fua vita; e che fuo figliuolo, il 
quale chiamavafi parimente Bafili- 
, * fco^ farebbe decorato col nome di 
Cefare , e (accederebbe air Impero • 
A quefte condizioni Armazio fi 
fcordò de' faci giù amenti , e della 
fua innammorata Zenonide/ ma per 
occultare il fuo tradimento , prefe 
una ftrada diverfa da quella , che 
cjpveva renere il fuo nemico, e Io 
lafci^ Daffare come per inaverten- 
za . Zenone , il quale confidava 
neir amicizia di Teodorico T Am?.- 
]o . gli aveva fcritto , pregando di 
affifterlo con una diverfione. T<?o- 
dorico levò truppe e fi avvicinò a 
Coftantinopoli; ma quando arrivò di- 
nanzi alla Città , Zenone n'era di 
già padrone . Non vi fumai una pià 
pronta rivoluzione • L* Imperatare 
accompagnato da fua Moglie Ari- 
anna, e feguwo dal fuo eferciro 
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DEL BASSO IMP.L.XXXVI. ij 
ritrovò le porre della Città aperte; Zcuoo* • 
il Senato e il popolo vennero ad a», s^jj. 
incontrarlo ; Verina H sformava di 
dimoftrargli il fuo ^elo.* ella pon 
aveva avuta minor parte nel ri(ta- 
bilimento di Zenone che nella fua 
dilgraiia ; e Balilifco , che fofpettava 
del Tuo cambiamento , le avrebbe 
tolta la vita , fe Armazio non avef* 
fe nafcofta quella PrincipejTa nella • 
fua cala per fottrarla al furor del 
tiranno. Zenone in mezzo alle ac- 
clamazioni di allegrezza , fi poitò 
alla Chiei'a Maggiore , e di là po- 
fcia al Palazzo . Avrebbefi detto , • 
che rientrava in trionfo dopo una 
gloriola campagna . 

Bafilifco abbandonato da tutti fi Morte A 
rifu^'gl nella Chiefa di Santa Irene Bafiiifto. 
infieme con fua Moglie e co'fuoi 
figh'uoli , ed avendo depolta full' al- 
tare la corona imperiale , fi rinchiufe 
inel Batifìterio • Zenone non dando 
f violare quefto afilo, inviò a lui Ar- 
mazio , il quale non rifparmiò i giu- 
rramenti per afficurarlo che Tlmpe- 
ifatore gli avrebbe lafciata la vita . 
11 Patriarca contribuì ancor egli a 
perfuaderlo a rimerterfi alla clemenza 
di Zenone. Dopo che fu ufcìto , T 
Imperatore fece radunare il Senato, 
e i Vefcovi , che fi trovavano a Co*, 
ftantinopolì , come per confultare 
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i6 ' STORIA 
Zenone . intomo al trattamento ^ che far do* 
-An- ^77. veva al ribelle, del quale avev/a già 
nel Tuo cuore pronunziata la fenten* 
za di morte. Bafilifco fu condannato 
ad eflere rilegato infieme con Zeno- 
nide , e i loro figliuoli nel Caftello 
di Limne vicino aCucufa in Cappa- 
docia . Furono quivi gettati ignudi 
in una cifterna afciutta ^ U quale fu 
pofcia chiufa, e cuftodita da Soldati^ 
affinchè non poteflTe effer loro recato 
verun alimento. Furono ritrovati di 
là a qualche tempo morti di freddo, 
e di fame infieme. abbracciati . Ze- 
none credette dì non aver violati i 
giuramenti, che fatti aveva, di non 
privargli di vita . . 
Morte di Armadio poco commoflb perla 
Armario, crudel morte di Zenonide , il cui 
j.^^Ofii ^^^on^do amore lo aveva innalzata 
i».ip.'v^;/. ^lla fua fortuna, godeva tranquilla- 
Vind,i.u mente del frutto del (uo fpergiuro . 
''7'Thtopk,Yi'Q^\^iò A^Wd, dignità , che gli era 

^chl^dìer. ^^^^ prom'efia, vedeva fuo figliuolo 
rhot. 17^. dichiarato Cefare . Quefto fanciullo 
Za/1. <r3 intervenne a' giuochi del Circo aififo 
M^nafp.jp^ fui trono accanto dell' Imperatore , e 

Ci. Mèle, j' 'r 1 n • • i» ^ A' ' 

u divife col Pimcipe 1 onore di coro- 
slu! vot;] n2ire i cocchieri vincitori ; ma Ze- 
A>^«roj, none aveva promefib troppo ad Ar- 
madio ; e non gli mantenne la pa- 
. rola ; adempì alla (ua promefTa eoa 
quefto traditore ^ facendolo aflaifinare 

nel 
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DRL BASSO IMR L.XXXVI. 17 
nel Palazz.0, Arianna ebbe compaf- Zenone - 
fione del figliuolo ; ed otccnne da ^n. 477, 
Zenone , che fi contentaffe di (po-^. • • 
gliarlo della qualuà di Cef^rc, c di 
obbligiìrlo ad entrare nel Clericato* \ 
Fu in appreso Vefcovo di C izico , 
ed occupò queflo poftp più degna-r " 
mente , che una vocazione forzata 
non dava motivo di fperare. Tutto 
nella morte di Armazio portava il 
carattere della Tua perfidia : il con- * 
figlio fu dato^ da Ilio \ il quale lo 
aveva indotto a tradir Bafilifco : fjl - 
uccìfo per mano di un Barbaro oel 
paelè Turingia , per nome Onulfo , 
che gli era debitore della Iba fortu- 
na . Avendolo Armaz'o accolto ia 
cafa fua lo aveva ricolmato di ric- 
.chezze , gli avtv^ fatta ottenere la 
dignità di Conte ^ e dipoi quella di 
Generale delle truppe dMlliria . I ^ 
beni di Armaiio furono confifcati, 
i Pareva fui principio , che le le- ^o"^ot«a 
2Ìoni deir avverfità aveflero corretti Z^'ZZ 
i vizj di Zenone . Ricompensò con fo fui 7 
liberalità e con donativi lo zelo del ^rono. * 
Senato, e del Popolo : Coftantino. ^^J^-^-?* 
poli riruonava di elogile vedevanfi coJ.' jl/i. 
per ogni parte innalzarfi flarue all' /. 1.' th.il 
Imperacore . Il fuo primo penfiero ^^s- 16. 
fi fu andare infieme coir Imperatrice 
a vifìtare il Santo Solitario Daniello, ^vi^'rl'rt 
alle CUI preghiere e^ìì attribuiva T ceJr. 

efito 35»- 
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Zenone . elito .foi'tunato della (uà- ip»prefa • 
Ali. 477. Pece fabbricare a Seleuciain Itauria 
Anj/ttf una magntfìca Chiefa di S. Tccla^ , 
f' 4i- che gli era fembrato di vedere in 
Tur'zf' annunziargli il fuo ricorno al 
r«!. ... ' Trono , e la decorò con ricchi pre- 
IO. lUfm. ienti . Scinflfe al Papa Simplicio ^ 
Acac. art. atreftandogli la purhà della fua Fe- 
rhurl^T/i ^ ^ ricevetre da lui in rifpofta 
EcZj: lettere di cogratulazione , nelle quali 
/. 29. il Papi lo efurtava a (cacciare da 
ij. Aleffandria Timoreo Eluro, e man- 
J^' tenere T autorità del Concilio di Cal- 
cedonia • In confeguenza Zenone 
annullò tutii gli Editti pubblicati da 
B::ifì!ifco in pregiudizio d.lla Fede ^ 
e de' VefcovL Ciartolici • Pietro il 
Follone di già fcacciato d' Antiochia 
da GiovaniiLdi A pamea , fu cano- 
nicamente depòfìy in un Gonciiio ^ 
c rilegato a Pitionte • Giovanni fa 
ancor egli anatematizzato, e fu eletto 
^* * . ^ in fua vece Stefano, la cui dottrina 
/ ' era orrodoffa • Eluro prevenne la 
procella , che doveva piombargli fui 
capo, e fi avvelenò . Ma gli Kre- 
X tici , che erano numerofi in Aleffan- 
dria , fecero eleggere in luofio di 
Eluro, Pietro foprannomi nato Afo/i^ 
^ go , vale à dire , il BalAo , uomoi 
fornito di capacità , e di talenti ,J 
ma perfido , e crudele , che cangia- 
va di credenza fecondo che voleva 

il 



DELBASSOTMP.L,XXXVI. 19 

il fuo interefle . Aveva avuto parte Zenone . 
neir omicidio di Profcrio , e in tutti ^n. ^7^, 
i misfatti di EluroV i^njcraio^ Pre* 
fetto di Egitto , ricevette ordine . ^. 
.dair Imperatore, di bandire quefto 
indegno Prelato.-: lo che fa da lui ^ 
efeguito colfopra dei Monaci , che . 
lo difcacciarono dal Palazzo Epi-* 
fcopalc trentalei giorni dopo ^ che 
fe era impadronito . Solofaciola • 
fu rìmcfTo ; ma Mongo le -ne <tette 
occulto in Alexandria , dove in ap* 
prefib lUlcitò nuove turbolente . Ze* 
none pareva infiammato di tanto 
zelo per gì' intere(ri della Chiela j 
che in una letteì-a a Solofaciolo gli 
rinfacciava di ufare troppa indulgea- # • 
za verlo gli Eretici* t e 

Genferico era morto fino daVen- Jf^nerit?» 
tìcinque di Genna-jo del prefente an* q^iu^^j^* 
no dopo un Regno di cinquant' anni. co. 
Quefto fu il Principe più grande rr<j..r^« A 
del fuo fecolo . Invincibile in tutte 
k battaglie ^ nelle quali fi trovò in ^J^^;, J| 
peHona, creatore di una formidabi- j. vuk " 
le marina, padrone di Cartaginese Tun. tiu. 
. vincitore di Roma - fermo del pari ^-j 
Rei mantenere il buon ordme ne ^^^^^^^ 
funi Stati , che abile » e deftro nel 
turbare, e fconvolgere quelli de*^fuoi 
nemici . Dopo efferfi ftabiliro nel 
Regno colla guerra , lo lafciò vali- 

daaiente fortificato colla pace , e 

\^ mori 
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benone . IH Ori in tu;ta lo fplendbre della Tua 
477. gloria , nel mezzo dì una numero fa 
* . famiglia , La fua m<?moria farebbe 
in onore tra i più famoli Conqui- 
ftatorl, fe non avede verfaco il fali- 
gue de' Cattolici , che perfeguicò cori 
furore più ttofto perduti principio di 
•J^olicica, che per zelo di Religione, ^ 
Innanzi di morire regolò T ordine 
cU . fuccefHone de' Re Vandali nel 
modo , che giudicò più acconcio a 
mantenere la regia autorità , e rifpar^- 
miare a' fuqi Sudditi le guerre civili^ ^ 
c i difordiai , che feco reca fempre * 
la debolezza delle minorità: ordinò, 
che la corona avefle fempre a paf- - 
#lare in quello dei fuoi. difcendenti 
in linea raafcolina^ che avefle mag- 
gior età. Querta legge , che fu. da 
lui fatta inlerire nel fuoTeftamentò 
come una delle fondamentali ,riufci 
funefta alla fua famiglia . Il Prin* 
cìpe regnante , che defiderava di la- • 
' . fciar la corona a'fuoi figliuoli', fa- ^ 
ceva perire gli altri Principi della ^ 
fua Cafa , eh' erano maggiori di età^ - 
Unerico figliuolo e Succeflbre di 
Genferico mife in opera il primo . 
quefta barbara politica .Suo fratello 
Teodorico fu condannato a morte 
fotto falfi pretefti inlierae colla mo- ; 
glie, co^ figliuoli , e con tutti colo* * 
ro, che gU fi moftravano ben aiT^^tti. • 
A. ' • Une» 
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Unerico non aveva che la nàfcuada zenoti? / 
lùo pàdre, ed era privo di tutte* le ah. 477 
. f^ra.n prerogative di . lui : avida 

fpietato , agpravò dMntollerabili im- 
pofie i fuoi Sudditi ; codardo , e . * 
voluttuofo lafciò eftingut^re nel cuore • ; 
demandali quell'ardore iDarziale ^ 
che a ve vali refi il terror de' Roma- 
ni . Lafciò di mantener quelle ar- 
care , e quelle flotte , che Genserico 
teneva ognora in piedi per prevenire ^ . 
le intraprefe de^ fuoi, nemici colla 
fua diligenza . I Mauri ribellati 
impadronirono del Monte Aurafo in? 
Numidia, tredici giornate diftantedai 
Cartagine ^ e vi fi mantennero in ^ 
libertà finché i Vandali foggiornaro-. 
•no in Affrica' Unerico non fece, 
guerra fe non a' Caitolici , chedap-; 
prima trattò con dolcezza , e per/e- 
guitò pofcia più crudelmente di Gen- 
(erico medefimo . Spregiato dagli 
Itraniei ì , deteltato da Sudditi , morì " 
dopo un Regno di otto anni incir<:a, 
e lafciò indebolito per modo il fua 
Regno , che non continuò a fofte* 
nerli , che per la viltà , e la debo- 
lezza di Zenone, e di Anaftafio» . 

•Le turbolenze delT Oriente erano Pepura. 
ftate utili , e prcfittevoli ad Odoacre zuw ili 
per fortificare la fua novella po- OJ>acre, 
tenzx. Quando vidde eh' erano ceffate 



pel ritorno di Zenone , temette , che ,30 
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Zenone . qucfto Principe non venifTc a con* 
Atì. 478. traftarglt la fua conquida ; e per 

94.9^94 ^^^o^^^^^^^lo^^^ vana appa» 

Anon.Va^ TCHza dì lommilfione , quetio Bar- 
if. Can- b;ji.Q pii^ avveduto ed accorto di 

jit/f//^ tutti i Rr mani , e che faceva affai 
chron, più conto del potere reale , che de* 
Cajffìoj. titoli, fi regolò con tutta l'arte di 
Ci>r ì^/int. up conl'umato Politico . Sapeva di 
^ *72- eflfer odiolo , e a Zenone, e al Se-* 
nato di Roma . bì fervi del Sena* 
to raede(ìmo per tenere a bada Ze- 
none con b:::lle parole , e di Augu- 
Itolo per indurre il Senata a ciò 
fare. Il giovane Principe, il quale 
non ardiva per certo di negare' co 
fa alcuna al fuo vincitore » fcongiu- 
rò ! Senatori d' inviare una Depu- 
tazione a Coftantinopoli in favor di 
Odoacre , e con queft' azione face- 
va credere , eh' era contento della 
fua forte, e che la fua rinunzia al- 
l'Impero era volontaria. I Deputa- 
ti ebbero commifficne di dare in 
mano di Zenone gli ornamenti im- 
periali , e di dirgli , che Roma non 
azeva ki/cgno di un Irtéperatore far^ 
tìcolare ^ che bajìava [alo Zenone per 
Joftenere quejìo augujìo nome in am^ 
li gl Jmperj ; clic il Sanato aveva 
eletto Odoacre perchè difendejfe P 
Occidente colla Jua prudenza , e col 
Juo valore ; che pregava l' Imperatore 

di 
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di KO^erìre a quejìo Ginersle U dl^ genow 
gfìità Mi Patrizio , € di afidare a am. 478 
lui il Governo dclP Itàlm . /S^ÌV - 
iftcfTo tempo che queit' Inviati giun- 
sero a Coftantinopoli , Zenone rì- 
ceveue degli altri Deputati -da Ni- 
pote ^ i quali tran venuti a congra- 
tularfi feco lui de'fuoi felici ^ fuc 
celfi , e a fupplicarlo di affiftere il 
loro padrone a rientrare ne' luoi 
Stati . Gli rapprefentavano ^ che ln^ 
caufa di Nipote era quella di tutti i 
Sovrani ; che Zenone doveva aver 
ìw parato <Qlla Jua propria efperienzx 
ad abbattere y ed opprimere, gli ujur^ 
patori. Chiedevano denaro^ e' ;rup- 
pe per riufcire in una sì giufta , c 
sì nobile imprefa . Tra due Depu- 
tazioni tanto contrarie ^ Zenone 
propendeva alla parte dì Nipote • 
La forai/^lianza di fortuna , e le 
follecitazioni di Verina , di cui Ni- 
potè aveva fpofata la nipote , face- 
vano nel di lui animo tutta im- 
presone ch'era capace di fentire ; 
Rifpofe pertanto a Depurati* di Odoa- 
cre ; che gl Imperatori di Oriente 
non avevano punto a lodar fi degli 
abitanti di T\oma , è dell' Italia : 
che di due Principi , che Cojiantino^ . 
poli aveva loro inviati , ai evano 
fatto perire Anteniio j e J cacciato 
Nipote : che vivendo ancora il loro 

le^ 
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Zenone . UgittitHO Sovrano , non avevano al^ 
<An. 478. tro partito a prendere eh? quello dì 
richiamarlo \ e di obbedii e a lui \ 
che Je Odoacre era vago , e deficie^ 
volo della dìgriiià di Patrizio , do^ 
. veva chiederla a Nipote ; ii quale 
era il padrone di di/porne , e chs 
non gli avrebbe negato queft onore ^ 
quand egli facejje in modo di meri* 
tarlo : che in quanto a lui , JapevcL 
buon grado ad Odoacre di aver prer 
Ja la foggia di ve [tire Romana , e 
che , poi ci è defidrava il nome di 
Patrizio ^ non gli rimaneva a far 
altro ^ che far conofcere di aver /en- 
timenti degni di quejìo grado ^ ri- 
mettendo' il Juo Sovrano in pojjejjo 
de juoi fiati . Quello , che male s* 
accordava con quefta faggia ^ e 
ponderata rilpofta , li è che nella" 
lettera , che Zenone fcriveva ad 
Odoacre ^ gli daya il titolo di Pa- 
trizio , che gli negava a voce ; taa- 
to quefto Principe era ftrano efan- 
laftico . Rifpofe favore voi niente a' 
Deputati di Nipote , e fece loro 
delle belle promtrfle , che non man- 
tenne . Nipote vifle ancora due 
anni in Dalmazia ^ e iu uccifo nel 
.480- vicino a Salona da due de' 
*luoi Uffiziali Viatore , ed Ovida • 
Fu fclpettato che Glicerio , quale 
aveva creato Vefcovo di Salona., 

*r dopo 
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ìdopo averlo fpogHatg deirjropero , zenan» 
li Icfle vendicato con quc fto nadi- An. 478] 

aveva tentato 
d impadronirfi delJa DaJmaiia , fu • 
fconfitto , ed iiecifo da Odoacre T 
anno feguente . . 

[■ Tutti ì Sudditi de]]' Impero ri.,v. • 
conolcevano Zenone. Ma Teodori- VdVJI^ 
co il Lolco , il quale s'era dichia- àorko a 
rato in favore di Bafilifco 1 non era • 
uomo da depor le armi fenza far ^'"'s-i-i' 
comprore la pace Dopo jiver fàc- n'J/l 
cheggiate tutte le Campagne di i». 108. 
Tracia fino a]l ingrefTo del Ponto 
Eufino nel Bosforo , fi avvicinà a 
Cofiantinopoli . Penfava di affediar- 
. Io , allora quando fcoperiè una con- 
giura formata da'fuoi principali Uf- 
ficiali per darlo in potere dell' Im- 
peratore. Spaventato da quefto pe- ^ 
ricolo fi allontanò dalla Città , e fi 
ritirò nelle Montagne della Tracia 

Zenone fpedì per infeguirlo alcu--^'^"^ <J» 
ne truppe comandate da -Era-elio 
il quale nella guerra' contro Genfe' ^''r/ ^ 
rico aveva avuti in Affrica, rapidi v«^^" 
luccelfi , che Bafilifco aveva mal«V^''^f«/. 
lecondati. Era valoroso, ma teme- 
rano ; e faceva conliflere il valor 
m una iconfiderata , e precipuiDfa 
audacia . Fu colto in mezzo , e - 
prero m un'imbolcata , L' Impera- 

^•'•'^"do perdere un cosi 
'^l;de§nmp.T.2i, H C9. v> 
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Zenone . coraggiofo Generale , iccc moporre 
Ah.. 47»- un rUeaito a Teodonco , U^-f^^ 
. domandò cento talenti ,1? che face- 
va feicento cinquanta lei^mila Jn« 
di moneta di Francia . Zenone il 
quale- non era tanto generoto j^eir 
pagare .quefta fomma , fece^sbor- 
faie da' parenti di LracUo . ^^«"^ 
meffo in libertà, m3rciava verlo Ar- 
cadiopoli , quafido fu affahio danna 
truppa di Goti unò de quali 
fcaricò un gagliardo (rudente di 
ipada fopra la fpalla- • Un Soldato 
d'ila fcoria sr»eltando T ucci! ore ; 
Sai tu , gli òm chi i colui , che tu 
. jernci ì Lo Jbr henijjì no , ri (pale l 
- alc/o , nè ci sfug^-rà. .. Nel_ medefi. 

mo tempo i tuoi compagni avven- 
' tanfi (opra 1^:^0110 gli tagliarono 
■il capo , e le mani dicendo : £c<:o 
quello , eh' egli .fi } mcriìàto Q.ue. 
irera la crudele vendetta -di una 
altrettanto crudele feverrtà , elei-ci- 
^tata da quello Generale iopra alca- 
^ ni Soldati Goti che aveva nelle 

♦ .foe truppe , e che per un -leggiero 

mancamento , gli aveva iatii getta- 
re in una foffa , ed oppnmsre con 
pietre da tutta l' armata • _ , 
^ , Prevedevali di già , che Teodo- 
• Ta nco il LòCco avendo difperfe le 
?^Sico[-Lr,e fpedite ad inseguirlo , non ^ 
r A.v.a!o . ja^-ebb^ tenuto lungo tempo lontaiv 
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da Colanti nopoli : Zenone rifojveu Zenone, 
te di opporgli Tecdorico J' Amalq. -An. 478. 
Quello giovane Pripcipe , che fi 75.8j.89. 
era mantenuto fedele, a Zenone in 96.-97^ 
tempo della ribellione di Balìiilbo\ 
governava tranquillamente i luoi 
fudditi ^ e dimoftrava di effere fin- ^* 
ceramente aff;;zzicnaco all'Impero • 
Quindi r Imperatore lo aveva ricol- 
mato di onori : gli aveva c::;ifenco 
il rango di Patrizio , e la carica di 
Generale delle truppe del Palazzo, 

^ lo aveva perfino .adottato per Ilio 
figliuolo. Quefia forte di adozione^ 
di CUI ii cominciano ora a vedere al- 
cuni efempj neirifioria, e che s'è 
confevvata jieir antica Cavalleria j 
era certamente un ufo introdotto 
da Goti , e dalle trazioni Germani- 

. che" . Il Padre di armi dava , o 
mandava a colui eh' egli adottava , 
alcuni cavalli , e una compiuta ar« 
matura . Il Figliuolo a<lottato ^ipn 
acqui fta va il diritto di fuccetfione ; 
ma Tuno e l'altro contraevano una , 
Itretta obbligazione di ajutarfi fcam- 
bievolmente nelle guerre , che avreb- 
bero a (oftenere , Non oliarne que- 
lle dimoftrazioni di amicizia ^ Ze* 
none temeva quafi del pari il (uo 
nemico. Non olava preme tterfj una 
fedeirà collante dalia parte del Prin- 
cipe , che aveva adottato . Conolce-. 
.. - h 2 va 
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Zenone va^, che la vioinaùza deVGoti , dopo 
An, 47S- cKfe s -erano Itabilitr di quà dal Oa- 
nubio , era. una ^ fonte perpetua di 
timori ; e perciò formò il dilegno 
di liberarli da quefta turbolenta 
Nazione , fenza che T Impero ned 
rifentifle alcun danno ^ e di dìftrug. 
-gere i due Teodorici uno coU^-^ltro* 
Quefto farebbe fiato in fatti un 
gran colpo di polidca , le Zenone 
folìc ftaro cajxice di recàrb; ad ef 
fetro. A tal fine intimò a fTeodori- 
co r Amalo di unirfi; a' Romàni per 
combattere T altro Teodorico . 
Amalo con una millanteria propri:? 
di un giovane guerriero rifpofe da 
-prima, che le lòie Tue forze baca- 
vano a levarfi dinanzi quefto nemi- 
co . Ma dopo averci più matura - 
mente riflettuto , chiefe foccorfo 
Zenone moltrò fubito di fare gran- 
diffimi apparecchi . Fece venire le 
tr^uppe , ch'erano fulle rive del 
Ponto Eufino , tanto di quà quanto 
di là del liosforo . Raccollè carri , 
vccrurc d' ogni genere ; comprò fru- 
iTiento I buoi , e tutte le provifioni 
neceffarie per una importante fpe- 
dizione • Marciano fu eletto Gene- 
d-ale ; e Claudio Còmandante delle 
twippe ftraniere , e de* Goti , che 
ferviva»o al foldo deir Impero , eb- 
^ be 
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'$e ordine di venire ad unirfi ali Zenone* 
armata. ■ • *. ao. 47g. 

•Eflendo pronta ogni cofa per laxrKiimei^ 
parteiis»('^ r i«pefatpre > inàndò a w di Ze. . 
dire a Teodorico 1' Anaalo , che '•«>•■• 
era cempa ài *- marciàre . cdncro V. 
iriiraico , e di adempire alle ob^ 
bli#aMom» che aveva come i Patri-' 
zio , ' Generaie , e pinolo dell"^ 
Iisperacore • Teodoric^^' il ^ualc* 
coaofceva ta dèbolezaa:. e TinCo-' 
liaasa di Zenone, rifpofò che nef-' . 
funa cofa 1*'- avrebbe arre fta ter • 
purché Zenoae gli prpi»ettejSe= con 
giummento , che non tratterrebbe' 
ma> con Teodorico il Lpfco . be- 
none giurò- , che non H farebbe - 
diicolUco IR veruna, cofa dalle con*, 
vénficmi, purché T Amalo non fof-. * 
fe. prioro a viplftrijp . Sn (jueA^ 
(ìcarezza V Amalo parti coDe fue; 
tru-ppe , le quaU erano accampate^ ' 
vidne a Mareianopoli ; Zenone gli 
aveva data parola, che aWirigreffo dei 
mofite^ Eiifo avrebbe itìtrdnxtt Ma^> . 
ciano con (jtieci mihi'uom^ita'ptedi , e! • 
do&4BÌl« càvaiit^ ehé vicino ad AviBì'^- 
nopoli farebbe ftàto parimente rag- 
gi anto da ttncof'po d» imenei: imla jfoati, 
lei mila cavilli, e che fe ne dcfideraflè 
ìi più^l ne caverebbero quanti 
iveffe volato dalle guarnigioni dìN-, 
l^flf^a ) e delle altre piasse « Tuc« 

» » » 
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Zenone . te qu promefle furono vane « 
Au. ^78, Teodorico Y Amalo non riirovò 
nemmeno un faldato appiedi del 
monte Emo ^ ne prcflb ad Andri- 
nopoli . Le guide y che fe gli ave- 
vano date , in vece di condurlo pei: 
le It rad e più ficure , e piii como- 
. de , impegnarono il fuo efercito in 
fentieri angufti , difaftrofi, circon- 
dati di precipizi $ fino a tanto che 
arrivò a piedi del monte Sondi* . 
Quefìa montagne^ eh' era Una parte 
del monte Rodo|)e , era così diru- 
pata , e fcofcefa^ ch'era irtipofTibi- 
le paffarfa in prcfenza di un perni- 
co . Teodorico il Lofco* era quivi 
accampato , e J' Amalo fu coftrett^ 
ad. alloggiar nella valle. 
I ciu/?Tp(y- ' Quetti ,due Guerried., rinferrati 
ci )rici fif tra que' monti , non potevano fare 
unifcou» alcun movimento fenza combattere, 
ifiijwme. Seguivano continue fcaramuccie per 
toglierli fcambievolraente i loro ca- 
valli , le loro greggie ^ e il loro Corag- 
gio. Sovente Teodorico il Lolco vol- 
teggiando intorno al campo nemica 
inlultava V Aiualo , chiamandolo uno 
fp^rg'uro ^un traditore^ un fanciullo 
imbecille , che non vedeva che il di/e- 
gho delC Imperatore era di arrnar^ 
gli l uno contro /' altro per dtfìrug- 
gerii tutti e due ^ e che al Romani 

' nulla 
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niàllx impanava, quali de" due vince f'- Zenone . 
fe l' altra , perchè il vin^ùtore inde^ A». 47** 
bolìto non potrebbe Jcìvvare di 
perire ancor tgli. Noìi dovtvan 
eglino unir fi a voi ? aggiungeva 
egli Non V hanno mandati che 
inga^mevoli ^ e falje promtff'e ; e ^ 
hanno lajdata^ (oltanto la vergogna ^ 
e rinf jwia di aver tradita la. voflra. 
Inazione . •Quefte parole fecero ' 
una viva imprefITone fnpra i fold^tti 
deir Amalo corrono alla Tua ten- 
da , e gridano ^ che quefìi rimpro^ 
veri fono' gìujii i ch\c una follia ar^ 
marft corhro i propYf pdfeftri'^ pef 
Jervìre a perfidi alleati, lì Lolco 
profictando di que(ìa prima commo- 
zione fall il giorno dopo fopra un 
eminenza , che dominava il campo 
deir Amalo, e di là alzando la vo- 
ce ; Indegno f:gl o del vale*- 
rofo Teodomiro d'D'egli» per- 
chè conduci alia morte i tuoi • 
,t compatnotti ? Quanti foldari hai 
tu già perduti a queft' ora ? 
E quelli che ti rcftano a qua- 
le Ita^o gli hai tu ridotti ì Sono 
„ partiti cia(cuno con due 0 tre 
cavalli ^ ed ora gli vedo, a piedi 3 
che ti vengono dietro come tan- 
ti fchiavi *'travrrfo di rupi, e 
di precipizi . Voi liete tutravfa 
foldati^ uomini liberi; Voi liete 

e 4 n "It- 
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STORIA 
Zenoiie . te quefte promeffe furono vane • - 
Att. 478, Teodorico T Amalo non ricrovò 
nemnieno un (aldato appiedi del 
monte Emo ^ nè prcfTo ad Andri- 
nopoli . Le guide ^ che fe gli ave- 
vano date , in vece di condurlo per 
^ le Ilrade più ficure , e più como- 
. de , impegnarono il fuo cfercito in 
fentieri angufti , difaftrofi , circon- 
dati di precipizi , fino a tanto che 
arrivò a piedi del monte Sondis 

• Quella montagna ch'era Una parte 
V. del monte Kodope , era così diru- 
pata , e fcofcefa^ ch'era irnpoiribi- 

' le pacarla in prefenza di un perni- 

co . Teodorìco il Lofco- era quivi 
accampato, e r Amalo fu coflretta 
ad alloggiar nella valle. 
idueTeo-' QueUl due Guerrieti.^ rinferraa 
adirici fi tra que' monti , non poceVano fare 
unifcoua alcun movimenco fenza combattere , 
iniitme. Seguivano continue fcaramuccie per 
toglierfi fcambievolmente i loro ca- 

• valli , le loro greggie , e il loro forag- 
gio. Sovente Teodorico il Lolco vol- 
teggiando intorno al campo nemica 
inlultava V Amalo , chiamandolo uno 

' ^«'^5''Uro , zirt traditore^ u?i fanciullo 
imbecille , che non vedeva che il di/e^ 
gno delC Imperatore tra di armare 
gli l' ano contro l'altro per dijìn^g^ 
gerii tutti e due ^ e che a' Komxni 

nulla 



DEL BASSO lMPVL.XXKVr. 

HuLU impanava: qvali de* due:vin,ce/'^ Zenone . 
ySr P éiara^^ perchè U , tdncitor§^ iiidi^^ Aa* 47* 
Solito ' non potrebbe /chivau di 
fetìn 4Mor £glL Noti "^^vpvaik 
eglmo< un'irfi d voi? aggiungeva 
egli Noìt v hanno mandati eh 

ingannevoli ^ e falji promcj[J'e ; e jg. 
* bannck lafciaték -folfanto^ ia vergogna ^ 
€ r infamia di aver tradita la voflra, 

dazione - #Quefte parole fecef-Q > 
una viva imprefUone (bpra i folditi 
deU'^Aioalo ; cotfond tl^ fua rt^il^ 
dà, e grrdano \'che quejii rmpra^ 

veri /ono' ginjli i eh k una folli a^ ^fz_ 
mar^ COìÈro^ i pro^f 'y>afèffH'^'p 
Jèrvirc a' perfidi alleati lì, jLplco 
^ proiictando di qae(ti prima cùiftrno- 
:itiooe fall iL giorno dogo*vibpra,Hi|^ 
eoitnenza, che donùnava il caiàpti ^ t. 
'deir'Amalo , là aUando la vo* w- ! 
ce } \\ Indegno fìglo dèi . 
Tà>doffliro;y^d:ii\egli, per- 

cké coitaci éfk ' B^^ i moi > 
^ compatripiii l Quantt^foldatr^ 

„ parliti ciafeuno eoa (^ue wé^^v^lp^ 
,V camalli v^eà^^^ gli vedo^ à t>ie!^| ^ *^J^ 
che ti vengono dietro come tan« 
CI (chiavi aT o-ay^rfo df^^tapi /è 
di precipizi . voi liete tutta v fa ^ 

Il foldaii j uomini liberi; Voi' itece - 

V 
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Zenone . V una ftirpe ugualme«1te 

A"- •178- nobile che la faa . Voi vivevate 

neir opulenza innanzi quefta 
^, infelice puerra, ed ^il prefence vi 

morite di fame , e di miferie . 
Co^mTnoffo da quefto difcorfo , tut- 
to il campo geme , e fi folleva 
^ contro deir Amalo: i fuoi foldati 
chiedono tumultuofamente , che fac- 
cia la pace co' fuoi cqmpatviotti ; 
C-in cafo che ricufi farlo ^minaccia- 
no di abbandonarlo . L' Amolo ir^- 
rìtato ancor egli^per la perfìdia de'. 
Romani , manda a proporre un 

^w,acCiia2Qd*menfo a ^ Teodorica il 

Lofco . I due Capi fi ^aUboccana 
infieme fulie rive di un fiume che 
p}\ feparava ^ è convengono di vi 
vere i a pace. 
Dt^pciazio. Dopo aver confermata qaéfta ri- 
TeoJo'riTi ^^n^jliazione col lor giuramento , 
a Zenone, ^pcdirono ambedue Deputati a Co- 
iiantinopoli . ^ L' Amalo rinfacciava 
a Zenone dì avergli mancato di 
parola, e dì .averlo ridotto alla ne- 
ceffità di trattare coir inimico; do* 
ma^ìdava, che fofiero fomminiftrati 
viveri alle fue truppe fino al tem- 
po della ricolta* , perchè altri- 
menti cfTe non potevano fuffifterc 
che di ruberie , e di facchagiamen- 
ti . L' altro Tcodorico richiamava 
in campo il trattato conchiulo con 



Leo- 




DEL BASSO IMP- L. XXXVI. 
Leone : ne chiedeva V cfecuzione , Zenone 
e i frutti- dccorfi di due mila ^7 
libbre d'oro, che fi era obbligato 
pagargli ogni anno. Non fi fa 
quello , che Zenone riCpondeffe 



a quelli dell'Amalo rifpofe, incoi* 
pando il loro padrone d'infedeltà, 
che i Generali Romani erano in 
marcia per raggiungerlo , . quando 
avevano intefo ^ che tradiva T Im- 
pero, e che fi univa air inimico. 
Gli prometteva fui fatto, fé voleva 
abbandonare il Tuo nuovo ' alleato , 
mille libbre d'oro, dieci mila libr 
bre d'argento, ed un* annua penfio- 
ne. di dieci mila monete d'oro, che 
fanfto cento quaranta mila libre di 
moneta di Francia . Gli offeriva in 
Bioglie Giuliana figlia di Oiibrio , eh' 
era fiata Imperatore in Occidente , q 
, qualunque altra Romana , che vo- 
lefie fcegliere nelle cale più illufiri , 
Zenone trattò con ^ran di (prezzo i 
Deputati deir Amalo , quantunque 
fpfìero Uffiziali di un rango didimo ; 
e gr inviò per parte Tua FilofTtno , 
e Giuliano per indurlo a fepararìi 
dall'altro Teodorico ^ ^ 

I loro tentativi furono vani . L' . . 
Amalo flette faldo nella fede , che ™dia 
aveva giurata, e quefta nu^v^a fpar- dì Zen», 
le il terrore in Coltaniinopoli . Uno ne. 




Tcodorico il Lofco; 
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Zenone . de' duc Teodorici era Itato fino al* 
Art. -578. lora un formidabile nemico ; come 
potrebbeli refi fiere alle lord forze 
infieme anice ? In quefì:o univerfale 
timore Zenone pubblicò , chciareb- 
he partito egli ItefTo alla tefi:adel!e'^ 
fue truppe , e farebbe andato a di- 
videre con eflfo loro i pericoli del-i 
la. guerra . duello bafiò per riani- 
mare gli animi (coraggiti ed in'-i* 
raorici : ciafcun Soldato ardeva di 
dèfiderio di fegnalarfi folto gli oc- 
chi del fuo Sovrano . Quelli ^ che 
per r addietro comprflCvano da' loro 
avari Generali la difpenza dal fer- 
vizio militare , correv>ano anfiofi ad 
arruòllarfi . Di già le partite de* 
due Teodorici llendevano i loro 
~ faecheggiamenci fino alla Propondì- 
de : un diltaccamento delT Armata 
Romana forprefe, e fece prigionie- 
ri gli fcor ridori di Teodorico il 
Lofco* Una coorte di Teodorico 
r Amalo effendofi 'avanzata fino al- 
la lunga muraglia , che chiudeva il 
Cherfonefo^ fu tagliata a pezzi. 
Ma il progreffo non corrifpofe a 
queftì felici principi . Zenone tor-" 
nò prefto ad immergerfi nella (ua 
naturale mollezza , ed abbandonò il 
' ^ dìfegno di meiterfi in campagna . 
Poco manche che quefta fua codar- 
dia non gli coftaffe la corona e la 

vita; 

« 
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poRt« di Ckiiiafi^in^poU rifi^aava di 

ck^. t dicev^A^ ^«gUfkf^^ (Codardi 

portiamo noi l" auvitìnunto^ 4^1 a9« ^ 

tm in mmo y lafciam, cai^rif t /pi* 
t4re lietì' igMomis U farà» 
Stato ? L^a follevazione era per 
ìfcoppiare, « iarebbfiii fea^ dub« 
-bto>v cofiiu^icaca al popolo della 
Ctctàt, ie Zf^ffie» peir> coniìglios. di 
Marciano^ non avefle tofta conge- 
diaco. r eic|XMo coi: pretefio., era 
fata 1.1 pace . ' 

go , rèftaffe a Zenone . A*tft» T.'^]'^;'** 
do ritmvato 1' Amalo ÌBfle(Bi}il?i, fi m^!%[ 
rivoiiè a Teodorico il Lofco » il 90. yi. 
quale fenza d^rfi alcuft; . j)^a(ìei'(». 
dei iiio alleato ) diede in queda oc^ 
.caiiaoe, . la- iegge air Imperat<)i:« • 
|»à fn«e fa con eifa coachia^a , a» 
^QtéM>k>i^ che £U farebbe ^nii;eai^- 

be..il ^ joinattd^. /<|r Idue Compagi 

della Goacdia Imperiale ed una 
deli« due^^io^ie 4i Generàk dell? 
^ppe del PahzzQ i che gli^^areb- 
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r' ; V# . STORIA 
:^>miui \ ìé dignità , clie ricevute aveva 
^M^S' Baiilifoe I che- i iìgltooU di 

re, fé ne refìava alcuno, rientre» 
refobero ift pofleflb ée^ìofb^ beai , e 
potrebbero abitare con pìeAa ^ iìcu* 
rem ia'tiiidl»x'Citià , cIm^ Zenene 
^. voleffe. afTegnare é In forza di quefìo 
Traicato» 2tiiiolM fpogixò i' Amakk 
della dignità di Geoerale^ pw con- 
- ieriria - a Teodorko-- tl^Lofco , 
^iwle inviò ancora denaro perchè 

' dSj^: ■ ^ Querto accomodartiento fvegliò in 
io ; cuon ài Teoéenfco T Amlo liiia*^m 
gelofia , Era ancora irritato , perchè 
M «Heato-vdal .^wri«- egli a.' er% i**; ' 
fciato dividere , e allonfare ad onta 
^;iirctóìe più • gencrofe ofierte-^ a«effe. 
- : ; trattato feparatamente- con -Zenone . 
vate^i^>tote pertanto di la^^ ^^ofcere 
• à*" *'^' I^P^^t'^^oi'c , che la pace da lui - 
; poo^anà fatta non poteva procurargli 
'-'^ alcun ripoib. Si portò alla fint'-aM» 
tefta delle ft*6 truppe nelle pianura 
vicine al Monte R'odopc ♦ il più belle^ 
e il pià^ fertile Paefe delia Tracia y . 
^i. .depredando , trtteidando , « 4t&tù^tr 
ir: gendo col fjsrro , x>.col fuoco quello, 
^ - «le poteva portar via feco .- Lt alia» 
f^Teodorico udendo quefii £iccbegia- 
Olenti anzi dié uuiw pe- «i aiuto 
de' nuovi alleati , fi' rallegrava de* 
lwc9 4i^i. diOQUdo^ycbe^i/ó^»»- 
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^ DEL BASSO IMP. L. XXXVI. 
va lajcìar fare aW amico ^ e al Ji- Zenone ; 
gliuolo deir Imperatore ; che la /ola An. 478, 
cofa^ che lo a ffiigf^tvay fi era il ve- 
der ferire i poveri Agricoltori in-- 
tanto che Zenone ^ o Verina Je ne 
Jìavano tranquillamente dormendo. 

Il difpregio ^ che fi concicava ^^^^ 
benone colla fua codardia , fece 

inforgere contro di luì fi^l P^in^^pJ- J^jYMa^ 
pio deir anno feguente un nuovo ^^^^o^ 
rivaie nella perfona di Marcianor. kt;*^. 
Qiieflo Generale era figliuolo di 4- ^- '^6. 
Ameraio , il quale regnato ^ aveva ff^'J^f;; 

in Occidente . Sua madre Eufemia ^; 8^. 
era figliuola delT Imperatore - Mar- cand. 
ciano, di cui egli portava il nome . >9- 
Aveva (pofata Leonzia figliuola à'i J^''^!'' 
Leone; e quefto matiiraonio era il ^Pro./Arc, 
fondamento delle fue pretenfioni c, 12. 
fuir Impero. Effendo nato Leon- 
zia in tempo , che Leone era ^^J^^'^ 
già fui trono , Marciano quantun* 
que naturalmente dolce , e tranquil- 
lo, fi lafciò dare a credere , che la 
corona scapparle ne (Te a Ij^ilcpn più 
diritto , che a Zenone , ilquale non 
era ad efla pervenuto, che pel fuo 
matrimonio con Ariana , nata in- 
nanzi che Leone (offe Imperatore: 
antica del pari che frivola preten- 
fione , e rinnovata ogni volta, che 
r ambizione di regnar non aveva 
avuto bifogno che di un prete fta, 

Ilttoi 
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3* STORIA 
Zenone . I Cao'ì fratelli Procopio , e Romola 
47^ entrarono nella congiara , la quale 
fu diretta con gran fegrecezza . 
Marciano era amato dxille milizie ; 
e ne corruppe un numero grande^ 
Quello , che rellava di Partiéjiani 
idi Balilifco ^ fi unì ad efTo lui ; e 
nel giorno itabilito efTendofi i con- 
giurati portati armati in una piazza 
di Coftantinopoli , egli fi pofe alla 
Joro tetta , e fi avviò, verfo il 
Palazzo. Alla prima voce fparfad 
di quefta follevazione , Ilio Mae-, 
ftro degli Officj raccoUe prontaraen*^ 
te tutte le truppe della guardia , ed 
ancTò ìnconrro a'follevatì. Segui un 
combattimento , nel quale Ilio fu 
rifpinto con grande uccisone de' 
fuoi, ed obbligato a rinferrarfi^ 
dentro al Palazzo. Marciano vi 
pofe intorno V afledio , e te aveffò 
profittato deir ardore de' Tuoi Sol- 
dati , fi farebbe impadronito del 
Palazzo', e dell'Impera. Ubera 
fui punto di arrenderfi ; ma fu 
trattenuto da un Filofofo Pagano 
per nonoe Pamprepio , che egli af- 
coltava come un gran Profeta , e 
dal qual fu alfìcurato, che il Cielo 
ff dichiarava per Zenone . Soprav- 
venuta la notte , Marciano , il qua- 
le fi credeva già Imperatore^ dif- 
ferì r attacco fino al giorno feguen- 

ts : 
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DEL EAwSSOlMP.L. XXXVI. 39 
te : e mentre pafTava il t;rmpo be- Zenone • 
venda ^ e dormendo , Ilio ^lì A'j. 47f' 
corruppe col denaro una gran par- 
te de' (uoi Soldati . I luoi due ira- 
. telli niente meno imprudenci di lui 
furono prefi in quella fteffa notte 
nelle Terme di Zeufippo , dove fi 
bagnavano . Avendo Ilio fatto il 
giorno (eguente una fortita , ^attè 
a- vicenda Marciano , il quale veg- 
gendofi abbandonato , fé ne fuggi 
nella Chiefa degli Apoftoli. Zeno- 
ne , il quale affettava ancora un 
animo clemente^ e dolce lo <ecc 
ordinar Sacerdote dal Patriarca , e 
lo mandò fotte buona fcorta a Ce- 
farea in Cappadocia . È ffendo Mar- 
ciano dì là fuggito, ed eccitando 
nuove turbolente in Galazia , fu 
prefo in un Mona fiero ^ dove $^ 
• ,era nafcofto , condotto a Tarfo , e 
rin(crrato infieme con Tua moglie 
Leoniia nel Cajftello di Papirio in 
Ifauria , dove fini i Tuoi giorni . 
Procopio , e Romolo fuggirono 
dalle roani d'Ilio, e (i ritu-arono 
appreflb Teodorico il Lofco ; e Jo* 
po la morte di quelto Principe -a 
Roma . Non d fa di quale de' n e 
fratelli fofTe figliuolo Zenone, il 
quale viveva al tempo di Giuflinia- 
.no<i e che mori fenza' figliuoli 
poco tempo dopo eh' era Ito eletr • 
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%b : • S TÒRI A' - ^ 
tmàat . to Prefetto di Egitto , Nella foa 
'ÉaM79. perfona fi fptnie la p<^rkà ' .«laUi* 
• Imperatore Mai'ciaao, e Quellar di 

Teetlorico^ XWdoriCQr il^ofqO flOH av_eva f jlt'- 

il Lofi» alnrò imé.J» pace ; cìic * p«r 
wSco. ittentfere un'occafionc ffivórevole di 
flantino. w««fliHcÌai«'la^^J«*i'.. Tofto chc 
poli . fe]»pe la ribellione di Marciano , 
f. radonè tropfpe , coinè per venire vk 
cAr, ioccorfo deir Imperatore . Egli fi 
0 * «redéva di nomare Coftantinopoli 
divifa al di dentro dalla guerra ci- 
f. Vite, e fenza diiefo cpntro gl'tfii- 
mici di fuQì-i . Lufingavafi ancora di 
efìTere ,acoQlco^« b«K;cia^ 9p&^tc dai 
popolo , il quale deceftava gì' Ifaa- 
ri f di cui Zenone, airev» rieoapùita 
la Città . L'Imperatore, che pene- 
trava le Aie intenùoni, fpaveacato 
da quefto nuòvo pericolo , gli fpedì 
un corriere ringraùandolo della buo» 
inà volontà, e dicendogli eh* effende 
• 4a (oUevazione già fpenta « piìLiion 
abbifognava del ino fecoorfo; e die 
aeir agitazione , in cui trovavanii 
' «oeora gli animi, ,ìa vifta- dt'i» 
«le/'cico ftranietig^oa avrebbe po- 
' loco chHeecitai« fli'òve tut^denzee 
tumulti i Teódocico riff^^-, .eh' ef- 
iendo^ le --fiie wtppé ^iàttskas ^èté 
affaticata, non potéj^ano cornartene 
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giorni di ripofo; e pro(eguì la Tua Zenone . 
marcia fino al promontorio di Ana- 47^ 
pio fui Bosforo quattro miglia di- 
Itante da Coftanttnopoli . Zenone^ 
ij cui fpavento crefccva a milùra^ 
elle vedeva approfrimarfì quello^ 
formidabile alleato , sforzò la prò- 
pria avarizia per fodìsfare a quella 
di , Teodorico ^ e de' Goti . Fece 
partir Pelagio il Silenziario , O/fi- 
zialc fedele ^ e deftro ^ fi quale a 
forza di promefse, e di denaro 
venne a capo d\ indurre i Goti a 
ritornarfene indietro y e liberò U 
Città da un gran pericolo . L' in*: 
grefso di Tcodorico avrebbe infal- 
libilmence accefa una fanguinofa 
guerra. Gì' Infauri erano rilduri,di 
contendere oftinatamenre il ierren-> ; 
ed avevamo anche preparate di - gii 
delle lunghe pertiche guernite di* 
ftoppe folforate, ed altre riìaceric 
infiammabili, ad 0{»gftio di appic- 
care il fuoco alle cafe fe fofsero* 
eoftretti ad abbandonar la Città . 

I Goti tenevano Zenone in per- Guerra dì 
petue inquietudini , I due Teodori- 'f'^^^^^^^^^^^ 
ci uno perfido alleato ^ T altro nemi- m^u^ p\ 
co dichiarato erano del pari a te- 77.79. S«. 
merfi . Se aveffero operato di con- 
certo, non c'era più riparo per T 
Impero i ma ptr una fpecie di fata- 
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lità fi fervivano fcambìevolniente di 
^ 47> oontfappeio / e; bilanciaiKlo /!« for- 
ze . amici a vicenda: e termici à% 
Zenone^ fi preadevaoa giuoca am*. 
bedue della debolezza di qu'eft», 
jPrincipe . Meatre che Teodorico il 
Lofco carico de' preienti dell^at" 
peratore ritiravaft . «eTuoi Stati,, 
. Teodorìco r Amate metteva- a facGO 
la iyiacedoma v Sàccheggiò Siobes» 
una' delle pcincipaU -Città di quefta. 
Provincia , e iece paffaré la^gufirni- 
gione a iìt de fp^da . Avytciiiasdofi 
. a.T«ffalooica , gli abic^aoti , ch^. 
nce^revano verna foccorfo d*it ' 
peratorc ^ imnjagkandofì che Ze- 

toné medesima gli Vantile , fi iol- 
levaiojjo , aberrarono h fue /tatue.j 
coderò? alla cafo dei Governatore 
ler mettervi- il fuoco , e T avreb* 
ero "-^bbruciaio ed, ucc\io Ce 
Kccle(-ìaf\ìci , t> i iMagiftrati non 
T-avelùbeo fai vaco darlle mani di 
-quéfti furibondi , facendolo ufcirè 
dalla Ciaà ferito da moki colpi.» 
Si ebbe a durare moka fatica 
per calmai^ quefto impeto popo- 
lare : atitainti fi determinaro- 
no infios- a mctterfi in difefa , affi- 
darono le chiavi di TefTaloiùcà 
al loro Vcfcova, c fi de/fero. uo . 
Capd . # " • 

. - Ze- 
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DELBASSOIMP. L.XXXVI. 4^ 
Zenone inf'^rniata di quella (ol- Zenone . 
levazione prefe il partito di trat* ^77 
tar coir Amalo . Gli (pedi per De- Negozia- 
putato Artemidoro, e Focas , il zìone dì 
quale aveva nello fteflb tempo il 2:enone 
titolo di Generale , e quello di Se- ^1"^*^^^* 
gretario del Principe rQuefli Invia- Amalo^ 
ti rarafnentarono a Teodorico i 
benefiz.) di Zenone , gli rinfacciaro- 
no r ingratitudine da lui u(ata ver-^ 
fo quello principe, che procurare- 
no di giuftificare ; lo elbrcarono a 
fofpendere le odili! à , e ad inviar 
Deputati alla Corte ^ facendogli 
fperare^ che otj^rrebbe tutta la 
fiiuflizia . Teodorico ti lafciò per- 
suadere , fpedl indeme <:on effo 
loro due Deputati, e proibì alle 
lue truppe di adoperare nè il fer- 
ro , ne il fuocro ; ma ficcome ncti 
poteva mancenerfi ,che a fpele d-^ì- 
le campatine y così impofe delle 
contribuzioni . Allontanatoli da Tef- 
falonica , andò ad accampare alle 
porte di Eraclea , foprarinominata 
Simico , vicino al fiume Striraore . 
Il Vefcovo falvò il paefe dal Cìc- 
/chefigiamento , obbiigandofi di ali- 
mentare T efercito di Teodorico , 
or Inviati riLDrnatia Coftantinopo- 
li fecero conofcere a Zenone* ^ che 
non c'era tempo da perdere -, e che 
Teodorico non porrebbe tener a 

lua- 
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n^ne . luiigo iti freno Barbari avidi di 
• -f79- pi'^da, e di bottino. A qucfto av- 
viavi fo l' Imperatore fece partire ih 
* Patrizio Adamanzio ^ il quaF era 
itato Prefetto di Caftantinopoli / e 
e per dargli ancora maggior confi- 
deràzione , e credito , Zenone lo 
freggiò degli onori del Gonfolato ^ 
ma fenza però conferirgliene la di- 
gnità . Gli diede ordine di offerire 
a Teodorico in piena proprietà , e 
dominio Paucalia, e il fuo territo- 
rio . Qiiefta piazza era fituata fu i 
confini deir lilirta , e della Tracia , 
e fecondo la politica di Zenone, 
r Amalo in quefii propofizione 
poneva giovare Romani ^ ma non 
nuocer loro: avrebbe tenuto in(og- 
g?zione Teodorico il Lofco, ed 
egli nari avrebbe potuto tentare al- 
cuna imprefa , (enza tirarfì addoflo 
le truppe dell' Illiria , e quelle della 
Tracia , le quali farebbonfi unite 
per opprimerlo. Prevedendo Zeno- 
nc^ che T Amalo chiederebbe per 
quell'anno vettovaglie, c provifio- 
' ni , perchè k terre non erano fia- 
te feminate , canfegnò ad Adaman- 
zìo dugendo libbre d^ oro con ordine 
4i darle al Prefetto d' Illiria fll quale 
"lovcva far trafportare de^ viveri a 
Pautalia . Adamanzio partì , e fi fer» 
mò a Tcflalonica per ifiabilire in quc^ 
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flaXitcàia <iuiece,e il buon ordioe. Z filone . 

.IRr^Mflfo Teodiorìoo JHa^unpaco A^vd> 

vifsino ad Eraclea concepì il dile- Afiuxi» tii 
gno. d- ifi^)«ik-on«i-fi jd^ Oiracciiiov 'S*4>nì|^ 
óggidi tìuraaao in '^Albania • Que(^o «J** 
(^r^ uà Porco -coiDodo iul> -Gdfo i' 

Adriacico , ed il poffefTo di quefta Amalo pa- 
piazza^^i apriva: ia :iria alla con- drooe dì 
quìfìa di. tutto l'Epiro .* Sidimpn- 
te . della Inazione , de' Qoii ^ e 80 8i.£. 
della fìirpe de^li Amali , eralì ' 
jjmm^iato.in ^qeiio pa€te,e ppfr 
{e^eya gran »Mrr4ni nella vjeto^n za 
idi qudia Città Siccome . ricevala 
«sa. peoiìofie - dair Iqi^Mratope , ' 
.ci:aL:Cugin<Q.,di Edii^go, Con$e de* 
don^^ri e; ^vorKo «li Veiiiia, 
jctì4^wè^s^y. c'>as. foife ben affet- 
tò :ap^l|]ap#«(^.lii^^ indirìz^ 

£Ò a lui ; Ucosgi^w:fo4<9lO{ in nome 
jda' lor^o còmmi! inteiiji.tf :dt rìtro> 
vare un mezzo di-aieiterlo in.po(^ 
iei|e>dè Ducawo, e deir- Epiro « 
dove {DòireJjbe alla fine lipofarft 
^PQ, tsote^cfirfe , e iaticbe . : $id^ 
monte anteponendo iVintercfre di 
um parcatft a <|uello de' Roma si; . 
cercò' di fodisfarlo . Si porto a. \ 
Dwrazio , dove aveva credito gran-^'^ ;^ 
de, e pofe il terrore tra gli abi- 
lanii. <n Io ye^igo ad avvertirvi per 4 
„ Ì3enevolei)za , dite va egli , del . 

pmcftlo, .in cui fi^te. Zeiioa^^y 
^ cede con ^ieno, ed affoluto do- v .[^ 
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ZMone . 4j fninto Ja voltra Città a Twàef-U 
^ 479* Il «o' l'Amalo il quale vi tra tre 

^, come fchiàn . Se volete mettere- 
^, in falvo la voftra UtMmè V t^ivo« 
)}. iìri beni , non vi è'-^ che xm folo 
partito 4la préi^tre :'' patite via 
^, tutto quello, che ^poflcdete, % 
.. „ HtinrféVj lielle' Ifole^^l Gé^^ 
, ó ih qualche piazza dnaoia.., 
. - „ è ancora tìraipo, ibàiton^xàTàkìt. 
», Avrete Ibrfe inrefo , xhe Ada- 
^, n^aeio pahìc<9 4\ -Oc^anti* 
,, 'Ropoli : l' oggetto del filo viag- 
gi git> fi è di venire a' fiabilìr qu) 
5, 1K Principe de* Goti '. Se voi 
9, ifa^ j?«liiknza , ivrete -ad iHi teta^ 
po per jiemici r Imperatore, e 
^, Teodorico . ^, U lerrore, «he 
npira a Cirtadini , fi cotnmunic» 
alia guarnigione « eompofta <ji due 
inila uomini , i quali potevano 
^tfendere la Città anche in calo 
an ìraprovifo attacco, T^Jtò fi 
. a^mc»(to a, partire : avrèb]»eii det- 
to, che' un nemico vincitore àvev* 
jf braccio ioipeiò fopra i loro ca- 
#v fi Duratzo i*efta' deferto, cé 

Teodorico ^^^^^^^^^^^ * 

l'Amalo SiéiiBotite fpedlun cofricreà T*o» 
fe neim- dorico per- a;vvertirlo ,che afFretiaUfi 
fMiroaiièe.ki fot vemita . Teodóftco , rii^viito 
ch'ebbe quello meflb ; fa dire agli 

ìÉìianti di Eraclea , cb' egli accoiw 
^ ' r iente 
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fztìic di alloiìtanarfi da loro; ma che zanont « 
abbifopna di viveri , e che debbano ao. -179. 
fomminiltrargli incontanente una cer- 
ta quantità di frumento, e di vino, 
•fe non vogliono elfer obbligati a larla • 
colla forza . Gli abitanti atterriti da 
quefta minaccia abbandonano toftò la 
Ciuà, e (i ritirano con tutti i loro effeai 
nella Cittadella ^ ch' era ben fon 'fi- 
cata^ € dopo rilpondono , che hanno 
c(5ni'uma.te tutte le loro prowìdoni 
per mantenere t Goti ^ e che rion 
pofibno fomminiftrare quello ^ che ' 
vien loro domandato. Teodorico ir- 
ritato mette fuoco alla Città , e pren- 
de il cammino del nuovo Epiro ^ 
Queft'era una ftrada angufìa, e <Ji- 
fa(irofa per mezzo alle montagne ^ 
difefa da molte Caltella capaci di 
arreflare un aliai più numerofoefer- 
€Ìto . iipedì innanii alcuni Cavalieri 
-per riconoliere i p^ffi . Quelìi gli 
ritrovarono sì mal guardati , e pofe» 
ro tanto fpavento , che Tarmata ^ 
che gli f?guiva ,non ebbe altri olta- • 
coli a ftiperare fe non quelli della 
ditHcoltà de' luoghi . Le truppe di 
Tedorico marciavano in tre corpi . 
Ei^i fteflb conduceva la vanguardi:i; 
Scas fuo Luogotenente comandava il 
corpo di mezzo ; e Theudimonre 
fratello di Teodorico la retroguardia. 
Venivano dietro i carri ) e i bagagli 

fcor- 
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fcelli^ ch'erano nel porto, e di la- Tifyyóxte , 
Iciare ogni co(a ^ iìno a tanto che An, 479, 
foflero terminate le conferenze , nello 
fiato , in CUI lì trovava . Offeriva di 
trasferirli a Dura^zo , ma chiedeva 
una licurezza per la (ua perlona ^ 
- Dopo avere l'pedito quelto corriere, 
partì di Teflalonica , ed andò a re- 
care a Sabiniano , eh' era allora ad 
- Edefla io Macedonia il Breve , con 
fcui riraperatore lo eleggeva Gene-. 
* rale delle truppe dMlliria . Quctti 
era ihi guerriero grandemente liima- 
to , e conlideraro come il lolo capace 
di far fronte ad un Principe tanto 
valorofo , ed abile , com' era Teo- 
dorico r Amalo . Klàtto offervatore 
della difciplina militare , paragf^na- 
vafi agli antichi Generali Romani ^ 
e gli Autori di que' tempi lo chia- 
mano il gran Sabiniano^ Spedi torto 
ordini a tutte le truppe difperlè nelle 
guarnigioni d' Uliria di radunarli a 
Lichnida . 

Il corriere di Adamanzio era già Confer««- 
ritornato con un Prete Ariano, per"^!^^^-; 
dai-gli con giuramento ogni ficurrà \ 
parte di Teodorico . Adamanzio di Ai:a- 
8** era portato a Lichnida con Sabi- m^inziot 
niano y ma non fidandoli gran fatto 
di una parola , benché confermata 
coxi giuramento ^ fece proporre al 
Principe de' Goti di venirlo a riti'o- 

^t.de£i'Ity7f.T.:^i. C vari 
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zenónc • varc a Lichnida , ovvero di atten- 
An 479. derlo a Durazzo, dove farebbefi tra- 
sferito , purché Teodorìco inviale a 
Lichnida i Capitani Soas,e Dagitco 
in omaggio.. Teodorico gli fec^par- 
. tire lui fatto ; ma commiCe loro , 
' che fi ferra afferò a Scarpes , e di là 
mandaffero a chiedere a Sabiniano , 
che li ,obbligaffe con giuramento di 
i-imettcrpH in libertà tolto , che foffe 
ritornato Adamanzio . Quella fu una 
ruoya difficoltà . Sabiniano protcftò 
che non voleva giurare , perchè s 
era di ciò , conforme al Vangelo , 
^. fatta una legge inviolabile . Ada- 
manzio gli rapprefentò invano, che 
qucfio preliminare era indifpenfabi- 
le , e che uno l'crupolo sì poco ra- 
gionevole diltiuggeva ogni fperanza 
di pace . Sabiniano fu immobile . e 
fermo . In quefto imbroglio Ada- 
tnanzio rifolvette di mettere a ril'chio 
la fua perfona^ma con tutta la pof- 
libile precauzione . Partì fui far 
, della fera con dugento Cavalieri, ed 
avendo prefo un gran giro per fen- 
tieri impraticabili , dove non erano 
mai paifaii cavalli -, giunfe ad un' 
^ Xaftello vicino a Durazzo fopra un 

eminenza dirupata , fcofc^fa, e cinta 
da un vallone , nel fondo del quale 
fcorreva un largo, e profondo rulcel- 
lo. Mandò tolto ad avvertir Teodo- 
rico , 
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•rico, il quale ufcito di Durazzoalla Zenone , 
. ittfià delle fue truppe le fece fer- ^79* 
mare in qualche dilianza dalla Città, 
.e fi avanzò fino alla fponda del ru^ 
Jcello con alcuni Cavalieri . Ada- 
ixianzio dopo aver pollaci i fuoi 
piedi di una collina pyc iftarfene air 
erta contro le forpreCe ^ fceie fole 

nella Valle, e pregò Tcodorico , eh' 
egli pure faceffe allontanare la lua 
(corta , affinchè poteflcro parlare 
fenza teftinionj / Teodorico parlò ii 
primo . Rapprefencò , eh' egli (e ne 
viveva in pace ^ rlfoluto di fervir 
delmente al P Impero , allora che Zt^ 
none lo aveva chiamato in Juo /oc* 
fvr/o contro l altro Teodorico pro^ 
mettendogli gran rinforzi : che anzi 
che mantenergli U parola , aveva 
tentato di farlo perire inficine con 
tutta la Jua armata , dandogli guide^ 
le quali lo avevano condotto per fen* 
tieri angufii ^ e per precipizj , dove 
la Jua rovina era irreparabile ^ Je 
inimico fojje flato tanto inumano 
guanto Zenone era disleale , ed infe^ 
dele. Quefti rimproveri erano giulti, 
ed Adamanzio non potè dare , che 
nfpoftc vaghe , e poco capaci di 
appagare Teodorico . Si rivolfe fopra 
i benefizi > di cui lo. aveva ricolma- 
to Zenone , fopra la qualità di fi-i 
gliuolo , che r obbligava a preftare 

C 2 ob-t 
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Zenone . o^^t^^^l^^n^^ ^ rifpeuo . G\ì rmlM^ 
An. 47^. ^iava come un attentato la forprcfa 
di Durazzo , del quale s era impa- 
dronito nel tempo medefimo che 
trattavafi Ceco luì di accomodamento. 
E lo configliava di non abufarii più 
a lungo della pazienza delT Impera- 
tore . Dubitare voi , gli diceva , 
che i Romani, che vi circondano 
per ogni parte ^ non vengano a^lla 
fine a capo di opprimervi ? Non 
vi lufingate di rimaner padrone 
di quefto paefe , il quale forma 
una parte dell'antico patrimonio 
deir impero . Ritiratevi in Dàr- 
dania , ed ivi ritroveiete fertili 
Paefi , ì quali nuir altro attendono, 
che di eflere coltivati . LMmpe- 
ratore e pronto a cederveli ; la 
terra vi darà largamente de'tefori 
i quali non vi cofteranno fpargi- 
mento di fangue . Teodorico 
r[X)re,* che accettava que/ie offerte'^ 
ma che la fua armata ^ the (ominciava 
a YÌaveyfi dalle /ue fatiche , non pò-- 
irebbe accon/entire ad intraprendere 
tofto un cod luniio vtaj^gfo ; (he bìfo^ 
gnava lafciar , che p ij]a\jeYo il verno^ 
iu Epiro y deve promettez'd di /ìnr/ene 
tranquillo ^ Jtnxa fare nè faccheggia, 
menti , n} veruna itnprefa ; (he al 
principiar della primavera prenderebbe 

il Cammino delU Dardania infiemsco^ 

Com- 
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Commlffarj , che l IniJ^tatote gli Zeitttne ; 

^ avrebbe inviati per meìtt>nelo in An- ^73» 
J^<{ldJ^ . A^giunfc , che /e quefìo eré 
il Doltre deir lmp9ratQYe eief rtcbht in 
Quella Città ^ che più a Zenone piactjje 
tutti i bagagli , e tutti i Gcti ^ ih! 
erano inabili a (ciDébatttre , e darebbe 
in cfìaf!q}o fua Madre e Jua SonUa^ 
te guati farebbero mallevadr ci delU . 
fue promeJJ'e . Quello ch'epli promet- 
f€va , li era , che (arebbe enrrato in 
Ti^cia cori fei mila de (uoi migliori 
Solc'ati , li farebbe, unito €ir armata 
dell'Impero per dirtru^rgere , e lìer- 
minare quanti Goti v'erano in q Le- 
ila Provincia . In ricompenfa di 
. quello (ervifiio chiedeva , che gli 

. f^jffe reftituità la carica di Generale, 
dì cui era ftdto fpogliato, per con- 

V fer4rla a Teodoricc il Lofco,e che ^' 
gii ioiTe pernieffj' di pcrtarfi alla 
Corte , e di vivere in cfìa alla Ro-^ 
niana . Offeriva inoltre di entrare in 
Dalmazia ^ fe Y Imperatore giudicaflTe 
opportuno, e di Icacciare di là Ni- 
pote, il quale pretendeva di elerci- 
care in (Quella Provincia i diritti della 

' Sovranità . Adaman7-io gli rilpofe , 
eh' egli non aveva arbitrio ^ ne facoltà 
i(i C(n(htuder JtiO coja veruna fino n 

• the i Goti rejiavano in^ Epiro ; che 
andai^a a dar parte alT Imperatore 
dille fue propofizioni ; e che attende^ 

. C 3 rebbe 
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Zenone . rebbe a Lichìùda la rifpojia del Prln^ 
An. cipe . Terminata a quefto modo la 

conferenza , fi fepararono . 
Sabniiano Ma ficcome Teodorico aveva rotto 
fconfìg^e jj ^-jj^Q Trattato impadronito di 

gaardia diDurazzo , COSI Sabiniano fece riulcir 
Teodorico. vano cd inutile il fecondo colla fcoa- 
fitta di una parte de' Goti . Le truppe^ 
Sir^rcir * aveva affegnato per luogo^ dova 
* 'avevano a radunarfi , la Città di 
JLichnida , eran raccolte quando gli 
fu dato avvifo , che un groffo corpo 
di Goti ftguito da Carri , e da equu 
paggi traversava la Candavia vicino 
;i Lichnida . La Candavia è quella 
patèna di Monti , che fi eltendono 
p<^l mezzo della Macedonia da Du- 
ràzzo fino al Golfo di Terme fui 
Mar Egeo* Quefti Goti formavano 
la retroguardia di Teodorico coman- 
daca da fuo fratello Theudimonte . 
Krano' riraalti molto ^ddietro^ per- 
chè efTendo carichi di bagaglio in 
luoghi quafi. impraticabili ^ non mar- 
ciavano , che a piccale giornate . 
Sabiniano mandò le fue genti a piedi 
a fare il giro della montagna , dopo 
avergli avvilati del luogo , dove 
2vevano ad imbofcarfi . Trattenne 
fcco la Cavalleria , e partendo fuj 
far delfa notte , raggiunfe allò fpun- 
tare del giorno i nemici , ch^ erano 
in marcia , e fi avventò fopra di 
^ loro 
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loro . Teodòrico^ forprefo da qucfto ZenMf , 
impenfato aflako, la prima cofaclV ^^^^ A79^ 
egli ebbe a cuore, fu quella di fal- 
vare fua madre ; ed avendo meffo 
tra i Romani , e lui un largo , e 
profondo fofiTo , fece rprapére il ponte 
fui quale lo aveva egli pafFato . La 
maggior parte dei (uoi foldati , che 
non avevan potuto paffar feco lui , 
reggendo lì Terrari tra il foflb , e r 
ìnimìòo , fi avven tallono da principio 
da difpcrati (òpra la Cavai eria Ro- 
mana , che gr incalzava ; ma quando 
videro T infanteria , che fcendeva • 
dalla Montagna per piombar loro 
adJoffo , fi Tmarrirono di coraggio , 
e fi lafciarono. trucidare fenza refi- 
ftenza , Sabiniano fi trovò padrone 
di due mila carri , di un copiofo. 
bottino , e di iopra a cinque mila 
prigionieri • Dopo aver bruciato parte 
de' carri , che era difficile condurre 
per mezzo a quelle Montagne , fe ne 
tornò . a Lichnida , dove ritrovò Ada- 
manzio ritornato . Fece mettere -in 
ferri i pia difìinti prigionieri di- 
fìribuì gli altri assoldati come pure 
il bottino . Aveva domandato alle 
Città circonvicine una certa quantità 
di carri per ufo dell'Armata , e le 
difpensò da quefta contribiuzione . 
Adamanzio diede parte all'Impera- 
tore di quello , eh' era avvenuto nella 

G 4 ' Con- 
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Zenone > Conferenza; Sabiniano dal canto fuo 
^19' gli diede ragpuiglio della Tua vitto- 
ria v c lo configliò a non fare la 
pace col Barbaro ^ che fperava di 
(cacciare dal paefe , o di far perire 
infìeme colle Tue truppe . Z;?none fi 
appi{;iib a quelto confìglio , e man- 
dò ordine ad Adam.inz.io , che racor- 
naffe a Codanrinopoli , e dicefTt.' per 
parte Tua a Sabiniano, e a Geti- 
tone, eh era corco ogni accordo eoa 
Teodorico , e che dovevano fargli j 
la guerra ien/a verun riguardo^. ; 
Geurone era un Góto molto potente 
in quel paefe, erutto conlecrato al 
fervi Zìo de' Romani . Adamanzio fece 
grandi elopi a' Soldati , proroife loro 
in nome dclT Imperatore ricomp-^nfe j 
degne del ioi^p coraggio ; e dopo 
queftò pan}" in mezzo alle acclama- ' 
zioui dcir eferciio . Sabiniano in . 
quefìo e nel feguen'^e anno continuò 
la guerra contro Teodori^o ; ma T 
aveva a fare con un f-'i;erriero iftan- 
cabile , il quile accoppiava all'ar- 
dore^ e all'audacia della giovenrùia 
prudenza, e j'abijità dell'età avan- 
zata . Non poiè trargli di mano la 
fua preda fcacciandolo da Durazzoj 
ma gli impedì di dilatare le fue 
conqui fte , e morì nel 4S1. colla 
gloria di aver ialvatà la Grecia ^ 

e fatto 
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€ farro riforgere 4'onor "dtìiriwr Zumo» \ 
^ La* morte di Genferico; dveva li- Aiaitft»- 

fe#rjl8i ZCflMK' ila dna'gnMMteMRftti^ rie wh>U 

tudine . Uoerico pareva unicanoence proehe di 
. kwc/o «; «««Km f fuor- finMict.. di'u^ 
darij in preda a* pia ci eri . NuUadi- 

pre rifervato de'prerefti di guerra • 

ne y eoa Zenone temeva ^ che non j^^^ j^-^ 
vtcìifie vp^lìft 9Ì Sacceiibre^ti a* x j** 
turbare la quiete- dcir Impero . 
Geoferico wtvu * fèApre. ^retefo , ^ 
che Leone fi fofle itnpadronito de^ 
^ ^ beni di Pladdtt.^ à ii^ 
. appartenere' ad ÙnericG In virtù del 
i^o marricDonio ocm Kudoffia fì^mo* 
Irf'fJi Placidia% e :ìd^ Valeminiairo ^ 
Di più jegk. non aveva fioat celato 
éi chiedere if^ffikventf par afcmi 
tafcelU Cajsai^M&prefi duKUtte U 
puem « Per wpl i wc - a^tR»* «imi 

fiiotivo di rottura , Zenone fp»rd|t 
«eè 46» .|m' ilMÌMfit^ adyM0Ó^ 
• ÌEleife -per i^uetìa eomn[iiffione Ai^f- 
ftiiéro V Direvoré AdV «ntrair iik 

Placidia vedova di . OUbrio , « fc- 
relià xlh Eiidofib ' 1 pépcliè ^Ai^ 
Princìpeffa aveva con fer varo credit-* . 
e»^ • tìàm frèflb ai Re 4k'^ Vaai<^^ 
#fali <fu^ cofja^Tfcì . AlefTarKiro nwà? 

^- ' C5 pace 
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Zcw'iue , pace \ c ritornò a Cofiantinopoli 
A». ^80. infieme con alcuni Ambafctatori di 
qaefto Principe , i quali avevano. 
commilTione d' afficurare l'Impera- 
; tore , che U nerico voleva contrarre 
feco lai uri inviolabile amicizia ; che 
cedeva per Jempre alle preterizioni di 
fuo padre \ che aveva una ' viva rlco-: 
. ' . nofcenza per C onorevole trattamento ^ 
xhe l Imperatore faceva a fua cogna- 
ta ; e che non perderebbe al canaio 
, . ^ occajiorìe di dargliene delle prove co!" 
^ - jT^m. Zenone rimandò qiiefìi Amba-: 
ìciatori ricolmi di* prefemi e pep^ 
ricompenfare Aleffandro di una cosi 
felice negoziazione lo fece Soprin**' 
tendente del fuo regio patrim.onio . 
Aleffandro aveva ottenuto da Une- 
rico , che permetterebbe , che foffe 
eletto un Vefcovo a Cartagine , la 
cui Sede era* vacante da 24. anni 
addietro • Ma quefta confolazione 
accordata a' Cattolici non fu di 
lunga durata , Videro di là a poc» 
difcacciati i loro Vefcovi , c foflri- 
rono una perfecuzione più crudele 
ancora che ftata non era quella di 
Genferico . Zenone per raddolcire 
la barbarie e la crudeltà di Uneri- 
eo , gli fpedì in vano , ad iftanza 
del Papa Felice , nel 484. Urane 
in -qualità di Deputato . Non fola- 
mente ^Urane non potè ottenere cofa 
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veruna , ma il raedelimo Unerico Zenone 
fece mettere patiboli , ecalei ^ c iSo. 
carnefici lungo le ftrade per dove 
il Depurato Romano doveva por- ^ 
tarli al Palazzo , affinchè fo(fe egli 
medefìmo reftimonio degli orrìbili 
iupplizj dr coloro , per cui veniva ' 
a chieder grazia . Quefte crudrlcà 
non ebbero fine che colla morte di 
quefto malvagio Principe , il quale^* 
terminò in queft'atino i fuoi giorni* 
rofo da vermi . 

Si può , fecondo alcuni Autori ^Trefr^u^rì^ 
riferire all'anno 48®, un gr^n Tre- ^^'-^.c^*'* 
niuoto, che da altri Inorici è collo- ^^"^^p^* 
caro più innanzi , o più indietro . rJ.^;, 
Avvenne il di 94. o "2^. di S-ttem- 75 353^ 
bre . Non fi dilata molto nella. 
Città di Coftaatinopoli ; ma 
violento ^ e durò quaranta giorni ^/^^ ^ 
in diverfe riprefc . D|ie portici y 
alcune Chiefe , e moltifTime càfc 
Icjiiacciarono fotto le loro rovine ' 
rtiolti abitanti ; La ftarua di TedcTo- 
fio il grande pofta fopra una color . 
na nella Piazza di Tauro fu att'ii? 
rata ; e un lungo pezzo delle mura 
della Città cadde, e rovinò . Que- 
iìo Tremuoto infettò Taria di uq 
odore che fi fece fentire p^recchf 
giorni . Avendo Nico media , ed 
Efenopoli in Birinia TofFcrta T ifteffaf 
(iifnrazia^ Zeaòne feee grjiii K15éi*- 
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J^enaue . Hfà per rifarcire il danno ^ ehe * 
Aq. 4«i. avevan provaco quelle due Città . 
Nntìviino. L^lmperatore noa poteva effer 
rivi di fi,r. tranquillo fin 3 a tanto che vedeva 

loif Teo '^'"^^^'^ Teodorico il Lofco ^ 
novico^^'il f^n^Pi^e nemico nel fìndo delcuore^ 
Luteo, e (cmpre pronto a trar profitto da' 
p. difordini delflnapero- Procopio , e 
^7. Romolo fratelli di Marciano, i 
quali . s'erano rifuggiti apprcflb di 
quefto Principe ^ davano inquietudi- 
ne a Zenone . Gli fec? domandare 
a Teodorico , -il quale rifpofe , ch^ 
egli niuna cofa maggiormente deride- 
- rava guanto di contentare l Impera^^^ 
tore ; ma che i Goti del pari che 
tutte le Nazioni del mondo , /i ri- 
puterebbero rei di una dete [{abile vil- 
tà , e bajjizza , /e deffero in, brace o 
alU morte coloro , che erano venuti 
a cercare un a filo nel lor feno ; che 
Frocop'o e Romolo erano rlfoluti^ e 
^ determinati di non offendere aicuno , 
quando p<r altro l Imperatore non ji, 
tenejje oltraggiato perchè vedeva vi-- 
• 'F^'/, infelici . Quefta rilpofta 
irritò benone , il quale feppe neir 
, iflefib tempo che Teo.iorico fi 
apparecchiava fegretamente alla 
guerra, . Por accertarfi. delle inten- 
zioni di quefto Principe , pli mandò, 
a. dire per alcuni Deputati ; che P 
Imperatore era benóì di/pojìa a ce- 
dere 
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dargli con un trattato pmpetuo ^ eJ Zenone 
inviolabile tutto il fae/e , èli cui An. 4S 
eì'i/i impadronito , a condizione però 
che p ù non manterrtbhe in piedi 
truppe ^ che davebbe giuramento di 
fedeltà aW Impero ^ del quale fi rico- 
neri cer ebbe vaflallo ^ e che per mailer 
varia della fua fincerità darebbe Juo^ 
figliuolo ?n ofìag^io * Teodorico ri- 
igole , che lafciarfi dijarmaie era un^ 
tradir fe mede/imo ; che non poteva 
J^r^Ltd re al Jojìent amento dè'fui 
Joldaii per altra v a che colla guerra 
e the if.certe'^x^ de^ combattimenti 
fuhto non Io Jgomentava ; che tutt^ 
via Je r Imperatore fi cbbligava di 
darseli a matitenimento delle fue trup* 
1 ^gli r romulei a ài non vcondiu 
ilare le .ojtiliik ^ e ch'era pronto 4 
liare in poter di Z:^>ione juo figUuo^ 
lo come un pegno della Jua lealtà . 
Spedì ancor egti per paj ce fuà òq^ 
Deputati air imperatore., proteftanr 
dogli che cercava unicarpente di 
vivere in pacs , lenz.a iiitrèprendcrc 
coia ajcuna ; e nreBandolo di riflet- 
tere fopra la differenza che far (ì 
doveva da lui a l'eodorieo V Ama- 
lo ^ e di conviderare quale di loro 
due fotto aVeffc; pii' ni.ile all' fmpe- 

ro ch^ egli ^ quàrìtun(jUe fojfr^ p u iu 

grado ^i riUocire, avelia Jem/re avato 



l?*noiie . r'tgUéYdo et Romani^ ùsnch^ fyffe^ 
Zetmaefi ■t'i gelofia y che Teodorico 
* .. nafceva , *P€fchè qaefti eca in trac* ' 

* SSbiaian#j(1Ì'*Wrtd^ «a era vip»- - 

(Éa JpMII^ baftM pér 4ar cono»» 
^oArè a TeoWico i' Amio , 

impofftisil* ff«ftfterei^ lungo* 
aHé^ férzé Romane ; e èhc in finre» 
farebbe eoaveinco fb^ceonilsAWi, 
ad una potenza tanto stHa fua fupe-^ 
rìorcf . Qttéilli «l4MioiHTk> aVevtaioi 
iitdtKto a ripìigliìrf'iB'^' maneggio 
AcGoì^i^ A «icir iH' jDira&zdr 
iffa chiede** un altro luogo , do*»e^ 
jjjpfec^ .iÌ!é>Htrfi ^aro , >e «tvertà 
Zenòné , che 'tenacvn la' guerra » 
«^retòb velato (bdfaialt^ tutti or 
Jut i Teodorlci . Goofultò il^ena-^ 

* to, e quello gl^iifpKjfe, eh^li ren^: 

fttolUrt e awi^ti' Vmcfjù 5. 

tkt h fatti i J&é$ jS^ti avéwnt^ 
fino albr^ initBtti tpn . zth il pff» 
delle cotitrìàtthni Y m»' èffendv 
krmat e/au/li 'fQtfivà»o fojitìnere apfre' 
ìid il manttmmehto Bel/e trupp'f óel^ ' 
• Impero : che nondimeno faiebben un0 
Sforxp P^r. fommintfltgn di }ke co»- • 
tfTitaxe um de' à&f Windorici \ e i:ì» 
' ' ùceAvA AW imftTutort decìdere 
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^UàU de" due meritaci la preferenx^é . Zenone , 
Sa qucfta rifpofta ^ avendo Zenone An, 481. 
fatti adunare nel Palazzo gli Offi- 
ziali delle fue guardi» , e quelli 
degli altri corpi di truppe , che 
irovavanfi a Coftantinopoli , cfpofc 
le lue ragioni di doglianza con- 
tro Tcodorico il Lofco , Quefto 
Barbaro ingrato , e crudele ^ ag- 
giuris' egli , erede di tutto Tedio, - 
9, che ì luoi antenati hanno nutrito 
contro il nome Romano , non 
^, ccfTa di mettere a facco la Tra* 
5, eia ; fa tagliar le mani prigio- 
nieri ; diftrugge gli agricoltori ^ 
e rovina la coltura delle terre . 
Egli fu il principale Autore dellt 
ribellione di Bafilìfco ; ha tentato 
^ d indurmi a congedare tutte lo 
truppe Romane per non prendere 
al mio (ervizio che Goti, e farfi 
a quefto modo padrone delle for- 
,y ze deir Impero , ed annientarle • 

10 vi ho convocati per intendere 

11 voftro parere fopra il partito 

a cui debbo applicarmi io fo \ 
che un Principe non può ritrova- 
re miglior configlio quanto nello 
zp]o ^ ^ fiella fapienza de' fuoi 
OifìH^li . „ Dalla vivacità di 
quefto difcorfo gliOlfiziali compre- 
fero quello-, rhe avevanti a rHpoa- 
dere. Gridarono tutu ad una voce, 
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Zenone . che TeoJorico il Lo/co , e tatti i/aoi 
Ah. 481. fautori dovevano ejere trattati coms 
nsmiù . Zenone tuttavìa non fi die- 
de fretta dì rifpondere a' Deputati 
di quefto Principe ; perchè voleva 
innanzi afTicurarfi dell' efito della 
negoz-iazione con Teodorico X A- 
;nalo. ' 
Scoperta In quefto frattempo fu fcoperta 
h corrifpondenza , che Teodcrico 
che Tei. ^oico manteneva in Coftantino- 
dorico il polì . Antimo Medico , Marcellino» 
Lnfcd e Scafano lo avvertivano di turto 
ili^'olT accadeva alla Corte. Per 

ùno^ou. maggiormente accenderlo , ed anw 
marlo gr inviavano anchd delle let- 
tere falfc , che rupponevano (critte 
da principali Officiali , t qualr Io 
efortavano a marciar ft^nza mdufìia 
verlo Codantinopoli ^ dove avrebbe 
ritrovati ffioltilfimi amici pronti a 
colleparfì con elio lui . EfTendo ùx^ 
texfuefte lettere intercettàre <>rei 
furorro dati in mano dMUo Mae^ro^ 
degr Otfizj ^ ì\ quale coir interventa 
éì tre Senatori iormò 51 loro prò- 
' ceffo ^Hìforw condannai ad efTer*^ 
follane- battuti con verghe ^ e ban^ 
diti rt) perpetuo ; Zenone recolTl 
•«cera ad onore fi non pronunziare 
fenrenz? di morte» 
M'iftf di Un irtiprovifo accidente tra (Te 
li. viorko Zenone d'MDpacció^^ diflritffe cut- 

Il Lojco • / ti 
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ti i difeeni di T(*odorico il Lolco . Zen^nt . 
Era coftume de'Goci loCpenderc di An. 481. 
nanzi alla tenda del Generale una ^^r, 
chiavenna a due ferri celle due / j,,^ i.j. 
punte rrvoite. verlo terra alfailtezza -^s- 
di cinque in fel piedi . Tecdorico ^^g"^^'^''^ 
vol<ado etère «tarfi, fi fece conriurre/,J^^^* * 
il (u-o cavallo , e faitatovi (òpra V^^. G^^» 
colla, fili nucurale impazienza , jn- ^. 57- ^ 
nànzi che fcfle ben fermo in tu Ha '''"«^.'"•y*^"! 
ff Ija , il cavallo elicerà ardente, ed 
impctuofG ^ fi "alzb topra i due pie* ' 
di di dietro «, e lo portò folto' alla 
chiave ri na , dove Teodorico violen-; 
temente af:!\randoli fi ferì ne' fianciii^ 
e mol i d'Mqudija ferita pochi jiiorni* 
appreflb . Zenone liberato da un 
così pericolerò ftrmico trafcurò di'-. - 
ufàre que' riija^frdi , che ioleva avere 
innanzi verfo Teodorico rArailo 
che noi chiameremo da qui avanti 
col fojo nome di Teodoiico . Il . 
trattato iu fciolto ; e ìi Re de' Go- 
ti , fotto il li^rvizio del quale li 
diedero , fecondo o/^ni apparenza , 
le, truppe dell' altro Teodorico , en-r 
trò nella Macedonia y e nella Tef* 
faglia ^ dove diede il facco alla 
Città di Larifla che n^era la Capi- 
tale., Lilmperatore prefe alla fine 
il partito di placarlo a f^rza di 
benefici. Lo dichiarò Generale delle»' 
milizie della Corte. ^ e Prefetta di 

Tra- 
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Zenone^ir, Tracia . Avendolo indotto a portarfì 
An. 481. a Coftantinoppli , gli fece innalzare ^ 
una ftatua equeftre dinanzi al Pa-^ 
lazzo , e lo elefle Confolo per V 
anno 4S4. In contraccambio di Da- ^ 
razzo , che Teodorico reftituì air . 
. Imperatore , Zenone gli cedette 
"^na parte della Dacia inferiore , e 
. J della baffa Meffa , dove , il Re de* 
Goti fifsò la fua refiftenza nella 
* città di Noves . ^ - 

An. 482. La pace era reftituita alT Impero; 

. ma la debolezza, e l'ignoranza delT . 
z-none Imperatore , il« quale pretendeva di 
^"L^-V* decidere da Sovrano <le' D^^gaii 
V..^* • <^ella Fede . eccitavano grandi tur- 
17. i8. boicnze , e fconcerti nella Chiefa 
Theod. di Oriente . Noi raccoglieremo qui 
«• in poche parole quello-^' che awea- 
li quefto propofito , fino alla 

ffeij. ^ * dei fuo Regno • Siccome noi 
T/ieoph.p. fcriviamo la Storia dell'Impero , e * 
no. III. non quella della Chiefa , così ci 
jJ3- fiamo propofti in tutta quefta Ope- 
cavjìj. di non toccare le materie Ecc le- 
/. tg. fiaftiche , fe non in quanto vanno 
•J'^i'if. Art, coaneflTe con gli affari dello Srato i 

. L'ambizione dì Acazio , Vefcovo 
^Cfdl^V' Coftantinopoli , fu la prima fon- 
j>. ^^"^ quefti mali . Quefio Pre* 

lato ^ volendo foftenere le nuove 
^R^^^'- pj^c^^nlloni della Tua Sede , mal 
p-iriri * g'^^^^ l' oppofiiionc di floma ^ fi 

^ \ di- 
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diftnccò dai Papi , che aveva per zeo6n»v ^ 
r addietro rifpecrati come Capi della Ai» 481. 
Chiefa Univerfale , e fi munì dell] ''^^ 
aiuto di due audaci ^ e turbolenti s^r*». • 
Kretici , . eh' e^li medeiimo aveva.^;"' f'»- 
condannati . Noi narreremo prima j'/''^' 
feguitamente , .e fenza iiiterruaione 'fuuàj' 
i ditordint > che Pietro il Follane fw^ 
eccitò in Antiochia ; ed in appre/To »y 
parleremò di quelli , di cui Vietroó^^'/^'*'' 
Mongo riempiè la Città di AlelTan- ^Lr. 
dria , e le cui confeguenze furono r- 1^6. 
di più lunga durata , e più perni- 

ciofe . . . '. 

Stefano , Ve'fcovo di Antiochia , p;...,ro 
efTendo morto tre anni dopo la fua Follone 
elezione , ebbe per fucceflbre un Antìo- 
nltrò Stefano, il quale dopo un an-"*"' 
no di Epìfcopato fu affienato in 
una Chiefa da' partigiani di Pietro 
il Follone . Gli afiaffmì furono pu- 
niti per ordine dell' Imperatore , il 
quale fece eleggere un Vefcovoper 
Antiochia . Q.uelta elezione fa fat- 
ta a Colìantinopoli a cagione delle - . 
turbolenze , da cui era agitata An- * 
ticchia .. Calendione fu conlccrato 
dal Patriarca Acazio., e governò- 
la fu^ Chiefa per quattro anni , 
dopo i quali Acazio fece richiama- 
re Pietro il Follone , e lo rìpofcr 
fiiUa Sede Epifcopale . Calendio- 
ne fu relegato nell'Oafi . Era àccu-* 

tato 
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^Zenone fato di aver favorito Ilio , di cui 
482.. narreremo tra poco la ribellione . 
Ma la vera Tua colpa fi era il vi- 
' vere in. comunione col Papa n del 
; 43uale Acazio eraii dichiarato nemi- 
co . Pietro il Follone^ avendo gua- 
dagnato a forza di denaro il favore 
^ delTrincipc^ e de^ Cortigiani , alzò 
' lo ftendardo contro il (>hcilio di 
^hlcedonià t 'Si unì di fentimenti 
' con Pietro Mon^o e giunfe a 

. ' commettere e(treme violenz.e di- 
^fci^xciando , prcfcr; vendo , e truci- 
• dando- coloro , che non volevano- 
comunicar feco lai . Softenne ^ e 
creò Vefcovo di Hierapnli Xenaja^ 
fchÌMvo Pehiano , e Manicheo , il 
quale non aveva uemmtno ricevuto 
il Bìti fimo , -e che abbatteva , e 
fpezzava le immagini : degno Pre- 
' - curfore dègr Iconoclafti . Il Follone 
morì nel 488. fcomunicato dalla 
Chiefa di Roma ; ed ebbe Palladio 
per fuccelfore della fua dignità ^ e 
de* fuoi errori^*» 
Pietro AleHandria non era in uno fìato 
M»ng'> itr mepo deplorabile. La morte di Ti- 
j^effan- nioteo .Solofacio potè quefta Ghie- 
ra* fa in un difordine , che durò oltre 
a quaran^^anni , e di cui può dirfi^, 
rhe fufTiftono ancora i funelti effe - 
ti . Quefto Prelato , veg^endo che 
fi avvicinava la fua hue • fcrifle 

- ^ air 
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all'Imperatore, e gir (pedi Giovan- Zenone . 
ni l'ab.ia Siìcerdate rifpetrato per 
la fuà Iciensa » e per la lua vircù . Ti- 
moteo pregava Zenone di far in modo, 
che Te gli deflc un Succcffore Cat- 
tolico. L'ixnperatore acconTénrì ad 
una si giulta domanda , ricoimò di 
elogi Talaja in una lettera • che^ 
fcnfTe al Clero di Aleflandria / e 
quefìi elogi congiunti al merito di 
Talaja dererminarono i voti in fuo 
favore. Fu canonicame-nté electo" 
dopo la morie dì Timoteo. ^Ma 
Acaz.io il' quale volgeva T a%no 
dell'Imperatore come a lui più 
piaceva , dilìrtfbe prefto le^ buone 
difpoiizioni dì quefio Principe , 
Quedo Patriarca era irritato con- 
tro Talaja , perchè non avendo da 
lui ricevute lettere Sinodali confor- ; 
me P ulania , ie ne teneva dilpre* 
g.iato. Non ci avi tuttavia altra 
colpa dalia parte di Talaja, fc non . 
quella di aver indiri^iate ad JHo 
luo amico le lettere^ che fcriveva 
air Imperatore , e al patriarca do- 
po ch'ara ttato melso in pofsefso 
del Vefcovato. Non avendo il cor*- 
riere da lui fpediro ritrovato ilio a 
Cofìantìnopoli , gli recò quefte 
lettere ad Antiochia^ e la ribellio- 
ne di Ilio ^u.cagipne, che non lu- 

, ' rono 
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5?enfviie , Tono cofifegaiate . Quello bafiò per 
482. indurre un Prelato altiero , e 
"^^5- vendicativo a rovinar Talaja . Aca- 
zio non ebbe difficoltà a far cre- 
dere air Imperatore , che qucfto 
Vefcovo , tutto dedito al fervizio di 
Ilio I non era entrato neirEpifco- 
pato , che per broglio, e per ragi- 
ro.' che attefe le oiiccrdie , che di^ 
videvano Aleffandria , fi rendeva 
neceflario fopra qiieita Sede un iio- 
mtì di uno fpirito dolce ^ ed infi- 
lìuante ; e che Pietro Mongo era 
r uomo più atto di ogni altro a 
riftabilire la concordia , e la pace . 
Zenone fcriiTc di ciò al Papa Sim- 
plicio, il quale nTpofe con fermez* 
za , che non acconfentirebbe mai , 
che Mongo Eretico dichiarato , ed 
affatto indegno dell' Epircòpato , ^ 
foffe vimeflb iulla Sede di Aleffan- 
dria. 

Enojicocii Zenone ofFefo da quefta negativa 
Zenone . palsò oltrc , e per preparare la ftra- 
da a Mongo , pubblicò il fafnofo 
Editto chiamato T Enotico , vale a 
dire, l'Editto di unione, col quale 
pretendeva di ricondurre tutti gli 
.-Orientrrlì alla medeiima credenza . I 
fuoi adulatori gli davano a credere, 
'.ch^ egli era l'arbitro della Fede, 
e che ne. Tape va più che tutti i 
N * ... . Ve- 
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V^fcovi. L' Editto era diretto ai Zengne^ 
Vefcovi , agli 'efiwiftici ^ a' Mo- An 4^2, 
naci, e al Popolo di * Alexandria , "^^^^ 
di Egitto, della Li^ifi , e della ' 
Pentapoli Cirenaica L' Jinperaco- 

^re dichiarava in efib , che non Ti 
/'doveva ammettere altro finitolo, . 

•che quello di Nicea ; anat<niacizava 
Neftorio, ed Eutichéte ; mi non 
parlava del Concilio di Calccdonia 
ìe non per pronunziare anatema 
contro tutti coloro, i quali in quc- 
fto Concilio /o in qualunque altro 
ave(ferò foftenute opinioni contrarie 

'al formuJario di Fcde^^che propo- 

. neva . Quefto formulaFio non * con- 
teneva in vero cola veruna^ che 
non fo(fe conforme a' dogmi catto- 
Vic\ . Zenone efortava tutti i Fede- 
li a riunirfi nel feno della Chie- 
la , prometteva loro Ja grazia di 
^Dio y e la benevolenza del Princì- 
-pe^- Quelto Editto coiupolto fcnza 
dubbio da Acazio fece gran romo- 
re/(Xuafì tutti gli Ortodoifi lo ri- 
gettarono ^ perchè _ parerà che at- 
tribuifle degli errori al Concilio di 
Calcedonia , e perchè inoltre non fi 
apparteneva ad un Imperatore fare 
definizioni di Fede , Nondimeno Ze- 
none proteftava in uria lettera afPnpa 
felice fucceirore di Simplicio, eh' 

.--^ • • • *. . . . . :: efili 
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Zcfìcne . egli era inviolabilmente attaccato 
An. 4^2. a' dogmi àpjDróvan dal Concilio di 
Calcedonìa .•*egli non tollerava in 
vero che pubblicnnnent'e fi condan- 
nane ; ma nello rtefTo tempo larcia»- 
va ìni{bunìti tutti gli attentati conttif^ 
la Fede di quelto Concilio ed an- 
2Ì ne proreggeva i più' violenti av-* 
Verlari , Pietro il F< llnne , e Pie- 
tro Mongo , Quefio Editto iu la 
cagione , perchè il nome di quello 
Principe fu dopo la Tua morte'c;óì-' 
celiato da' Dittici , col confenlo di 
. tutta la Chiefa , allora quando fu 
riftabilira la» f^ace Ira i Velcovi di 
Oriente , e c[ùelh di Occidente fot- 
te il Regno di Giuiìino/La Chie- 
fa per altro non ha direttamente 
c^^ndnnnato f "Editto di Zenone . 
- Fergamio , che comandava in Eg- 
gicto ,^ ed Apollonio Governatole 
della priDyincja ebbero commiifioni 
di fcacciar Talaja , di rimetter 
Mongo nel Vel'covato , e di far 
fottolcriviere l'Editto dell' Imperato* 
re. Talaja fe n^ era di già fuggito : 
fi ricoverò prima ad Antiochi» 
preffo ad Ilio , e pofcia in Italia 
dovè il Papa Felice , ' dopo aver 
fatti vani ferrativi per rimetterlo in 
po^cfib della (ua Chiefa, gli cotT. 
ieri il Vercovaro di Nola in Campa- 
nia. Mongo fu il primo a foitofcri* 
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DEL BASSO IMP.L.XXXVr. 7)* 
vere r Enotico ; fece di più j prò- ^tanm* 
nuQziò pubbiicaiBeiite 1' aimema An. aHu 
contro il -Concilio di Calcedooia: 
il corpo, di Timoteo Solo^iolo iu 
dilfotcerrato per Tuo. comando, e 
jjpccaco fuori della Città in an luo- 
go deferto . Furbo del pAri , che 
violento, e eolierìco, quaodo Aca- 
zio , irritato per (juefti attentati , 
gli ipedì de'fflcffi per ioformarii 
della- verità , negò arditamente i 
fatti : fcriveva per una. pane .a Ze. 
none , al Papa , e al Patriarca 
Acaùo f. che riceveva eoa riipecto 
il Concilio di Calcedonia; e per 
l'altra fcriveva a Pietro il Follone,*' 
e agli altri Prelati Eretici , che 
affolutaraentc lo rigettava , 

V ìÙimQ ^^ motlt él un fecon- Scomunic. 

do germe di diflinzione ^ e di dif. di ac»«ìo. 
cordia . Si vide «afcer imo .fciame 
di nuove erefie^ le quali fl[racgia- 
ron il. feno delia Chieiadi Oriènte . 
Si annoverano fino a dieci Setxè 
diifereoti di Acefali : colioro èano 
fpezie 'di «ettari di tuti'chete , i 
quali non avevano Qapo particola» 
Jre. di Otti trovavano Mongo trop- 
po audace, e violento; gli ajtri^ 
troppo dólce, e condifceiidenre . V 
Imperatore tentò invano di rifìabir 
lire la pace Colimo , èd Arfenio, - 
che fpedl a tale oggetto non potè- 
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ZeMont « roao venirne a capo» Il Papa Fell- 
Aii.'482. ce*nbandò come, Deputati due VelP. 
48i* cQvi a Cojftantinopoli eoa lettere 
per Zenone ^ e per Acazio : rap« 
prefea lava loro quello, ch'aveva^ 
tatto per V addietro contro Mongo , 
e gli efortava a non diffonorare fe 
Aeill foltenendo colui ^ che avevano 
sì giuftamente condannato. Arriva- 
ti ad ^ Abido , i Legati furono ar« 
rettati j pofti in prigione, e mi- j 
nacciati di. morte» ie non acconijen- 
tivano di comunicare con Mon- 
Furono meiTi in offtra percor« 
rompergli le carezze e i prefenti; 
e fu loro dato parola con gioirà- 
nientò, che- fe li arrendeiTero al 
d^fiderio delV Imprt*a core- >^ la deci- 
sone della caufa farebbe in(;eRmBeiite 

. XiUrvata al giudizio della ^ni;a Se- 
de • Sedotti da quefie promefle , e 
lìanchi de' cattivi trattamenti ^ cedet- 
tero alia fine. Ma eflendo ritornaci 
a Roma coperti dfdifonore , e d? 
infamia recando . al Papa ; lette-- 

. re 61 Zenone , e di Acazio piene 
ingiurie contro Talaia^ e di elogj 
di Mongo, furono depbfti, e fco- 
municàti dal Papa in un Sinodo • 
Felice , dopo aver tentate le vie 
della dolcezza, pronunziò la fco- 
munica contro Acazio in an Conci 
lio di . felfanta fette Vcicoyi. Ne 
' . jdiede.avvifo all' Imperatore ^ è quan - 
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PEL BASSO IMP. L.XXXVI. 
tnnque Zenone aveffe fatto guar- Zenot» • 
dare le ftrade per impedire , che 4^*» 
Is temenza noa arrivafle a O^an- 
tìnopoli , vi krono cuicavia dei 
Momei .tenti arditi , che la notìii. 
careno al Patriarca. Furono (guniti 
óì queiia: loro temerità, alcnni -colla 

- prij^òne , ed aitrii^ cón. fupplìzj , 
Noa ofiaace , .vi furono in Coftanti- 
nppoli anche degli Abbati , e degli 
interi Monalìerj , che, recarono 

' fedeli alla Santa Sede . SofFeT(ero 
per parte di Zenone , e àt Acazio 
1 più indegni trattamenti. Quali 
tutto r Oriente fegtU Acazio , e 
quefta dircordia durò trenta cinque 
anni . La morte di Pietro il Fol- . 

" Ione nel 483. , quella di Acazio , e 
di Mongo accaduta T anno .appreffi) 
non po(ero fine a quefte tnrbolen* 
ze . Pravità Vel'covo di Coiianub- 
nopoH df^o Aeasio, imitè ia fna 
condotta , 9 non tenne la ^ede pìà, — 
che quattro 'mefi .^I liaoi fncceflbri • 
quantuhque Cattolici , non furono 
ammeifi alla Coiìiunione<iella Ghie* 
fa Romana fino al *Regno di Giù- 
iìino, perchiè non vollero cancella- 
te da' Dittici il nome di Acazio . 



ffAifiTandria fii fucceihvàmeme occu- 
pata da lètte Prelati Kir'etiei fino 
• all' anno 538. • • au. 4fi, 

Zenone noii..correva alena rìfchio lu^ii^. 
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Zenon e . perfegDÌtaiwJa i. CittoHci . Ma il r-i 
m. 4^4* fentimemo d' Ilio , a} qur l' era de- 
ramare- i^tore dei ù»' riftabiluneiiio fili 
pio. Trono , gli fufci^ con'O un aitai 
c^mtid, più perloolofo àeiirica . ilio Maeliro 
t.*9- degli Offizj , uomo nftimabiie , e ac- 
y CJ?ed,tta&o per le iiie gian qaalità « 
FAot. f' godeva un (omi)io favore ; e .lo av- 
1049.107. rebbe Tempre meriuito , fe non .fi 

lafciato fedurre daunimpoftore 
pg^. QQ^g jPamprepio, del quale iio' 



Wt»» 



Tiii. Zf già detto una parola di paflaggio ; 
»on, Mxt» ma che debbo ora far conoleere . 
Coilìrì era un Pagano nato a Pano^ 
poli nelU Tebaide ; Ipirito torbido ^ 
«rdUo V <^d 'aniitiÉilO'^.' Dopo a^ser 
in{égna(a la Gramniatica nella città 
di Ateise , lì abbandonò allecfatmere 
della Teurgia , la quale formava 
tittca la Filófofia de' Fagam di que^ 
.tempi , e giunfe a Coftantinopoli 
colla fama di un uomo firaordinario. 
Marfo r K'auriano. , quej medefimo 
' ' guerriero,) che abbiam Vft^p^rjleena- 
larfi in Affrica fotto il Rtgno di 
V Leone , I07 itórods#; appreffo di Il- 

io ,. il quale piccàvafi di Letteratura. 
Ilio n lalciò abbagliare dalla rapaci- 
tà di un uomo 4 ch'era ad un tenit' 
PO Granall»£ji^^o^ jPoeta > Oratore"; ' 
PoUùoo \ «'^ pariicolarmeoie graadrC 
Aftrologo . Gli a(fegnò penfioni , . 
gliene procurò dair imperatore «e la • 
fece. nei^'SenatQ . .Avendo do.. 
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DEL BASSO tMP.L.XXX VI. ^^ 
"vuto fare un viaggia in Ifauria , lo 2^n 
lafciò a Coftancinopolì . 11 luppolto Aa. 
Filofofo^ lontano dal fuo protettore, 
non reffe lungo tempo contro i fuoi 
invidiofi ^ i quali perfuafero alf Im- 
peratore , che queflo Pagano impie- 
grjfìfe i fediteti della divinazione per 
ifpirare ad Ilio malvagi difegni . Ze- 
none lo fcacciò dalla città , e Pam- 
prepio, fi ritirò a Pergamo . Tofto • 
che Ilio Teppe*, ch'egli medefìrao 

più fortemente che mai ; lo fece ve- 
nire in liauria , e lo ricondufTe feco 
a Coflantinopoli . Tutto ciò eri ac- 
caduto innanzi la ribellione di Mar« 
ciano, nella quale Pamprepio procu- 
rò la vittoria ad Ilio , animandolo | 
ed incoraggiandolo colle fiàe predio 
2Ìoni. Il loro adempimento accrebbe 
la fama del Filofofo , ed Ilio più 
ncn taceva co fa veruna ^fenza prima 
con(ultarlo. Quefto impoftore d'ac- 
cordo con Marfo Pagano come lui , 
infettò Ilio deir empietà del Paga- 
nefimo : Leojìzio ^ di cui parleremo 
fra poco^ fi lafciò egli pure corrora* 
pere ; e formarono infieme Tinfen- 
lato difegno di far riforgere ridda- 
tria . Un Prete malvagio per nome 
Marciano , Epicurèo nel cuore ^ ed " 
inteftato dell' Aftrologia , fi unì a 
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7» STORIA. 
Zenone, lòro , c conu'ibul ancof egU a pcr-^ 
Ao. 44lt. «ertire Ilio . • ' . ' . ' .- ^ 

VerìM Verina odiava uguslraente Zenone 
vuotar ed Ilio; Zenone cercava ogni via di 
perire abballarla Ilio la difpregiava , e 
, voleva farla fcacciare dalia Coree ► 
f Tentò' d' infiiiuare a ZeniJhe , che il 
ar^rJ.i. M»eftro degli Oirizj afpirava air 
>• Imperò . .Ma rìwovandkrnel Priact^e 
$''^''! ''P*poca. fiducia alle fue parole , e èBc 
^ neiida tnolcre di aiTaltre un ooina 

ioyy. ' ìaflfeflìnaìirluE . 0ir''^'iano ^Lu^? 
^y^**. era addoifata quti^ commilHone falli 
jfV/^/e ** ii fuo. cpl^ , fo acrefiac(>,.e dichia- 
f, rò V eh" era fiato indotto a commet- 
tere qoei)Ì9' misfatto da'Epinino ono 
de' Servi di Verioa. Epicinio fu dato 
potere di Ilio , e folla |>roinefIji 
) deir impunità » ed anche dì .una ri- 
compenfa coofefsò ch^egU non 
aveva operato , che per comando di 
Verina • Zeooiie abbaodoaò ina fiio* 
cera al rifentìmento di Ilio , a} qual* 
eiTendo riuscito con un pretefio ed 
farla ufcire di Cofìantinopoli , dove 
aveva .troppi. partigiani., e di iarla 
paffare 'a Galcedonia , impadroni 
delia Tua peirfona , e la fece condurre 
ia.aiift Fortezza della Cilìcta , ^ 
onde fu tratta pòco tempo dopo per 
«Hèce rìnchiuià nel jCafteUo di -Papiro, 

* . dwr* 
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dov' erano già Tua figliuola Leoazia, Zenme , 
.e Marciano fuo geaero. - '^ Aa. 4^ 

■ Arianna njoffa a. -contjpaflìone dì j^ria»»» 
iìia Madre , che la Aipplicava con i» le ftef« 
lettere di farla ufcir di prigiotìe ,to<lilì:. 
Ottenne ^uefta grazia dall' Impera- ^ * 
tore , a condiz,ione , che Ilio vòìefTe ^.^J'V 
acconfentirvi . Procurò in vano di Cémdid.. 
placar ilio colle fue preghiere , e 
colle fue lagrime : egli fu inefoca- f^^j 
Wie,e giunre* perfino ad oltraggiare Mfr'.xhrl' 
i' imperatrice , dicendole. , che non pju$. 
Ignorava ^ eh' ella era già no)aca , ed p- tos7* 
infaftidUa di veder la eprona fui 
capo di fuo marito. La Principefla 
tutta infiammata di collera , e di/^rn^/i». 
fdegno', andò, a lagnarii con Z.enoi^e, <^/^ 
dichiaràndofi , ch'egli doveva f ce- •^'^j'^^^^ 
gUere chi doveva reftar nel P&ìaz-- AfftJH^ 
jio , fe IHo , od -ella . Zenone , ^ il sìu. 
quale dcfiderayà ancor egli là ro- o»"'""' 
Vina -d' Ilio , e eh' era tratteiiijtó dai ^ 
folo timore, permifeallaJPriocipefla 
di fodisfare alla fua vendetta fe po- 
teva ciò confeguire , fenzA ch'egli 
fembraffe avervi pane . i) rhopro* 
vero fatto da Ilio all' Imperatrice" 
doveva tanto ptù irritarla , perchè 
era vero Sofpettavafi fin d* allora, 
che Arianna aveffe una trefca con 
Anaftafìo ir Siknziaiio , Secondo 
Giornanda ilio ne aveva d^^to'avj/itb 
«ir Imperatore ^ e Zenone aveva 

JD 4 • com- ' 
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ÌEmqm . comme^o ad uno de' fuoi OififiaK di 
A». -484. uccidere Arianna ♦ Ma la notte ìftelTa 
desinata' per queftd «ifadUiamfiato , 
cfTendo Rata f Imperatrice avvifata, 
il ricoverò ie^recameote in cafa del 
* Vefcavo / e 'il giorno a ppreffo Ze- 
none^ che credeva , che „ la cofaiò^Ie 
già efepuita, ftandofene ritirato nelle 
lue (ianze , come, fe fodc fiato im* 
.nerfo in una profonda triftezz4> » 
reliò grandemente maravigliato , -e 
■forprero, weggendo entrare Acazio, 
il quale gli i-apprefentò r atrocità di 
quello raiafatco. , e V innocenza della 
Frincupe^a . Zen9ne acconfeni;! , che 
ffitoro^iire al Palaua,e-al fuo rìcofr 
no ottenne la permiflìone di vendi- 
carfi d illo . Tarè il ràoconto di 
Giocnànda , e tutto è credibile in una 
. Principerà. qnar era Arianna -, e ia 
un Imperatore come Zenone . Tutti 
gli- Autori convengano «rea il modo 
con cui fu intraprefa . quella vendetta. 
■ i^rianna diede ordine ad Urbtcia 
fuo Cameriere maggiore; di levargli 
dinanzi.il fuQ nemico . Un ioidato 
della guar-dta coUe il tempo ^ ^ 
Ilio faliva la fcala- del Circo ,e gli 
fcaricò tin fendente colla fpada ^ ehe ' 
gli tagliò folamence il deliro orec- 
chio , attendo' una delle guardie di 
Ilio divertito il colpo. Z3none cre- 
dette 4i ^viirfi dal io^uo , facendo 

BIO- 
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DEL B V^SO IM f».'T*XXX VI. 8 1 
. 'morir j'afftflrno. e giurando ad II- Sjenonr , 
Jo j ck egl) ftulia lapeya ds^dtfegiio. a% 
contro dr lui formvito^. 

Ma pè quefto giuramcfito , nè la Ljonzio 
hiorte deir arraffino furono valevoli ^,-"^^'^} 
a perfuader Ilio-. Dopo e^cre fiat-) ii^pen. 
éùe vòlre in prociptp dì perder la 
vira , vide che più non v' era per f '.3. 
Jui ficor-ezza alla Gofte . Rifolvecte 
dì vendtcarfi ^e col pnetefto di aver c, ty, 
bifogno df citfnSiar aria per finir ^\c*ìid^.io, 
euarire della iìia ferita , domandò ^f - JfM- 
là pemiiflione'dt pafiàre iaOrtesce. /' 
Non (olaniente Zenone gli accordò ijut^k,,, 
ÌBi iùa dcufianda , ma per raaggioìr* no.in. 
Jnenie aflicurarlo della fiducia , che ^"'J*'/* 
fa Itti «reira, lo elefife Onerale delle Zt,ì.p\., 
truppe di Oriènte ,* 5 lafciò in (ao/o/n. ^^l 
arbitrio la oomifia .de' Comandami <»J}'^''f 
fubalterni .• Gli perraife ancora di t** 

«ondar féco cotti ~i Seaaton , lìttt.TÌu, 

fmdicalfe a propofito, e tra gli altri Zfn,n. 
•eon^io , ' il quale {ecoi^do la prò- ««• a ' 
nieffar di II Ufi a -dove va andare a trai* 
fuori Veriip del Caftello di Papiro, 
e ricondurla a Coilantinopoli Il 
Generale troppo bene accompagnato 
per r imprudenza deirimperatore fi 
portò ad Antiochia con Trocondo 
foo fratello ^ il ^l' era fiato •Con- 
fdo nel 463?', Leonzio , Maria » e 
Pamprepiov ìl qua Ve gli proibettevs 
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Zcà\òtyt • avvenimenti Raccolfe tutte le trup. • 
An, 484. pe deir Oriente , e veggendofi alla 
tefta di un potente efercito ^in véce 
/ di prendere per le il titolo dMnape- 
. ratore ^ lo diede a Leonzio. Coftui 
era un Sirio ^ nato a Calcide v yer- 
fato nelle lettere e nel meftiere 
delle armi ; ed era ftato ìnfignitO-.^ 
della canea di ^Generale delJe trup- 
pe di Tracia . *lllo ^ eh' era V aninaa, 
e il capo delVimprela , non gli ce^ 
0 deva lenza dubbio la (uprema auto- 
rità , che per un tempo ; rifoluto ia^ 
^. fuo cuore di diftruggere la Tua crea- 
tura e d' impadronir(ì egli fleflb dell' 
Impero, quando la rivoliazione foflTe 
ben raffermata. Per colorire quefta 
ufurpazione cq/i una almeno appa- 
rente formalità, andarono a ritrovar 
V.rina- nella fua prigióne, e guada- 
gnatila colle più belle proni^ffe, la 
conduflero a Tarfo , dove queffa' 
PrincipefìTa in prelenza dell' efercito 
pofe ella ftefla la Corona^ fmperiale 
lui capo di Leonzio^^ 1% proclamò 
Imf)eratore. ScriflTe dip )i una lettera 
circolare a turti i Governatori e 
Comandanti deir Oriente , dell' Egit* 
to , e della Libia . La lettera era 
concepita in quefti termini . 4, Ve- 
,Y rina Àugufta a tucti i noftri Pre- 
19 fetri, e a noftri Pispoli , falute : 

fi Voi Capete ^ che T Impero a noi 



DEL B ASSO I MP; LJCXX VI; . , 
9) s' appartiene , é iche dopo la mor- Ztma» . 
n te di Leone noàro marito ^ noi A"* <^ 
9, abbiamo (oHeva^o al Trono Tra-- 
^ fcalltlfeo, il quale prefe il nome 
•9 di Zenone , Npt fperavamo- eh* 
M. egli rendefle i noftrì popoli feli- 
n 4iì i ma vedendo , eh' -egli per 14 
9) Tua infaziabile avarizia non è d* 
9, altro capace , che di opprimerli « 
abbiam creduto necelTario di darvi 
9, aa imperatore , veramente Cri (tia. 
9, no , il quale conformandoli alle 
9, leggi della. Relif^idoe « e 4eUa 
.„ Giuftizia fapefle fnllevare lo Sta»- 
9, to t che inplin» alla 4ua rovina , 
», governare i popoli , e tenere a 
„ ^eno i iij^^r. nemici « Perque(te 
9,: cagioni noi abbiam. coronato il 
•^9,p^^imp 4weapùo « Rifonofcetelo 
„ per imperatore de' Romani ^ 
^» e chiunque negherà di preltar^li 
j, obbedienza » (ìa trattato come ri- 
9, belle . V Qu«fta lettera in ricevile?!^ 
con grandi afcclaroa^i^ni, e lac!||iBg#^. 
gior parte ddle Gittà di Siria ;fi * 
fot'omi l'ero a. , Leon £to . Verina lo^ 
male ncompenfata della ^oa «pondi- . 
iicendenza FoftO' che 'ilio nofi»ebb»^^ 
più biiògno della . Aia autorità , la 
ri» ferrò di nnovo nel GafteVIo di 
Papiro , deve rrprì qualch"* tempo 

dopo. Ssa tì^^liopla Ànaniia feeeìii 
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Zenone .•nppnfTo tra/poriarc U Tuo- corpo è 
^n. «ftf. Coftantinopoli . . . _ •• 

Succeffid' iiflfindo U novello Imperatore ^i- 
Wo, e di tornato ad Antiochia infieme con 

tJ?"T 1^*^ Pfl^ in campagna allateiladi 
»• *> ^anearoUa ucn?ifii. Aveva tratte da 
Thoph.P' Pap'ro gran fomtìae di denaro , che 

•JvT"' "v'^^ coJ* niefre ìn 'ferbo 

*'j/.'.3- come in un luojio di ficurezza in 
cafo ché gli accadefle una qualche 
•fjrr«i*v», J^uova diigpazia , GÌ' Ifauri fino, at 



tuo con un -maggiore- .ftipendio. che 
non. era quello , che ^^cevevano da 
Zenone. J piccoli Principi dell' Ar- 
mi ma Romana , oberano Vaflàlli 
ereditari dell'Impero , vennero effi 
pure ad uairiì a lui ; ed in caligò 
di quefta fdlonià' Zenone in appreffo 
gìi^ deppie , e Aabili ia quel paefe " 
de Comandanti (enzà diritto di ere- 
dità, come nel reltante dell' Impero. 
Leonzio,, ed ilio (èguiti da un cosi 
numetofo efercito fecero gran làc- 
cbef,'giamenti . Prefèro Calcide dì 
Siria, patria, di Leonzio , e fecondo, 
il configlio di Paraprepiò )>r«cura- 
rono di trarre al loro partito a forza 
Al deparo il Re di Perfia. Noneb- 
wero tempo di confumare quefta ne- 

^zìauoae » la ^''ale fiau farebbe 

per* 
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pei-nij^ofa atl^ ioapero . Riportarono tnou i 
4» principiq(%»na gran vitroda . Lon- Ao, 484. 
gifio , fratelfo di Zenone. marciò 
contro dì lóro : la battaglia ieguì 
vicino- ad Antiochi» ; Longino fu 
ìmeramente leonfìtto, e^fì Tal vò. quali 
£oIo . Fu.^refo nella Aia fuga «e 
rinfèrraciD m una Fortezzr. Metro- 
liìno fu fpedito da Leonzio alk teda 
di, cinquecento Cavalieri per forprien* 
dere Edefla; ma quella imprcfa andò 
si vuoto. 

, La profperità d' Ilio non fu dì Jl*. 48$. 

lunga durata . L'anno feguentc sconfitta . 
icocfonco, il - quale ufciva del «i» ilio .3, 
Confoiàto , Tu TpedìcD contro i li* Evég^u 
belli con nuppe terreftri, e mari *;*7\* 
lime , delle quali IGou «e forma- /'.T^ 
. vano una parte . Zenone gli diede TAfl'ph. r 
per colleghi Cottais, c Giovanni lu.in* 
iòprannominato lo Scit* , probabil- «i^-***" 
mente perchè era di origine Goto , Jlli^^ 
imperpc^ gli Autori di que' tem-. p.^' 
pi chiamano fovente i Goti col no** Mtrcchr. 
me di Sciti . armata di Leon- c^'-^-H* 
ZIO , e d' Ilio fu tagliata a pezzi in IS^'ou 
luia fanguinofa battaglia , Teguita «*. V i, 
Vidno a Seleucia fn Ha uria . Que- f. 4ctf. 
Ila vittoria liberò Longino dalla Tua 
prigione. -Rie ornò a Coftantinopoli 
dove l'Imperatore io clefie Confo- * 
lo e lo nominò Capo del' Senato» 

Qmi si ma collocaci ^ anu che 
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Zenone . cancéHare la fua ignominia ^ la * 
4^ impritneirano * più profondamen^te 
nello f pi rito de pòpoli. Ilio, Lcoa- 
- «o , e "Trocondo* fi ritirafono nel 
Cartèllo di Papiro infieme .con 
Pamprepk> , eh! èra il lóro oracolo . 
Marfo era morto di .majatcia nel 
. coirfo sii quefia guerra . La pcsreriza 
^ di Leonzio non aveva durato pii^ 
un anno • * • * 

ìuo?edi iituazione del Caftello di 

LeotiMó* Papiro lo rendeva inefpugnabile • 
Candid.' Kra fabricato (opra una rupe ^ la 
TÀf^ i ^"^'^ ^ allirgàva verfo l-alro 4 . e 
1^7. * paragonavafì al collo di un C ime- 
Ey^gJ.^. lo t al^ quale .{offe fovrappofta una 
<.'*7- jN- teftà di Elefante . Non fi poteva 

le non per una ttrada 
Tnropk.p! ^^^^i angufta fcavata nel faflTo^eche 
112. Ili. un pìccolo numero di foldati poteri- 
lib ili va -Mifendere contro il più forte 
èfercico. Siccome non era pofTibile 
ko6-i' prenderlo per nkra via che afrimin- 
Méiùu\ dolo , così Teodorico dopo aver for- 
f ì7 ' màto il blocco^ Vafciò dinanzi alla^ 
piazza Giovanni lo Scita , e Cottais 
ìoruèòty. ^'^ ne ritorni, a Goftantìnópolì infif* 
fiffs^ me co^iuoi Goti. Sul principio deh* 
•fiedto Ilio, aveva fòcco a f ciré fud 
{rateilo TrpcQndo , al qu ile aveva 
comme%*ilì^ adunar truppe per 
Uf^rzire t trincieramf nti , ed aprir- 

fili un paffagglo é Trooondo fu pre-* 

!^ fo 
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<b dagli aflediatori , i quali gli recife» ZmoM . 
'ro,iJ capo « N 00 iapendo gli alfedtati aih 
^uefto avvenimento t Pamprepio gli 
teneva a bada colie lue pr^di^ioni , 
promettendo loco di giorno in gtor* 
no \ chp Trocòndo iarebbe irrivaco < 
col foccorro. Finalmente dopo tre • 
aoni di pazienza , crefcendo ogni 
giorno la eare(ii£^ , Ilio , e Leon- 
zio, ciie avevano perduta ogni fper 
ranza, m9 noQ H covaggiò,Cboper* 
fero, che Pamprepio mcdeiioio gli. 
tradiva . Fecero tr«acave. t! ea** 
po a quefto perfido , il qual' era 
l'autore .di tutti i loro mali* e Ib. 
gettarono ne* trincier»mehti degl' ini- • 
mici. Sarebba-o morti di fame piuc« 
tofto che àrrenderfi , (e ftato non 
folfe un altr^ tradimento « il qu^le 
ebbe miglior riulcita . Il Iratello del- 
la ropgiie, di .Xrocondo andò per 
cólipando di Z none a rinferrariì con 
elfo ^ro. nel Calle] lo/ Fu accolto ' 
con ukgrezza , come un uomo , cui 
la mqfte . di (uo cognaxo accei^eva ài , 
un giulto deiiderio dì vendetta * 
Trovò il mciio r jdi far làlire di 
notte témoo i nèmici , e- di Venéti% 
gli padroni del CafteÙa . I vincirorLj^ 
fecero taglia^ lé maai ai Solda^C^ 
della gMarnigìone, che ^vpvano fo?^'*^ 
p[sù^ e gli i»iic«i^d9MA9. ifl que(l9< 
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Zeiiov . infelice, e raifero ftato'. Hlo , e 
Leonzio decapirati : e le lo^ 

ro tette portate a Coftantitropolf 
iuroqp. condh^tte io giro osi Circo , 
«plMitate ibpra de' pali nel rìcsfie^i 
. 6iqtte» di là dal Golfo, dove Ter. 
• ttrofkral popolo di tìn orrìbtlv 
fpettacolo per più giorni . Piangevafi 
y infelice defttno di flk>, a cui le 
-fue gran .qualità pareva che promet- 
teffero im glòMofò fine ^ ìfoa era 
campato dal furore delle due Im- 
peratricir, che per edfere U eraftuU 
16 di un vile impoftore, M quale 
éopo mft corrotie e guaftate tutte 
• le Tue virtili , lo , aveva -inelifiato di 
folji fperanze e . precipioito iti nft 
abiflb di difgrazie. ^'Imperatore 
per trarre a fé ^i nuovo gì' Ifauri ^ 
' fa obbligato di affegnar loi-o fall* 
Erario Regio un* annua peofi(HK dt 
cinque mila libre d' oro . 
TeoJorl- . Teodorico • ritornato a .Coftanti- 
J^ge^*"!' flopolr , credette di non effere per' 
Bù^ri , ipoito tempo fìcuro nella Corte dt 
s„iMd, Uh Principe diffidente^ e gelofo . Sì 

tàIT' ^^'^^ pertanto a Nove» nella Me.fia, 
^ hHJgo del fuo ordinario fogètorno . 
lom. de La qualità di Generale della Tracia 1* 

ni. oet. obbligò pretto » prendere le armf" 

^plrfh^ per allontanare da quefta Provincie 

Tkm^'^' una nuova pfoe^-'^ la mmact 

■ • ■ ' • ciava . 
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Clava. I Buleari fi avanzavano lun-'Zeisone ,* 

U Ponto- Èufino , e marciavano ab. 
verfa il Danubio . Quefta è là- prì* , ,^ 
ma volta * che queiii Barbari fono huCM^t, 
nominati neli' Iftorta . Avevaii pre(o 
il nome dal fiume Volga , di cui.^^^.^ 
avevano abitate le rive .11 nome gnn uìjfi 
di Unogoodui'i , che porcai^ono da 4m * 
principio , fa credere che la lorq ^j»*)!;. 
origine atòia una cjualche relazione jj*'** 
con quella de' Goti . Teofaoe gli 
unifce con gli Unni , e le loro di- 
vteiie migrazioni ^ che fcmpre prò* 
cedono da Oriente in Occidence ^ 
confermano quella congettura . Xro» 
, vanfi da prima preffo al Volga ; 
indi fi veggono ilabiliti verio. Je* 
Paludi M«ottdi . Culle . fponde del 
iìume CopbÌA^ o Kuban^ eh' è Taiu 
tièé>Mypaj#;<del Bosforo • FinaU 
mente pafTarono il Tanai , e fecero 
temere airimpero gli fteili faccheg* 
giamenci ^ che fofferti aveva dai 
Go{i . Quefta N^ione coiio^che fi 
fece conofcere poTe il terrore^ e lo 
^vénco nel cuor de" Romani • 
Gli Autori ne parlano come di un 
'flagizio mandato da Dio per punire 
i Principi , .e l popoli . I Bulgari 
erano tutti «uguali , nè mericavaft^ 
apprefTp di loro alcun titolo per 
ajcra via che uccidendo un nemico. 

Avveui a foppgnare la fam^>^ ii 
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iZenooe , nutrivano del latte delle loro cavalle, 
Aìu 485. e i. loro cavalli erano afluefatci a 
ftarfene t^ngo cempo fenza prender 
cibo . Teodorico , preftando ajaco 
Impeto .in una eos) periculofa 
, clrcoflanza y non, attendeva alcuna* 
ricompenfa da Zenone • Ma ^^per an 
, cuore quar era il ftia , il pericola 
aveva delle attrattive , e la.gloria «ra 
un fufficience guiderdone. Marciò con- 
tro i Barbari , il cai 4blo nome treoiar 
faceva T Imperatore nel fuò Palaz- 
pafsò il Danubio j andò a cer« 
cargll Alile fponde dv^l 3*^nft^ne j 
gli Ibonfiffe , feri nél combatti- 
mento il lor Capo chiamato Libetv 
tem 9 il .quale non ebbe altro fcam« 
po, che nella fuga 
An. 486. L^anno vegnente vide fpe- 
Morte di gnerfi, nella Gallia 1^ ulrìma-^ relicfui a 
J^srJ»: d^lia Romana Potenza. Siagrionoa 
l^'^J.^^^^ trovando più efpediedte 0 ripara 
fuori che nel fu^ valore ^ aveva 
prefo il tiplo di Re; e quantunque 
circondato dalle armi Franceli ^ 
erafì confervato Un piccalo^ Stato ^ 
di cui Soiffons era la Capitale . 
Clodoveo, regnava» da cinque anni 
innanii . Quefto giovane Principe 
avido di bictaglie. y e di ' conquide 
traìTe Sìagno ad una battaglia . Il 
Generale ^ Roma na^4egnaiò il foo 
porag^^io ; ma gli fu d' uopo cedere^ 



r 
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alla fortuna , e al valore di Clodo- Zenone . 
veo ; e c^^percofi il volto del prò- An. 4^-6. 
pio fuo fangue per non efTere rico- ^ 
nofciuto fe ne fuggì aTolora,dove 
regnava Alar-ico Re de'Vifigoti, il 
cjuaTera poc'anzi fucceduto a fuo 
Padre Eurico. Il Vincitore lo traf- 
fe a forza fuori di queft^ afilo y 
tiìinacciando Alarico di dichiarargli 
la guerra. Siagrio dato in potere di 
Clodoveo fu decapitato ; e con efTa 
lui fu diftrurto per fempre in que* 

La fconficta d'Ilio aveva riltabi- Mbeiiio. 
lita la pace in Oriente, La Siria fi nede'Sm- 
cra di nuovo ridotta all'obbedienza, ^^^^^Y^^ 
quando fi vide turbata un'altra voi- p^^^'^^^[ 
ta da' furori del fanatismo . Zenone /. <i,c. 
era appaffionato per i Giuoclii del 
Circo . Quefto Principe frivolo del 3J'34» 
pari che volurtuofo e codardo , 
prendendo partito nelle corfe delle 
carrette , erafi dichiarato per h f a- ' 
^iop verde : que/ìa fazione fatta 
infoiente ed ardita pel favc r di Ze- 
none , commetteva fovente degli 
ccceffi , di cui fono capaci gli fpi» 
riti brutali , quando fi lufingano di 
andare impuniti . Nella Città di 
Antiochia i cocchieri di quetìa li- 
vrea , e i loro partigiani efTendofi 
ammutinati , fecero man bafla fppra 
i Giudd ; non perdonandola ad ah. 

«uno 
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zcixbne , cono dì cflì . Avendo Zenone clh 
A». 4^tf. laputo , fi coutenti di riishiamar 
• '^Teodoro Conce di Oriente , e di 
fpogliarlo del U lua. carica • Ma in. 
. véce dì fare àn efenpio degli uo 
cirori , etìfendogli Itaca deuo che 
dopo aver trucidati »* Giudei , av^ 
aniì brada ti il loto cadaveri, «/r«r« 
chè ^ feggrunfe^, no» avergli bruciati 
vivi , coirne aotekbno^ meritato ì Una 
parala così inuàiaoà e canto- inde- 
gna di un Principe , il quale eirer 

' pofe i Giudei in dilperazione . I 

Samaritani fenapre oftinaM nelle 
Giudaiche fupeifttzioni fi ribellaro- 
no : preferò per Re uìl Gapdàill& • 
Malandrini per nome Giuftula , e 
raccokifi in arme fi»l Monte G^w- 
aim fcefera di là nella cijtà di Na- 
'poli , oggidì Naphifó , ed antica-- 
* mente Sichero , fi|;uata aWe radici 
di qùefto Monte . Ei»* it giomó 
della Pentecofte ; trucidarono nella 
Chiefa quanti Crifttani in efia ri* 
trovarono ; fi avventarono fopra il 
Vefcovo Terebinto , che celebrava 
il facrifizio , lo ferirono con naolti 
cdpr. di fpada , gli cagUarono le- 
dita , e profanarono i facri Mifterjfc- 
Dt là córCero a Ce£u-ea Capitale 
della Paleftina, dove uccifero mol- 
ti Criiiiaut, e ÌMrtt(à«u:ono Ì^G^ef^- 
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éi ^. Procopìo . Giuftufa citito del Zenone , 
diadema fece celebrare .dinanzi a (re An. 48]^ 
i Giuochi del Circo in lì?gno di 
trionfo . Ma non aveva forze bafte- 
voli a faftejiere la Tua ribellione ^ 
-Afclepiade Comandanrc delle crup- 
j)e di Paleftina , e Rhegio , il cui 
cffizio fi era d' infeguire i irabndrji- 
Jiì , Jì Scagliarono, lopra di lui alla ' 
tefta delle Coorti ./:hiamate Arcadia- 
ne . Fu fconficro , e prelo nel coni- 
.battimento . Gli fu troncato il ca- 
po ^ che fu mandato a Zenone in- 
:iìeme col Tuo Diadema. Jl Vefcavo 
Terebinto coperto di ferite andò nel 
medefimo tempo a prefehtarfi all' 
Imperatore , il quale confilcò ì bc- 
ni de' principali Samaritani , pofc 
lina forte gucìrnigione nella loro 
cirrà , e diffamò tutta la Nazione ^ 
/dichiarando ogni .Samaritano incapa- 
ce. di portar le armi. La Chiefa di 
S. Procopio fu rifabricata . La Si- 
lìagoga del Monte Garizim fu cam- 
biata in una Chiefa della Beata 
Vergine , Tempre guardata .da dieci 
Soldati • Un altra Guardia chiudeva • 
agli abitanti T acceffo della Monta- 
gna , * 

Quefte precauzioni tennero in ^jj^^ 
freno i ' Samaritani finché- viffe Ze- beiiionc 
none Ma (otto T Impero di Ana- f^"^ 
ftafio .inrorfe una nuova ribellione' , ^^^'"^ • 

la 
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'Zenone . la qualc ebbe effetti meno funefti . 
A». 48^1 Una truppa di abitanti ifti^ti , e 
condotti' <)a una donna., iali Copra 
il Monte Garizim per luoghi dirò* 
pati per i(canfare i Soldati , che 
navano alla guardia del caoiinino , 
Trucidarono la guardia della Chie- 
fa , di cui s' impadronirono . Ciiia. 
maroììo pofcia ad alce grida i loro 
, Concittadini : ma quelli non giudi- 
carono bene di uniriì a loro , e fe 
ne ftettero tranquilli . Quefta fèdi- 
zione ili. prefto fpenta dalla pruden- 
za , e dal coraggio di_ProcQpio di 
Edefla Governatóre della Frovìn» 
eia , il quale avendo preii i «ìlclU 
gli punì coir ultimo Tupplizio . A- 
vendo Giuftiniano indotti -alcUfii anni 
dopo il pili de' Samaritatii ad ab- 
bracciare la. Religipné Crifiiana , 
rifece le Chiefé , che avevano dì- 
iirutte * ed aggiunfe delle forufìcazio* 
ni a quella del Monte Garizim , 
che pofe a quefìo modo in iìcwt) 
da ogni iniulto . Voleva dìftruggere 
la Setta Samaritana ; ma iì è con- 
* fórvaca,eiufììfte ancora al di d'oggi, 



30M. 



Digitized by Google 



. DEL BASSO IMP.L.XXXVII. pf 

S Q M M A R IO 

Del TRENTESIMOSEtTlMO UBf^O . 

' Ttedorko ri pf gì Uh armi contro Zi^ 
none. Zenone gii c<de l Itélia . iVtf- 
turfi di quefia dotiéviicnt . Odoacro 
Jcmfgge i Rugi . Teodorico parte 
f^r P Italia ; DigreJJìone nelP IJiofid 
deir Impero. Marcia di Tcodorico # 
Vdoàcre /confitto vicino al fiuma 
Sanzio . Battagfia di Verona , Cqji- 
/eguenzc di quefia òattagUa . Sacchcg'^ 
£iamento della* Liguria . Battaglia di 
Adda. Ajjedio^di Ravamu^. Imprefc 
di Teodorico in tempo dell' ajjedio ^ 
Mcrtc dì Odoacre . FondaT^ona del 
wegno degli Oftro^oti in Italia . Ri- 
tratto di T eodor ico . Suo governo • 
M/fmmimJirazione della Giujìi^ia . 
Ripara i mali delia Liguria . Teodo- 
rico rìceiie da Anajiafio il titolo di 
jRtf. Re flau razione di M^gma ^ e del- 
ie altre Città . Allearne ' di Teodori^ 
co . Amala/unta fpo/a di Eutarico . 
\Politrca di Teodorito con i Principi 
Jir ameri. Tutela di Amàlarico^. 
tre guerre di Teodorico. Condotta di 
Teoaorico . Onora i Ve/covi . Fé 
ce^éure io Sci/ma. in Roma • Favori^ 

ti > 
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t/. Generali j Mini/i ri di TeodoriCOm 
j^rtemidofo . Fe/io Niger. Liberio m 
Tùlonico^ Cajffìpdoro^ SeverUno conr 
giura, in favore dell Idolatri^ . Crte^ 

dehi di Zenone . Mor^ di Zenone m 

z«w«e • A • Goti veniva in noja la pace * 
Al». -^87. Pq^q avvezzi a maneggiare T 

Teodbrsco aratro ^ erano vifTari lungo tempo 
. ripiglia le a. fpefe dell •Impero, e le ruberie ^ 
f^oZc». ^ ^ faccheggiamenti avevàn loro te- 
iie% nuto luogo della coltivazione delle 
Marttiu terre • ^Rinferrati da cinque anni 
^•«^ in un angolo della Dacia , e della 
Lvc^i '^^ languivano nell" inazione \ e 
/. 6. nella indigenza . Che co/a avverrà di 
Tht4^h.n. noiì dicevan eglino \ Imperatore 
112. t i j. ^ nofìro naturate nemico : la Tracia 
j 5^ ^ ii nq/iro mag^zxMo di viveri ; ^ 

fiam mantenuti mietendola, co' noftrt 
sigon. d$ hrandi . Ade£o il nofìro l'r'tmip* i 
ry. Ot' f^jjQ ée' Generali dell' Imperatore 
«rft /.15. ^gii è Prefetto della Tracia , e { è 
obbligato dì dìfendmriéi ; gli onori. 4i 
T9odorÌ€o formano .la nofira mi/eriai 
/e gii «rifftno Statai à Cqflantiaopo» 
/c , « noi ci rriubjam qui di fame . // 
noJìr9 Re divenuto Confalo Ro.mM» 
trionferà della nofira rovina . Que- 
ìBormomioni gtuofero air orec* 
chio di Teodorico , il quale rifol- 
vwte incontanènte di rotnperla con 
Zeoone » Qjiefto imperatore , eh' 

era 
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era più, a.teme^re p^v coloro , che, benone . 

10 avevanò' fervitó con zelo , gliene A». ^87. 
dava continua occaiione co^catcìvi 
•difegnì ^ che ti^ava'^icTontro i Ga* , 

tì\ e eotifro l eodoiico raedefìmo • • , 

11 Re dé'^Gpti ?ncrà adunque in 
Campagna colle jue truppe: incen-^^ - ^ 
dìo quanto incontrava nel fuo paf-» 
laggio y ed avendo colta alPimpro- • 
^vitb la patrnigione di Selimbna^di ' 

cui impadronì , fi avanzò lino al , 
boi:gor di* Melania \- quattro leghe > 
•dìftante da CoUantinopoJi ; fece ta- 
gliar acqiiedocto , che fomraini- ^ 
ftra va Sequa alla Città ^ e fi^trat-^ j 
teaoe paj:ecchi giorni in quefto J^^^' - 
Ìu6gc(% facendo lucci gli apparecchi ^ 
di^un affedio . 

,Zerinne , il quale conofceva di crdle 
^aver poca forza , e meno ancora di ìMralia ^ 
coragf^'io giudicò più facile - placare ^^''^J^^ 
che ^vincere quello nennco . Gli c/^t t. 'u 
fece proporre un abboccamenro ; e i.^. y 
Teodorico . fenza verun' altra fi cu- 
rezza , che la timidezza delT Impe- ^''^wjv, '* 
■iratore , e il terrore che ifpiravano jam. de 
Te-'fue truppe , pronte ad efpugnar reb. Geu 
Jà'^.Cictà\, entrò in Coftantmopoli ^ ^- 57- 
e ìì^ porrò al Palazzo. Si diiefe da' i .T/r 
rimproverr di Zenone , allegando y/^.n. «/• 
-la -necdC'à , a. ^ui era ridotto il fuo 
popolo ; e iSòftrando T 1 mperatore ^ J> 
di b^nigniraenrè afcolcarlo , ed iti fZffrfr. 



stòria; f 

benone . vHanJolo atìc^ra a (ugRerirlì i mez^ . 
An. ^8^. i\ di procurare ai Goti um miclior 
• ■ cotT^izione ; ciò 'nòh vi cofìem 
-ya^ole , riipofe Teodorico. Vitella, 
apparteneva a'iojìri antecejlori ; efa 
i la culla, del vojiro Impero . Perchè 
'. la la /date voi in abbati ietto a Tur- 
' J'-eilingi , e agli Eruli, Perm-ttetetnl ^ 
^shi ne faccia la conqnfìayje ri>- 
. . Jco bene in qaefìa in.prtfi , ioi ne 
diòidirète ■ :n 'Co , /' onore * ei^ io avrò 
da. voi r ceviito il mio nao o domi'- 
ìlio ; fe focco.nbo gm iiifinereie fa, 
p'nfi ne aimnale che vi fletè obM^gA- 
/ to di pxoxrci .. Non fari egi per 
♦ voi co fa più glorio fa il veder Kofna. 
in poter ; di vofiro figliuolo ypatto- 
Jìo che la f darla in preda ' ài un ti- 
, ' : ranno ^ Quelta propofiiione piacque 
•."i^ all'Imperatore e^li aUomanava da 
' fe Alleati incomodi , e molefti , c 
' quafi Cempre nemici ; fperajj? che 
le Alpi larebbero ftate la tomba 
- de' Goti e le contro ad ogni Ipe- 
" ranza riufciflero nella loro imprefa, 

nòn credeva di perder i luni dirkri. 
Conferì adunque- a Teodorico-con 
■ lina prammatica il potìèlJ"-> dell' Ita- 

lia , e gliene diede la inveliitura 
coprendolo con un velo , cHe .Kaolo 

L)iacono chiama uff velo SacriJ e 
gli raccomandò il fenato , e il Pf« 
polo Romano , 
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^4 t^i Autori non fi accordano m- Zenone « 
'torno ai la nacura di quella ceffione. ah ^Sj. 
I Roni! ni hanno pretelò y^cHe Zc- Natura di 
none n )n inviaffe Teodoi ico in Ica- qu.-rta do- 
1 il* che come^fdo' Luogotenente per "«»one . 

coaquil'tarU e,, darla alT Inaperato- ^j^^^-^**** 
rii' dopa la con^quiiìa ; vpvvero che 14:6^ 
jCe^ ii^v cedeva* ii Dominio al Re de' ^^^onio : 
<groti , quefta fofle lalcanto una do- 
nazione in \^ica v4a quale non pau ^spon^'^^ì- 
'fava alla polterità di quello Frincì- f^eiùstS^ 
pe \.Gnù per contrario hanno 
iempre lìrijienutò che quefta era 
una ceffìotie perpetìla » ed a(Toluta . 
Ouelio cne v'^Ji.rdi ceno fi che-* i: 
dJpo la conquida Imp^iraton dV 
O ience eoa l*^rv areno" Ibpra Italia 
u^r apparenta* di Ibvranità • 81 veg- 
gono fcriverc al Senato di Roma 
ed ^jl Senaco fcrìvendo a loro , ri- 
coriolce il.^orp fupremo .Domixiior, 
Ecco il"' f rincipiò di una lettera del . . 
Ji^na^tp aji' Imperatore Anaftalio nel 
S^^' J^' inciòi/e Imperatore : Se /^* 
obb'^ditnza , e la jtmirnjjione agli qT' 
^"iiinr de^ Sol rani e qudio ^ che -loro • 
>fìace più eh Q^ni, altra cofa ^ loi re^ • 
Jìerete JodisfUcto ^ e tonttnto dell'ai'- 
/egrczza,^ crn cui il Senato ha rice* 
Dutf i'^ voflri Sacri comandi . Noi v 
fiàwo jìa^i a ciò indqtti diil nofiro 
^^^adronè^^^'^nu nciiile Re Teodorico 
; Pj^ro figliuolo y M . gu^Ji ,^ir\po- 
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Zenone . Jio di obbedirvi \ e noi coufisferlamo 
An, 487, come un /otnmó benefizio r onore ^ 
che ci fatf ^ di crederci .dtgni di ri^ 
. cever ordinr per parte vojira • Non 

è egli quello il linguagi^io dclUi 
' •:• • fommiffione ^ ed anzi quello della 
:. più bviffi (ervitu? T<fódorico fi ado- 
■ '■: ^ \ però grandemente per -ottenere dal?- 
l-lmperatore la conternnia^del titolo 
di Re d'Italia^ che gli fu per lua- 
C • y go tempo negato da Anaitafio. Re- 
^ ^^ ftano ancora delle ilcrizioni di mo- 
iiuìncnti eretti in Italia fotto il Tuo 
Regnò , nsHe quali ir nome di Ze- 
none S^ugujìo è pofto Innanzi a 
. quello del glorio fijjìino Re Teqdor}'- 
\,co . Io propenderei a cr^edere ^ che 
Zenone Principe ibonfideraco, e po- 
co antivedente /e che dubitava- in- 
oltre grandemente d^irefito dell'* 
imprefa , abbandon ffe al cafo tutte 
le confeguenze di quelta conceifio^ 
ne ; e che Teodorico diventato pa* 
>^.'drone delT Italia, conofcendo la fua 
reale indipendeiua condiicendefle , 
• per non effere moleflato nel* Tuo 
pofleflb , ad alcune tormalità , che 
non recavano l'eco ale. na conf^- 
%':fjuenza , e lafc^affe che gì* Impera- 
tori fi pafceflero di e(bn-ne dimo* 
ftrazionl di una chimerica offervaa^ 
za . Faceva eleggere i Conloli diil 
Senato di Roma j mandava .avvi fa 

. **3elia 
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DEL BAS'^OIMP. T. XXXVII. lot 
della loro ele/jon:^^ alT Imperastòre , zzinone • 
c gli chiedeva il Tuo affenlo , Q^ue- Aa. 487* 
Ili riguardi hoa trattennero iL F^e 
de' Goti dal prender le armi contro 
1^ laiperatore , quando giudicò^ di 
doverlo fare o pcir Toflenere il Tuo 
onore , o^ per difendece i fuoi 'Srati. 
P^^fupi /uccefTori hanno manifefta- 
mente nconolciuto ti. Dotninio fu* 
premo degli . Imperatori ; confervanfi 
alcune delle loro moaète , che por-, 
tano il loro nome -nel rovefcìo della* 
tefìa di GHutìiniano • 

Teodorico invaghito deV progetto ÓJwre 
dt-nna c si grandiola , ed importante [configge 
fpedizione ritornò tofto a Novesper ^^"^f*'^ 
dilporfi ad abbandonare la. Mefia • «.'^r^c.^r 
Comportava mal volontieri che gli fJd. ckr. 
Kruli ^ Nazione ignota fi foflero ^n^^ '^^ 
infignoriti dell' Italia^ e che Odoacre J;.^^''^ 
domjnaffe quivi tranquillamente da 
dieci anni addietro, nitncre i Goù ^ langj.u 
che n' erano Itati i primi conquifta-^-. 
tori' neh vi avevano con ferva to /'^"^'.^ 
jfiemmeno un poll ce di terreno • Egli i<. 




appreffo di lui dopo la fconfitia' di ,7,' 
fuo padre, lo accendeva , ed iftigava ** 
Contro Qdoacre . 1 Rugi abitavano 
di là dal Danubio vxlirimpetto al ~ 
NcJrico , di cui occupavano una par- 
fi 3 le »^ 



DigitizeO by Googl 




I 



1^1 STORIA 
benone, te , c • devaftavano il rimanente eoa. 
Ah. 4.87. contìnue incudioni. CWoncre marciò 
co%CL'0 di loro , gli fconfi(ìe in una 
fanpuinofa battaglia , e conduff;! iti- 
Italia un numero grande di prifiio- 
niéri ; tra q^iali eranvi Feleteo ^ 
chiamato ancora Feba , o Fava , pa- 
rente di Teodorico, e Gila (ùafmo- 
lie , Principe('{a Ariana , e crud^lif^ 
ima verfo i Cattolici . Il vincitore 
. rientrò in Ravenna c m tutta la 
portìpa di un , trionfo . Feleteo carico 
fli catene marciava dinanii al eoo- 
chio \ e gli fu poicìa troncato il capo . 
feconda Cantica ulan^a de"* Romani * 
Gì fa fu rinierrata in una prigione ^ 
Ma efTindo Fdclerico loro figliuolo^ 
' / il quale ii era falva'to dalla fconfìrcj, 
* ritornato ne} paelé , Oddere fpedl 

contro di . Ijiì (t^ fratello Onulto eoa 
un poliente efercito . Fedérico. (1 
' diede alla fuga , e fi ritirò apprelfa 

di Teodorico , che fìtimotò vivamen- 
^ te a paffare in Italia . 

L'anno vegnente ia quafi tutta 
"^^^ impiegato nei fare gli apparecchi ^di 
TeodoVi co una COSÌ importante (pedizione . Il 
parte p?r era dì già arrivato , quando 

iiJ^o/pir. TQodoricOvfi pqle^n cammino . Quei: 
nt^.A,ifi. fta non era una marcia di elercito , 
Vaiff. jj^i di uh intiera Nazione ^ che an-r 
Mars^xh^. ^^^^ ^ concuiftare un nuovo paefe . 
reb. Gct. I Goti pieni di fiducia nella laviez.- 
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2B\ e nel valofe dei loro Capo ab- Z4?none\ 
b3ndonatio , mandando grida di alle- At> 488. 
grezza ^ le cirtà , e le car&pagae deUa 
ìf)aci^ , e della Mefia ; fi porcana a ,.. 1. 
K3ves ibtto le infegne del ìotoKc^^Jdfmf^rr. 
e. parcono infTèfne cariclii delle ^^"^^'^ j^/^^^' 
arrni: , che f ;rm;<no tucta la loro ^j'^^ 
iperan^a , e feguitì eia' vecchi, dalle / j..-. 7. 
donne, e da tancialli , che trat*por-P^i^-^'«^'- 
taho k*pra carri infieme col lo^^^'^^^/ j/;,^ 
fe;igagiio . Ve ne furono tuttavia al- //^.J^,.^^ 
cuoi j ma in ^oco numero^ , i -quali sigon. 
fia per afFetio che avevano al paefe, /«wi^-^'-*^''* 
dov'erano nari , fia perchè diffidaf- j>J//^f^^ 
fero deirefuo dell* improfa , nonac- ^"^Jt] 5/ 
CDmpagnaron?> 'Teodoripo . Alcuni 
di que(ti rifafirono verfo il Bosforo 
Cimmerio , dove fenza fabbricare nè 
città , n€ Villaggi , fe. ne vivevano 
dil'perfi nelle campagne attendendo 
air Agricoltura . Fedeli alleaci de' 
Romani, confervarono in quel fei> 
tile clima la dolcezza dell' indt)le loro 
fenza. perder nulla del lora valore. 
4rl tempo di Giuftiniano ' erano iri-' 
numero di tre mila , buoni Soldati 
del pari che buoniagrtcolcori , e fera- 
J3re pronti a fervire all' Impero . ^ 
Per mettergr in ficura da ogni in-^ 
• fulto dalla parte de' Barbari vicini 
Giuftiniano fece chiudere di mura 
le gole delle Montagne , da cui crana 
circondati ^ 



E4 



Digitized by Google 



• 104 • s T a* I a:- • ' 

Jéwè^. le |»òtrei qui abbandonar Teoddi 
*d. ^òo, ricor , contenta rnai -d' if^ficare^ in ' 
Digreflio. Wa« -pw^é refìro della fua f^dr- 
n^neir zioo€ , Ma^fe. il ..ttinato ^ e- pài^ìcò- 
**«*'*»»òn» > ette iroprend» ora a 
^ V'fare deite itie guerriere '^aationi y e 
detìa-ika-poJiiiea-coiidhtra é confi* 
^. ; - : deraro come uòa 4ìgi-efGone aeUa 
-«Ì*.'éJpcRirfv^ <Jìi«<fe difettò mi farà 
. >idi leggieri perdouato in grdm dell» 
Ifla^tiBa»' 4«M« ed anzi 

ipero cens ii Lettorc"'ini f^à buonj 
fii»^ t ^'"•ia- -te- iKftorfti ' per alcu» 
jewpo dal Jk tHftft . di Zenone » e del 
. . ixxo, S^c&%se%i^r per «ire a Tao 
-l(|ttftrdo- fapr;i -;iinb de^plf» eoaipiuci 
Prinpipi , efae . fìW ftari-j iàamiat 
laetee I4 Sjoria >tie' Gt«i in' Italia 
to_»wa-:c»éi «aenaiak coii^^ 

degi" Imperatori , che n» 
e quafi iniepacaiMle . Per «oh. rot»* 
IWIW *l-fi44^t quffti farti, gli ftac- 
^her^ dall' iiìona.- deU' Impcrò^ ; ^& 
.^««b -fego inmeine ' narrate le- 
- Mnprefe di Xe^dorico , ^darò un' ide» 
del % «ovèfiids^^iBeeHefrtfrmoclelloì 
(tt.ana Monarcljia dolc^ , i^iiJÉta ^ 
.PW di vigore » fr ioftenad? 

joo gloria , ho» tanto perMe fue- - 

Marci*;* #Ì^SoU|»p(V.^- r r - - 

per jirriiyare ia ItaTa fiik^ principio 
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yigljl per «tnafMfareii Man» Adria*. 

tico prefc il cammino df Sirmip . I 

che fulfc altrui mefli » ' non avevan"^ - 
potuto ^portof foca ie^iyovtfiéfit jko^ 
- ceffarte per un -sì^lullgo viafjgìo , 
rkftfdaKP «ncora dal paSb^gio -étì^ 
fiumi , e da-idiiìif^i dèlia ftagione : 
éo^cx avttg M pochì^ giortu confu**. 
ipati i loro viveri , 4p vrdwo ridotti 
4t- folicfttarH . coUa caccia ^ e colisi 
peioà f nén Mhmdb quelle^ p«r 

;pt-fiileBzaf- . / TaVejra lo tì»io del? , 
-•i^ftim y -allor» ^iM« «irrivatt ai 

fìuqae di. U Ica y -videro: la fponda • 

ficche^^ e di^chia^eriae. Quefti era-> * 

jM^ i G«fi»di ; è ^wAi ad igigatÌMii ' * 

"21 Odeaere venivano ad impedire il ' * 
' #aini|iMio a vXfc don^o ^ « |1 4ovo Re 

• Trafilla fucceffére di Ardanco , ' . 

de" ìu^ìi Saldati ;^^d ii pMfaggio pa-r*- 
irev|HÀpaifii:>iie^« U /à^ * 

«e , e la disperazione krtfefr^ 
<aKnl « f^ectai^ii l^ecipt 

^o^ trattcwaci r c:oipe ioecppati dalla . * 

(;ro¥^wo.«ipg:ft^ad^iua.^'as - 
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di freccie . L'acqua éf*--4Ìlit«iidBl . 
loro £u)#He « fiommot^vana di;£;ì4.4lF 
rinculare, e a darfi alla: fuga, quatta . . 

da TeodorÌ€<% accorre.n4o;:a^^\^^^c(% 
del fiume : Se val&m pafitrì^er^jmf* 
.%pi a' nmtci -i.,gif4dò>egii »- i.^tm^roi^ 

««É^M. àiMi"ó.^ 'po^ acgttiliii^ao U . 
li ivjlf£.lìi>^9Ì^^ i&to>, dardi , cam'^ /il 

feiNùmk éu«i . dipi \- fappioM * 

(slli^Jeèòma ar^en^hr;fi,. Kel. medefii* 

' foncia o^l fi^m . Il vigore del fuo 
c««ttìlà^.i(i p>f»^|[V'^t¥n> no4a9«($ii^^^ 
altra fpohdà v tatto cade dinanzi à 

i^ìafifte ^ fiiga..;,i»feitfi^; ^ 
wìraici -con avdpfe » da pdma 4.**^ 
^a-> .e^divU A poó^ acM^iiipagfiata ' 
da una nuraerofa truppa , ìi. Jt<^ tte^ 
Cepidi ni^re>«arabaii«a4o-^ . 
■falvà g)t/fl«anit dèMa^-fiii/ afiWRs^ f 

= >èKito?ac@j^M(f amad^RM di che 

»sik4jttlsaBte{4l «^bonisnte'dcHoi^ 

'UaOT%iadi:<^ ^^.àìauwtt 
^ jifiifì» sii v|>arùiQ \v«idkeore ^« y 
Ìegui49c,.ftiaf iqjMeì/ Hù^^ ^.d^' Bttlt^ 
gart %^0ÌmA^\p2ims^^'%^ 
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iiìh y non ebbe- miglior fortuna , e 
pec4ene 1» vkt. nelk battagli» • 
Dòpo aver forrngntart tutti que-' 
fii ofii^pQHi^ Titi^dlqric». •Arrivò nei't 
ìz VeQezi» nel m&l9 di Maiz^ 

. • ' L' Italia erar tranquilla fetto il pJww 
«broinio <dè<-^deacce^^ < W"»' ato- 
cofaf più temeva qàanto^ un iiberà-^fiump 
tàK , i^^vrey^; raocoke tutte-ietTue Sonzio. 
ètfzt foti<r"ai(e infegne' iR: ' '^Bciìw« ^«J^- . 
ArraciMy il q«lVeraii'aya«i2aiofino 'JfjJ^^J;* 

SsozaÉkf nac- A<£BÌi^ • :e le Àlpr G i a« ' 8 . ■ 

Um ; |!fr: ppó! W#r.r n^fTo. de' ■tìwè 

Stati Era;^ccaBB{»tQ %lla tefta ^j^\J^f, 

m p(mt-^mm^é»or a* ltì«io >^i^ ^. 57.' u. .1 

è al prefente la Gi«à.. dijCorizia ^Paui Dl^t^ 

fortificata , esinanito di forti paliz- 
tati p- eaboìt» He^ Siai4MM<'«»aii'.v«i^ '^mt*-. - > 
«uti ad unire ie lòra truppe- a quelle "pj^ ' 
4» -^doMie ii. TèMbrìcò- fi aedriBpd ^' 
daJf' àkrà parte , e ftètte alcuni JJ^J^^ 
,' i^.orai^.itf jftreite .éerctte< piainura' pcv * t 
■ iriftowe Jff flit gente y e' i funi ca-" • , • 
fSIH» ^ ' Toft&:«i*' ebberTo tfptefo' vi» . ♦ 
l^pre , e lena rforzcf prècipitafa«wpiBi ' , « 
ri paifeggio dtìr fitttìif'.y diede batta- . , 
' ^ira> , fcrjtìfifTe Gl«»Blr#y ifr 11W>blig2> . . , 
ricirarfi'' nél? iapipo • Si diipo- ' . 

Odoftsp^r-flliisw^andQ-.dp^potaj: Wj&ejre • / ^ 

• - . e;^' ; per- • • 
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' per lungo tempo dieuo ajìe paitt". : 
. 2nce cootro «un -oeqìtco-.così'nsé^tiKei.^ 
éé irapetuofo wfci col favor delW 
-aotfé , t non potendo Città' c^r^ . 
«tMvidné rovinate^ da Attfia cfàrgtt- 
Wtj.ficuro. ricoverò,,, arrivò a Vtro-' » 
•^M ' t^fi rlàferrè - «feo^ro' a quella • 
Cktà i^ U ^ioma - %tìente.A8.'irfà . 
■Ilaiiao ^' Teoénrio» «utrò nel campo; 
abbandonato ^ Cr^dav otìH ilioraento 
ct^àtm ffttHfer : potìWfo:- 
Italia.. Da qtfefto gkirno ^egli fegna*- 
^ lètta». ^rmfipfo (nttr- 
' Regno » tlel quale V JÀoi ia ♦ ao-*- 
noÀei» ^ Mfi* >^ <iàl|a:|M?iefa «li 
Ravenna feguita ned 4^3. - . 

^ id^(fOr.à fé . mandò ari inrìmaM» 



• 

V 



fod. ehr. twri^Hìerfza . Andò polcia a- 



. -aqcampd' dinanzi »; ¥eM««ii, riic^ta^ 
m^uiy. i?iéi ài ffie^»i(ìa,^ridéQgo^ avendo 4g9* 

/. ^. vuci nuovi rÌBfof2Ì>, ayeKa-fs&tUMft 
.^'Vv . HiCMaegicHa! M - SoWati ; r 4?ep 

r«'/» ir. giorno vide i f adigl^<^ eo4erU 
t'^S- co , itTci del|i^.C4Ccà-; e maiKHÀ -Toìp - 
«. . lecitamente per ibf|weBderp ì* io^si^ 
C9 oel lu# .caa»i»0: ~. M 4iiòra«yieÌK. 



' - • 
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comando córrono alle arnnì ; efercì*-- * 
tati da lurido tempo in tucte V evo^- 
luzioni militari , fi mettono in ordi- 
nanza ; le trombe Tuonano a batta- 
glia; Teodorico / che ripofava-pella 
fua tenda , fi rilvegli?;:; Aia Moglie^ 
e faa Madre ^ chS"feco cotìduceva 
atterrite e fpaventate da quefìo im- 
provifo aflalto mandano difperate • 
grida ; egli ie rolficura -prendendo 
le* Tue armi y vola alla tetta de' 
c<">mbattenti , e ritrova i lùoi*Goti 
•sbaragliati, e io-4tco di fuggire > La 
fua prelenzà gli rianima , e porta il 
terrore nel cuore deMoMatiMi Odo-*^ 
acre : quefti fuggono a vicenda 
interi battaglioni lono rovefciati nell* 
Adige, ed ingojdri dalle (ue acque, 
Odoacre dopo aver farri grandiHìmi 
sfo^'TÌ di valrré è ftrakinato a forza' 
in Verona da' fuggitivi .1 vincitori: 
infeguendogli con furóre* entrano in 
Città confufi ,^e me (colati co' vintiy 
e 'gii abitanti prefi da thnore , ^ ^ 
fpavento , fi fotromettono al Kede^ ; 
Goti , intanto che Odoacre travérfa 
la Città , e (e ne fugge per la porta' 
oppolta con 'quelte poche truppe eh' 
erano fcam paté dal brando nemico. 

ìrì quelti et erni ^ Odoacre fen Cnnfe- 
corfe a K^ ma perluafo che ie con. guenz^ i 
. Servava ,que(ta città 1' ffhpero ^"^'^.^ 

4' Italici non era per ,lùi perduto ; ''s^'^* 

ma 
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MoK.Ttaie.m^ ne trovò chiule le porte ; egli.-*- 
EnncÀ. abitanti gli dichiararono dall' àVco* 
u!''^l^itét^^'^^^ mura, ch'eglino non ricoao-;- 
Ep]p!:,T icevano altro padrone che qaello y\ 
Vani.Duc. eh' er4i fiato loro inviato dalT Im-v 
K 6' paratore . Irritat i da quello affrontar ■ 

"^'r^it ^^^^^ il guifto^ a luoghi d' intorno y 

fe ne ritornò a Ravenna, unic^? 
tIiI od^^i^Fhzz^ ^ dove potefT^^ difenderli^ .*- 
art, ly Frattanto Teodorico (tendeva , edr-* 
ampliava la fui conquida ; marcì(>^ 
verlb Milano , dove comindava:^' 
• ' Tufa Generale degli eferciti di-*-* 
Odoacre . Nello sbigottimento , 
nella Cdfternaziones ia cui erano-^ 
gli abitanti , che il Vefcovo Loren-^ j 
zo efortava a riconofcere il brac- 
cio dì Dio nella fconfitta di Odoacre^. 
Tufa non osò foftenere un aHedio^' 
fi arrefe colle fu? truppe , ed off^e-^' 
ri d'impiegarle in fer vizio- di Teo- - 
dorico . Epifane Vefcovo. di . Pavia 
temendo per la fua greggia ^ àndò^ 
ancor egli « predare omaggio ab- 
vincitóre. Quefb Principe lo ac^- 
colte con rifpetto ; e la prima voi--* 
ta> che lo vide; Ecco^ di (Te a' fuofe 
Offiziali, U più forte dife/a di Pa ^^ 
via ] gue/ìo uomo ^ il cui efleriore 
tanto Jemplice^ non ha al M>ndo il 
fuo fari . E' un gran vanf^ctggio per ' 
noi l'averto veduto. Noi po/Jìimói 
affiditrgli lé no/ire mogli , e i nofiri fi- 

gliuoli 
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gUj/oliy e non attendere che alla, guerra 
'Tuia non s'era dato a Teodorico ^ 
che per meglio fervire ad Odoacre, 
feppe così ben© infinuarfi . nellT; 
animo del fao nuovo padrone > 
acquiAarfi la fiia confidenza a fegno 
tale^,^ che Teodorico gli .lalciàil 
comando delle truppe ^ colle qùaìì 
li era arrefo ; ed anzi gU ^ordinà,, 
che ne prendefle una pane per an- 
dare a fottom^?re Faenza, la 
Aguale non era più'" che diciotta 
miglia difcofto da Ravenna . Molti 
•Offiziali deir armata de' Gotì volle*; 
ro accompagnar Tufa in quefìa 
fpedizione, fperando di profittare 
del faccheggiamento, Odoacre fugl^ 
avvifi fegreti del fuo Generale era 
venuto a rinferrarfi in quella piaz- 
za/ come per difenderla ; ma tofta 
che Tufa fu dinanzi alle mura , die- 
de in mano di Odoacre^ <e leirup- 
pe/^ gli Offiziali Goti ^ che la 
aye^np fcguitato. Furono cadeau 
di catene^ e condotti nelle prigioni 
dt'T Ravenna . Quefto , tradimento 
ifpìrò una crudele diffidenza a Téo- 
dorico : fece trucidare tutto il rima- 
nente de'foldati dì Tufa, che ave- 
va rip^artiti in diverfi quartieri^ 
adendo raccolte le^ fue truppe Itan* 
che y ed mdeboliie da due battaglie ^ 
fi rihrò 'dentro Pavia . Quelìa era 

la 
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la- Pazzi più forte di quella Coni 
trada , e Teodorico vi aggiunte 
nuove fortificazioni . Ma la cittd, 
era troppo piccola, ed angafta per 
alloggiare comodamente tanti tolda- 
ti , i quali fenza contare la loro fa- 
miglia fi traevano dietro un nume- 
ro grande di prifjinnien j in guifa , 
che gh abitanti foffrivan(5 ogni gior- 
no inibiti , e mali trattamenti da* 
Goti . PJpifane rimediava a tuttti 
queftì mali , alimentava gì' indigènti,' 
ritcattava i prigionieri , prendeva 
cara de' feriti, e degli ammilaci , e 
mitigava colle fue liberali:à T apprez- 
za de' vincitori . Finché duròquefìa 
gUìirra , téppe mantenerfì era i due 
• Prindpt rivali, e ad onta dell' odio , 
che accendeva i due partiti , 4ì fece 
ugualmenre amare per 1 univerfa- 
lità dei Tuo zelo , e. della fua EpiU 
Sicrties;- Copale canta; 



SepTr-^ Teodorfco durante il verno , che 
gira. P^^sò in Pavia , àttefe agli appa- 
£n>i(,i.i^hy^p'^^^ della vegnente campagna. i>i 



'■Fi>''ph. procurò il foccorfo di Alarico Re 
de' ViiÌRotr , il quale piomife d' in- 
/-Xr^;"- viargli le fue migliori truppe, tofto 
t't^rifK ^'^^ ftagione aveffe aperti i paffi 
dell? Alpi. Ma Gondebaudo K 



VaflJ're ^"""o'^D^oni , il qua!? fper-ava cH: 
ri / arùcchirrx còl faccheggiamentc^, f-cr 
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più pronto ameccerfi in raovimen* 
to'. Sotto precetto di accorrere 
in ajuto di Odoacre , pafsò ìqXì- 
garii. mettendo a facco le città, c 
le Campipne , trucidando una gar- 
te degli abitanti, e viducendo l'altra 
a fchiavitù . Entrava come amico 
ne^la Ci' tà , -e le trattava da nemi-. 
co. Infine carico di botrino, e tra- 
endo feco una quancìtà ^gl-alide di 
pri^Monieri, ripafsò le Alpi, non 
lafciatido^ a^ due Principi -, che fi con- 
tend;^vano il pofìTeffo di quefto Pae* 
f e , che città deferte, e. campatine, 
defolatp . I Vefcovi fino a quel 
tempo ^non avevano foccorfa la loro 
fzrcggia (e non colle armi fpiritua- 
li y e non avevano aperto ai (uoi 
popoli altro afilo ^ che quelld delle 
Chicfe ♦ Incominciarono allora a 
fab'ricare Fortezze, e Caflelli per 
mettergli in ficuro dalla violenza . 
Onorato Vefcovo di Novara ne die- 
de V efempio ; ed inappreflT) queftc 
Caftella diventarono (ovente Piaz- 
ze di difefa contro i leggittirai So- 
vrani . ^ ; , ^ 

Il ritorno di Tufa, e la ritirata 
di Teodorico dentro Pavia avevano Ba^^^gli» 
fatte rilbrg^r'e le fperanze di Odoa ^^^od^* 
cr^ . Si portò a Cremona ,e % inol vu.F.piph. 
tr ò fino a Milano , che faccheggiò Anony^^ 

• noi" If-C^ffnyd, 



. r&r. Fr. pejf punlr§. ^li , ab'uaad di aver riqchf! 
v^* ^ v|iit9 d&mro^lla loro. Città JTeodo- 

gli eflfetti della^^^ Sulla;. 
. dimeno qadi^ ^jrlncìpe incli^raca 
alla •clètìienza ^ gif ^ lafciò *h ' wca i 
* «^^^^^ *P^^"^^^ a metter r afr di- 
' - naniì a Pa viV; dovv 'i'^dòfi^ 
vj^grofameritie (l^ di^^ 'Odoaci-* 

. truppe/ mi pareva /che ogni 
congu]u-aif$ C(#rQ' cpelto fven tarata, 
Pnncipe'^ Le .piogge conci nue rovi-r • 
'Divallo ^ L lu^i lavori' ^ liv^rfe ìlkdìiM^ 
cordia nel Tuo efercico ^ è iCun fol-: 
aerano più aqceU^ed aaiavict ' 
* uccìderfi .fra loro\ clie a cotiiBaj^cere 
.CQntro* X inimico ; per lo .ffhi fu> * 
'Cqf|^r|2rtd a levare T aflTédio / In; que- 
' 'fti momento ai-ri'vò' ii. .foccorio. dt i 
/Lfarrcas Teorf^rico vejaetìdodiayef 
forae baftanti per tetìer k iC^mgi^ 
gna , fi pofe aif ;i|fegMrr Odbacre. 
lè^due . efercTti s^ tncoiuwroao alle. 
fROiMie dàiir AddxJì^dl lu di 
fto 490. Jl combaj^tipìf nto f u . olti- 
. nato-, é la^jUrag^e^ grarkdillina^ffay 
. . , ' aipb«. k f>aftl« 4if OdòaWre 

♦ ' luta di quivi difenderff fino alla 

. ^ ' ttprte ifeiiza piìi ' .teuxaira; la »^orie 1 
j;*"^ \ ideile battagli vittoria a^j 

^ ^ iìcuii^va a Tcodortcd cOaqiufia , 

• et 
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di turt'» il Pa.ele Spedi inconur»(H • 
«- ^en*irfe F»<t' N1^;ir- per claiit^. • 
d^rj^UlJa mìlli 'ne di prenH^rè il - 
tktAo éi 4Ìé d'Jtàli&^ Ma .Z iiAaé 

rìce/m^j'ilè d« W.i9Ìt)rtf&-alP.akr» ,* - " - 

e tè ne aio ri ìan^nzidi aver data' . . 

11 virtcìtoie ritornato a ra9'iaia(- K^v^noa^ 
•1Ò Xoero la ettliodm. éì Y^ik^^ iwfC^ffiML 
Élàdve^ fui moglie e /trti -tor-lla , 
€0i^ dùtmty #*iì<MaUt. vecchi . e'f^,*** • 
ÌWga g! i t n uciH tf h Aerilo . Laf-^H^nWe . 
dò aélU' CiU'ii u&a. guarnigione ài 

, ; ma # Santo Vclc»v<> ieppey,^r^^^^^ 
c©«i bené,rac!?teifetrglr, che tre •oiiKv.' 

-apweffo.ftQn p< t^rip^w Jalciarlafea' «^*'4;. 
M Vei.far^la|5Ì5fll*- Facifc. tìueile dif l"^':,^;^ 
poluKiiìiy I eodoinco andò a tnette i^ytgim. 
re r affedro^^dh^ftOT 
Quauto p?u dilìkile era atiaecare 15 
^efta ciiia €Ì»U'«td4 ito , e^lrpa^^ f^wr/ * 
ludi\ alrreuaflr^ facile era tarne il Fr///^J 
UoccOrV '^eodli^i^ «F&canipacoft. iiwi^oÌ(mL 

^Inglia difcofto y chiiìfe tutti i paf 
^fi^ • ^dividettdtD le lue trappe iir tre 

' corp I ; n e pofiè ìtl: un I u> go dee* 

- te Pinetum <a '^c^^mkt di 4in ^ico - - ^ 
di pini ; Hm i\«m '^peéftù^^à^um . • 
ca(a di fampiRgM deg^ Imperato**^ , 

* \»z 6^ ^ \\ leiAo m capot ^d' u«;^ ^ ' 
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'. Ponte detto ti Ponte Candidiò- foN 

, . • me la città: era ben provveduta di 
. mertv.c .ij porta i ^'^^uwflsque, ié^. 
I^^iì -f£M- tQ^ tu«»tQ ^ e oolnfiskQ» éàl^ 
l^bbie^ ààva; waa(Ìinaenp ingreffai ai 
- ^M^^^èggiere-, C0*ì i*af?sd»-d«fà, 

V ftctitr^va-jnaal nelk ^baza v^ia^ 
> ■ • fe^tìaiatp - il. jfuo, iwjrìiiggipiy « cag'w^ 
. ii»tii ima quMa^ fUi^d^ ngit 
. diatori. Il di^ jg^ di Luglio ii^cnj^- 

dio » effondo u (cito- di notte alla ce- 

ti . qui rei ere eWl Ponte Candidio' 
Sior&à ^i mncieffamea^i s ed i Go^. 
ti iu^givatìo dinanai a lui , (|uandcy^ 

mf&mj^ aecorfe a bi ig^lia' fcioka^, re-» 
' ^ llitaì il. caragigia, a' tuoi Soldati j .e 
fèfpiofe griniflii^^dclfco» la. cirri 
i^^^^ . eoa grafvntacellò , i«9Ìi|j'la,Capo d(^^i 

i- UtISL; . ; - ^ . ;• 

l^f, Xe«fl8rtc«»{2*ev^iiik> clie t àf - . 
^ Teodo. J^dìa facebiae . lun£,o^ die4e i Sììg^. 
»»e» li» ^«•)i»nì' per "pr^egudrto «pQ < (ti0ure«if . 

SE*^'" ^ e lalciaivda àm»m ;» JlaiittMHi^ 

patte ^teilfi :*ijr-flnippe pd^il 
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trere le^Città, che tenevano an*. . 
cor^ le piiti di Odoacre, Era il dì 
venttdue di Ago fio a Pavia, ei)^e- 
fe un anno nel Ibggiogare le piai- 
2e di ambe le pam del Pò, ch^ 
giacevano lungo:^ rutto queft^-^ fiume . ^ 
K-fTendofi infignorito' di Rimìni ^ 
«•ovò^ colà- alcune barche^ ch^. fece 
condurre a Ravenna per chiudere , 
ringreffo del porco-, -e togliere alla, 
Città ogni eommumcazìone colma- . . 
rfe • Tutto era- a lui foxjgetto nel!' 
Emilia., c nella Flaroina, ariferva 
di Cefena , dove comandava Libe- t 
rio valoro|>v^ e fedele Officiale . lì ^ 
terrore s era fparfo 4ino agli ultimi: 
<^nfini d,?U' Italia Molte Città , e/ % 
Poma medefima inviarono Deputati 
al Re^ de' Goti per aflìcurivrlo della 
loro fcmmiffloné . G^nd^^mendo K% 
de' Vandaiiy fucceflore di Juo Zio 
Unerico ^- difpiacendbgli la perdita 
della Sicilia., che G^nférico ceduta ' 
av^va ad Od oa ere, tentata a di rì^ 
acquiftarla . Le vittorie di Teodd- 
rico becero cefTare r^fuoi faccheg-; 
giamenti > .gli domandò la pace , e 
r ottenne #ntiv>ziando alle lue pre^ 
tenlionl. - 

- -L' affedto .andava innanzi ìetìU- Morte dà 
mente. Gli affediati , t gli aiTjdia- 
tori, erano uauirimen^e iftanchi , f 3 7^;^^^^^ 
affaticali^ :P^ljè ,il pofto era c/; ,^;,,. 
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n»i, vh; chtufo , k careltia facevafì fentii-j 
J/">.A. nella Città,' e crebbe a Tegno , ch< 
J"/^ / uno fìajo di frumento valeva lei 
j'ern.''df' monetc d.oro, le quali fanno a un 



rrS. Gft. dipreflTo ottanta lire di Francia . Gii 
*. .'7. abitanti furono ridotti a, maneggiare 
Theop. I ^ygj ^ g j^j^^^ quello . Cile ur*' 

Àno^. ' c'tieraa fame può convertire .in a>i- 
C«/p m;^. mento . Teodorico era ritornato di. 
jiiftii. nanzi a Ravenna con tutta Ja Tua 
pJ/!d;«. » 29 di Agofto. Cui prin. 

i. 6. cipio del terzo anno deli' aflerlip, 
s!g„ijmf,.e rtrigneva la Città con nouvo vi- 

SrilL'^'^^''*^ * ^•Qv^""' V -icDvodi RavM- 
vZf.rn. ^'^P'^ ^^^^ lung ) tempo eforra- 
Fr. /. to Odoacre, lo perluaiè in ultimo 
r.ii.odotc.A trattare con Teodorico, e fi ad- 
'5- dofsò egli il maneggio . Dopo lua- 
.ghi con;raf?i,. Odoacre s'indufle a 
•^cedere Ravenna , e tuttà l' Italia a 
condizione , che dividerebbe con 
Teodorico il titolo di Re , e gli 
onori della Regia, dignità. Diede 
fuo figliuolo Telane in x)fÌ!ggio. 
Quefto accordo fu conchiulb i 27. 
di Febbraio 4y3 e confermato col 
giuramento,, de due Principi,, il 
giorno 5 ' del Marzo fegu^^nte Teo- 
donco entrò in Rav-nna ^ preceduto 
.. dal Vefcovo, e dal Clero, ch'era. 
\' . venuti ad incontrarlo portanò 
S / ,* le 'Reliquie de' Santi. Prefc toltoli 
litolo di Ke , fenia afpeuare iJcon 
*2 . ■ •• ieiifd 



DEL KA^SO IMKL.XXXVn. Vfj 
-fenfo deir imperatore Anaftafio , 
che Fedo Nig r di lui Ageme, fi 
adoperava a ,Cortantìnopo.li 'peìr ot^ 
tenere • Aaa(ìafio era lUGCtduto a 
2^enone morto nel 401, Odoacre fu 
dapprima trattato con amici ^.la i ed 
alloggiava con Teodorico nel Pa- 
lazzo. Ma non fi vide giammai pfù 
chiaramente quanto .violenta , e cru- 
.dele Ila la gelofia della Sovranirà. 
jPochi giornir dopo Teodorico aven- 
dq /inviato Odoacre ad un convito, 
•lo utcife di (ua propria roano . 11 
figliuolo , i parenti , e i principali 

*Offi2Ìali di quefto fvenrurato Prin- 
cipe furono trucidati J'ilteiTo gior- 

-DO intìeme coi loro figliuoli ; orri- 
bile, e barbaro macello, che gli 
Autori favorevoli , a Tet>doricó fi 
ftudjavano di (culare ^ dicendo che 
a ve va ^/coperta congiura , che tra- 

'iravafi 'contro la fua' vita; ma al- 
cuni òcritcori jquali non poffono 
cadere in fofpetto di pàrzialnà , 
chiamano quelto misfatto un afTaf- 
iìnamento commefib contro la fecte 

..de' giurameli 4 . Non.xi Voliere)* me- 
no di trent anni di vinù e di azio- 

.^i^le<;pi.ù illuftri ^per coprire , e 

.jcàncellaw^ una cod nera macchia ; 

^ negli .ultimi anni .dejla vita di 

Teodo'rico^ fi videro delle altre croi. 

deltà^, (JompiuLo Lroe nel cor{o di ' 
* > ^ , uo 
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?JSn iQngo re^no^ lo cominciò e Io 
fini coroe un tiranno. Un sì tra- . 
. pico 'fi'nè' iHuftra ^ 1^ memorici di ' 
" . - -;vOdoaere. Quefìo CQtjqujftatóre , il 
^. - ^ale di tutti in ci pi di quel 
tempo era/ più fomi^iUanfe al tuo 
; ^Vincitore V c^n^parifce ancorà "^lù 
, grande perchè fu infelice ^ e fven- 
^ . ' '"^ turato . . • ^'t^ìì. 

FcnJazìo- Dopo la morte di Odoacre\Tea- 
M(^Jeire. dorico più non ebbe blfogrto di trat 
gno det^ii fj^iori il brando . Tutta )' Italia lo 
iìl^ha^iil^ riconobbe per padrone • Liberio ce*- 
Ennod. dette Cefena. La Rezìa , ii Noric*^^ 
,F/rn^^. ^ e la Dalmazia fi fottopofero alle fu€ 
ijem vU. leggi. 1 Ioli Siciliani, e i Bruzi ri- 
fZm de calavano di obbedire i* ma Càiiiodcr-" 
LiarX^if vo allora ritirato fulle lue terre all' 
/ 1. eflremità meridionale d^ir italia , 
Vr'o' ^gIì P^^^ opera la fua eloquenza per 
v^/^y^ V. indurgli a. fott 'Hietterfi , rappreien- 
p^tt/.i^rVi;. tando loro , .che (tara larebbe una 
^ follia il pretendere di mantenerfi 
X'ahTrer ^^^"^^^'^ {otz^ chc avevano vinto , ed 
/r.Ls' atterrato Odoacre Federico dopo 
Èmmcnuri zver fervito 3 Tcodorico in tempo 
Tffuro \, dellg guerra fe n'era ritornato ne^ 
?S!rJ6 fuoi Stati infleme"' co' Rugi , ch'era- 
^ /'''^ ;^o Itati. aJla diiefa di Pavia ; e non 
*sl toftò fi vidé rientrato rtel'fu^Do 
^ , ^minio, c]ìje,ad imitaiione di ibo pa- 
. . • j' ]^ éit fi pof^'a facchegpiareilii^onco. 
^ , J^^ti^nc^ ^pe^i cowro> di Luì un 
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efercito ^ che lo disiece ^ Icacciò i 
Rugi dal paefe , e gli fece paflaré 
in Itnlia per ripopolare i luoghi , chs 
la guerra aveva defolati . Gli Eruli, ' 
C Turcilingi ^ foldati di Odoacre , 
non potevano far a meno di dair 
perpetue inquietudini : fìccome ave- 
vano ragione di accular Teodorico 
di Ipcrgiuro , così neflun giuramento 
era capace di alficurarlo della loro 
fedeltà • Prefe il partito di allonta- 
nargli , ad affegnò loro per abitare 
-il paefe , che chiamafi oggidì il 
Piemonte . Erano reltarì in Germania 
degli altri Kruli, i'quali nonaveva- 
no (eguito Odoacre ; Teodorico fece 
feco loro alleanza adottando il loro 
Re per fuo figliuolo d' Armi . Ad 
efempio di Odoacre diede fìabili- 
mento ai Goti affegnando loro la 
. terza parte di tutte le rerre dell' 
• Italia ; divificne più giufta che non 
era fiata quella dei Vifigotì, iqualt 
nelle Provincie conquiftate in Gal* 
Jia, e in Spagna non avevano lafciato 
più che la terza parte delle terre 
. agli antichi abitanti . Allora fu , che 
dalla niefcolanza della lingua Ro-*^: 
mana/e de* divedi idiomi Germania 
il formò il barbaro gergo , che diede 
origine , e na(cimento alla lingua. 
Italiana, divenuta in appreffo , mer-' 
cè lo Itudio , e le fatiche de' felici, 
, St.de^nw^.T.^i. Js ift- 
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ingegni , che T hun coltivata , una 
delle più perfette , c delle più leg- 
giadre deir Europa \ Tale fi ;fu in 
Italia la fondazione del Regno degli 
Olìrogott ^ il quale non durò pi^i 
che fettant"* anni . Teodorico preve- 
dendo^ che la gelcfia degF Imperatori 
iion gli avre be lafciato tranquilla- 
- .finente godere della tua conquilta ^ 
;antepofe il foggiorno di Ravenna a 
./ ' quello di Roma, perchè la vicinan* 
\ la del mare Adriatico gli dava più 
: \ ' facilità di opporli alle loro imprefe. 

% lo farò adeiìo il ritratto di queftò 
r V^-^ gran Principe , ed efporrò il fuo 
. « governo per quanto gli Autori di 
que' tempi poflbno ne' loro informi 
A . e confuH abbozzi fomminiftrare co- 
' gnizioni , e IuiTìÌ fcpra un foggetto 
'*!^^';degno di effer trattato da' più valenti 
'7 V ; Iftorici . '\ T 
Teodorico chiamavàfì nella lingua 

xv] irai IO Iti _ y. f m , ^ 

di ìcodo- della tua Nazione Di:terich , come 
rico. fuo Padre Teoidemiro s' era chiamato 
c^f.i t. Diethmar . Gli AutoruSettentrio- 
ip 15 L^. ^^j- 1^ chiamano Teodorico di Ve- 

2»o/fV-y/f.rona , perchè avendo riportata vicino 
rrfc.Got. a Verona la vittoria^ che dccifedcl 
'•/•^ ^- fuo ftabilimento in Italia, amòque- 
r u2 fta Città, foggiòrnò talvolta in effa, 
jorn. de t T adcmò , e rabellì , Aveva il 
reb. Get. cóìonto VÌVO ed animato ^ un'aria 
iuaeftola i una ftatura vancagglofa , 
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é la guardatura ferena . Era terribile ^^'^^e- 
nella fua collera ; dolce ed amabile ^"^'-f 
nella focietà . Liberale , ed anche cJuVh. 
inagnifico ^ non faceva conto xlellc TAfi^ic.x. 
ricchezze ^ tìon per opportuna- ^y'^^g^-- 
niente ulàrle. Gran Politicò del pari ^coti''''^ 
che gran Capitano, cercò la pace , f.\lu 
c fcppe far la guerra . 11 più degli 
Scrittori hanno detto , fuUa fede di 
un Autore anonimo, che Teodorico 
non avev^a alcuna tintura delle let^ 
tere ; che non fapeva nemmeno leg- 
^ere ^ nè krivere , che fi fervivi ^ 
di una lamina d' oro traforata da una f^ *" 
parte coll^ cinque flettere Theod. J 
che paffando la penna in queftì- vuoti 
formava a quefto modo la fua fot- 4\ 
tofcrizione ; aggiungoto , feguendo f 
Prqcopia% che non voleva ^ che i ^\ . 
Goti mandaffero i loro figliuoli alle 
fcuole , dicendo , €he non vcdreibhro 
-mai jenzar timore la punta di una ^ 
^^fpada , /$ ave[jtro una /ola volta tm^ ' 
spai ato a tremare /otto alla sjerxà . 
Ma Procopio fegue meno il vero 
che il maravigliolo^; e il racconto 
deiranoniroo .è manifcftaracnte co- 
piato da quello , che narrali dell^ * • 
Imperatore Giufìino , la cuilgno- 
.-rania non è incerta o dubbiofa . 
/Teofane per contrario dice? che 
- 'Tcodorico era molto iftruito , A che 
ne* dieci anni • che aveva pailati a 
' F 2 Co- 



Google 



fti^ ^ : s r ORIA. ^ 

CouarittiiopoH nella fua prima glo- 
' vanezza aveva prefc le lezioni de* 
' più dotti MaeftrÌ! lo che in fatti è 
più conjporme ad uno fpirito atuvo , 
penetrante , e defiderolo di gloria , 
(j^uelto Principe ripofc le Arti in 
vigore , e fondò de' premi per co- 
loro , che in effe fi dilìinguevano , 
Eccome Capeva far cofe grandi , 
cobì onorava coloro , che fapevano 
fcnverle , e tramandarle alla pofte-- 
rità . Ebbe la cura di fare iftruir 
fua figliuola Amalafunta , e fua nì^ 
pore Amalaberga , Suo nipote Teo- 
dato fi diede fotro a' Cuoi occhi allo 
• ftudio delle Lettera ^ e della Filo- 
^fofia. Q^uefia fa la fcienza che pro^ 
curò il favore di Teodorico , e la 
dignità di Conlole al celebre Boe- 
zio, Nella lettera, che quelto Prin- 
cipe fcriffe a Venani^io , conferen- 
dogli la carica di Contede* domelti- 
ci , .lo loda pel fuo amore , e la fua 
applicazione allo ftudio ; dice, Chi 
le lettere aggiungono un nuovo lujìro 
al pia fublime e ragguardevole ttaffi^ 
mento , che il loro juJFragio rende un 
uomo degno de' pia grandi onori . Lo 
^elorta a continuare a coltivarle per 
meritare delle altre ricompenle ; e 
tiene il medefimo linguaggio in moke 
altre delle fue lettere . Era m fatti 
Galfiodoro quegli che fcriveva ia 

nome 
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ooi^e di 'Teodortco i ma il Segreta-' 
rio 'non ambbe egli refo il Princi-- 
I^e ridicolo fé aVeflfe mefli cosi 
ponipofi elògi della Lettéra'tara in 
4?occa di un Principe ignorante ? 
Inoltre t Goti non>i»R<$ s) roizi , 
Cd incolti come gli rapprclienta Pro-, 
eopitf . Dtofl Cìftflto, enej|v«vqreom«> 
pofta un' Iftoria generale de' Goti f 
fedòtto p^oba6ihtietote »dall& preven- 
zione , che ifàra ad un Iftorico ì* 
.aiBore della- propria Aia Opera 
fiiugneva pei fino a paragonargli per * 
H fcienza , e per la iàviez&a i^: 
Grecia ' ' - • ■ ■ • 

. il cattivo governo degli ultimi sm gt^ 

Imperatori fatto aveva dell'I talia 
un teatro di iang^irofe rivoIuEÌ«iiè-. f '-f l' l'. 
Si può dire, che i Barbari impadro- 'i'.i^.if, 
liendofene n' erano ^ti i liberatori, /.ji ».2o. 
Gominciava a refpirare fotto Odo- »J-43'-1» 
vux ; la iua tranquillità fi raffenui^ f 
folto ir regno di Teodorico ; e li 
credette liberà perchè -fi vfde govcr- / i <• tf. 
irata dalle Leygi . 1 Goti non tratk'»**''*''» 
tarono T Italia , come gii altri Bar- ^^',f'J; 
ben avevano trattati i paeJi da loro r/^^. 
conquidati : npn. pofero mano nelÌo,*«. /.is. 
fiato, e nella ^condizione delle per- ''f''/*»'"'* 
Ione . Tèodorlco non volle regnare fÌ'*lir* 
da Gonqtiiftaiore , ma da Re . Onorò 
il Senato 5 le catichc forono.,date " 
a pià debili i proOJoveva adi onori .«'^ 

^ fa idi^*^»*' 
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i difcendemi delle Famiglie nobili ; 
e contava per fervigj preftari ali» 
fua per(ona quelli , che i loro ante- 
nati preftati avevano allo Stato . 
Dichiarò , che i naturali del paefe 
non gli farebberft (tati iren cari de- 
gli antichi fuoi fudditi ^ e che non 
avrebbe data la preferenza ^ fe noa 
a coloro ^ che foflero ftati più fe- 
deli neir offervare le Leggi • Noi 

ditejìlamo , die' eg]Ì0gli opprefjori ; 
non è U forza , cne deve regnare . 
fna la ^iuftìzia : perchè ab bum noe 
injììtuiti i Tribunali , /e non pvr di^ 
• Jarman la vioienza ? l^oi ftece/iuniti 
fatto'' l mede fimo Impero ; fiano uniti 
dnckt i vofin cuori ^ i Goti debbono 
amar i Romani come loro vicini , # 
loro fratelli ; ed i Romani debkon^ 
amare i Goti come loro àifenfori . 
I Goti dopo aver ricevuta Ja terza 
parte delle terre , pretendevano di 
effer efenti » e rigettavano le taifc 
ibpra i Romani . Teodorico gli ob- 
bligò a pagare la loro porzione • 
Non han ragione ^ diceva egli , ài 
volere /gravar fi da trihuti ; io ne pjgo 
più di loro \ imperocché confiderò cerne 
un tributo gli ajuti , che debbo dare 
et coloro , che Jono poveri ^ ed iridio 
ge>ni • Non imponeva iopra i iuoi 
luddiri fe non taffe proporzionate 
alle loro for2^e ; e fenzft ef»minare 

fe 
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DEL BASSO IMP.LJQCXV li- i xj 
. £é avcffc dicitto éi eligerle » )e h- 
cevevft come prfiiànci >. Avendo iqi- 
ùfoi che . ì Senatori fi difpei^avano 
dalle cpiKribiuìoni j ,e che il pefa. 
' de* piibJ>lÌGÌ ..afigravj ricadeva tutto, . 
ippra i poveri , fece loio^ iocornq a 
Quefto una force, è viva rìpreni7one| ' 
ordioQ loro eoa un Edicco di ' 
adempiere alle loro obbligazioai 
prqnetcendo che avrebbe Uiu ra* 
gioòe.alie dogUante de* poveri^ 9 
cht anzX le avrebbje prevenute con 
noa proota gluftiùa t!ece fiortce il 
commercio ^ che le^ aocpcedenù tur*; 
boienaie. avevano interamente rovi* 

S^ato t e cercò .tutti i mez^i di trarre 
» Italia, i Mercanti fofefiieri , . i»' 
larario pjubblico , che trovò vuoto , 
fu in. .breve ^riemipiato mercè dlun4 ^ 
faglia economìa . V abbondanza ri^ 
$orcò fottq un giù fto governò \ (eCp 
ìanta facchi di iruraeqto non fi ven- 

4evai)p per l' otMjioai'io più ebe uòà^ 
inoneta d'oro , -la quale, faceva 'da •• ■ * 

tsedict in quattordici franchi : queitQ 

era parimente il prezzo orditwrio 
. di trenta anfore di vino y. vale a dirci, 
d* incirca quattro. Ipotti . Invigilava 
con tanta diligenza \ ed. attenzione 
fopra ia pubblica ficurezza , che po- 
tè vafì viaggiare tanto la notte come 
ÌJ giorno fenza verun timore / Jè 

-ca^ 4i WM^agna erano iì^c guan» 

. F 4 . t». 



to le. Fortezze^ e -le porte delkrcitti 
fórono inuctM duraiire il fno règiìo • 
' , Anafhfio raccomandava ^peflb a 
Teodorioo diHifar ri guardo «4 Sen»»* 
to ^ di leguire .le Jeggi degV Impera-* 
•ori ^ e di ^^manteiieré la lioiìcor^ts 
tra i.fuoi luciditi non per altro mo- 
tivo^ che per dimcftrarè la hia 
. torità . Quello Irapetatore aveva 
^ ^ - éfiti-medeiimo più. btìfogito di q«e-^ 
iii avverumenù ^ che il Re d&* 
<3oti • ' , 
Ammmu ' ^-^ leggi Rottane non Soffrirono 
i^raxioite Ptturt altro cambiamenig «che qtseU 
J*liaGiu-lo di eller efe^uue con più efattez* 
«uiè • ^.jr^ nofiro àljegno ^ ^ice quello 
pnncipc in una d<rlle Tue lettere ^ 
non è di ì^nquifUre ^ nfx di, rèndere 
i popoli felici . Il hofiro irionfo fi è 

' far regnata Jopra. di eji k i^ò 
pr:e Ug^i . Qual fruUo rutarrannà 
(gUno dg/U miffirii conguijia. ^ guai 
gujddj?no faranno mW tfjir liberati 
.da' .Barbari ^ fe' nw ritrovano , in noi 
che degli altri Barbari , che voglio^ 
no fottpporgli alle loro ujan^e ; e a^ 
loro cojiumi ? Dove^ la Gtuftix}^ titna 
7ó Jcettìo 9 i diritti non JanQ eonfup^ 
Il difensore de ti a liberti nan jr pro^ 
pone di fare degli ^h a^i . Saccheg^ 
gino gli altri Conquifiatori ^ a 
f ir ugnano le Cittì 5 di cui^Ji Jonù 

infì gnorri ì qunto a noi ^ lu nofirm 

■ i 
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«IMP. L.XXXVII. iz> 
ìh'enxjonl^ ft e dì triture ì'vimì in' 
modo , elle difpiACfitìi. ^-sd 4JÌ* ^di n<itn -. 
effire flati vinti p ù prejh. i Con- 
.quefie mafllme laiciò luift^e le- 
difpolìzioni dèi Gius Rònnatio ;.,e H- 
celebre £<kc(o , ch« pubblicò ia 
cento - c!nquanraquatth> articoli,^' 
3^ eflb qiuUì .di tutto conforme 9 
fjrefe r abito Romano { copfervò le- 
medeiìme Magtfirature , e non fece 
irerun cambiankento nè néU- ordine « 
• nel regolamento delle Città , nè . 
^Uà ctìvifione delle Provincie ; le 
òo^i còDMhuaroóo ad avere, i loro, 
Coofoiari \ t \ù9Q Gorreoori , i loro, 
Prefidenti eh' erano fcelci tra i Ro* 
•nani . Jitttuì. Sdi •pìàv. ka jdafcun^ 
Città , e in ciafcuna Borgata gran*- 

ét o picela (ik^ella fi taife^y im 

Conte , o Magiftratp inferiore , ad 
, oggetto ài rH^pamtiatt agli abnamt 
V inconaodo , e la fpefà di tralpoP» 
carfì tdngi . .Italie cafe loro per, Ì4 
fpedizìoiie degli affari - correnti,. . 
Permiiè a' Goti di .coofemr^ 1^ 
loro ufaftae particolari . Ma per gli 
pggetu importanti^ ctMoe eredità $ 
4 contratti , i delitti , e le pène , 
volle. , che aocte i Goti ioifero 
{oggetti alla Legge Romana . Qt»^ 
ilo era l'ordine Giudìzi • in 
Itiogo il C<mte Goto giudir 
le le )iU y. che ia£a(£gj^aap 

^ 5 . ■ ira 
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If» ila» Goti; la. coacel» era ir» 

UB iQoto, e uh Romano , il Conte 
prendeva m -A(fcj(rQfip JR-opaano^ te 
i due litigatiti erano Roltìani »* io- 
dirizjAvsaiia a' Giudici Rogiaai dele« 
gati in tutte le Provincie . Uiàv» 
pina 1* atteaitone. jueU' elfMére 
ÌQi pieghi uomini probi , ed iUamif. 
«ati f fc fi irovava ingaai^ato nella 
fua (celta , puniva feveraoienie , le 
loro ingittttiiie ; Utizì perdoaarU. 
nemmeno ai Prefetti del Pr«*prio ^ 
Ne^ufei: «oé* era da lui./ip^^O^ 
più iniqo* quanto i' abujfar-'dcl po- 
tere per opprimere.,gi' inferiori , e 
<|uefta delitto era ircemifltbile . N»)n 
. perdonava neppure. . ai Giudici , 
t quali o per ftegligenaa ó per^uo* 
malvagia colluiìone diluivano a 
^oder giuftizia agli oppreilì » , ia^ 
vt^ivapo 42ueAo .qa^ le ingiult^ 
jirète«zi<$ni de^t. oomint pot^&ct * 
4ie ne. riporta un aleiapió lodevole^ 
nel Principe V ma riprenfibiie pei 
la foverchia fcv^ità * Mentre era a 
RoioBa , una Vedova andò a lagnar* 
fi da lui • di non aver dopo tre 
ikint ehe aveva -ttiui lice eoncroji9 
Senatore per nome , Formio , potuto 
«ttfoere aneori , che f o(fe giudicar 
ta Fece tolto chiamar^ i Giudici , 
Sé uoi nùii Urmimté déaàm .f*'fi<> 

• T ■ • . T. VOI 
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^PEL|!$A$S0IN^.L.XXX;'VI1. i)t 

voi mede/imi . Il giorno C^gueote fii 
(foca -ia. feaUaea r Emendo Ui, V«<^cmi 
va andata a ringriiìare il Principe, 
con iM ce)K> acpelb in otano^- com^ 
fi ufava a que* tempi : Dove /otto i 
Guiditi ? diile Tcodorico . Gii fug^ 

rono condotti dinanzi : E ptrcHè ^ 
diffe.l.^ra fidcgnato , ^tt tratto in 

lungo p:r tr^ énnì un affare , ré# 

niM vk /ftbbt cB^Utto f'k eht lui 

gio no- di ejame ? E dopo quelio 
Staiprovrero à$ce - loro - troncare . il 
cap J , Qaefto efempio refe vigilaott 

un eM^*P fi^^iile ff: qaelio 
iacco avev'a r iinperaco.re Claudio ia 
Bfia fòmi;<Iiànc» occafìone / tJna 
Donna m^^tcata in feconde nozze 
n(|n voleva riconofcére 41 AiofigUuo» 
lo del priooo .lètto- '. Jeodorico do,- 
po aWr itHeiHi|ato il giovane , re» 
fiò p^rfiufo , cà* dia f o ffe vei-». men- 
C« tua madre ^ iba peHfftetRia veils 
in negarlo; £À ^««^difs'eglivifw^' 
iMm ì \4>ftro figliuolo <^ ì» annida 
lo il vo/iro matrimohio^ € vi ttmuiin» 

éh i:kè lo frt^dìéU HI npavie» ^-'Xm 

madre n*ebbe orrore, e poaiefs^^- 
vériià^ > Ite f^mlonb^^ regnava il im 
TOT de' <^1H ; le dlverfe cetonie 
degli S ve vi , de^Gepidi !e ^uali 
occupavano da. molto teippo i}ueuo 

l^lè, , avevano' colà 4nnrodotca qt»«* 

F 6 . a» 
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fta barbara ufanza , é le lìti civili 
fi deciéevaho per: la . ipaggior parte - 
colla fpada . Teodorico procaèò dì 
fpégrtere quefto «afceiice moftro 
Mandando il ^nte Colofleo a go- 
vernare la PannohUt di Sirmio , di 
^cui s' era poco innanzi irapàdr mito, 
gli commife di diftruggére quciia - 
ofsnza , che egli chiamava <i^onit»ff- 
volt «, e dt far vedere , che i Qoti 
accoppiano l' umanità Romana .al 
valor nazionale : . Le eénte/a chili 9. 
^li dice V non vi fieno tanto fatuft^ - 
xomt h> guerre'. fifgettO'£ nafiri^om» 
fainotti , le armi no» .^tfo fatt* 
du per àifaiderglx \ . se P indi^nsM 
.tra/portà uno /ventarvi é 'ì^ttefio.^cm 
ceffo, di ^furore ^ cautttelo dalU mifem 
rU \ perdete i»r tttèdefimé per.-c^^ 
Jtìrvérb: qualunque cofa vtcoJH ^voi 
non perdenti =gttgdé§k»nd9 U -mitm 
di. «ti uomo latrate a .quelle anime 
fMci : li dokezkd àetià nofirA Na^ 
i??o»f;' tf fi avvezzino mediante i PO'* 
buoni trtitahmtd t Jopportare la. 
vita . Egli proibì per^vvemura a* 
'WL&maia^ di." portare alcumt forte ^ 
^ml oemmepo uii coltello , per 
inettér aitine e riparo agH àfl4Ìit«> 
amenti,, che a cagione dell' ultime 
torboloiizè eraqé diveand Irequeiuir 
« comuRt: ia Italia . 
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r)ELBASai01Mf,L.1CXXVII. 13 j 
. l»a . fuà .Severità ~ acli^'C^àMo Ripm I 
della gìufthia procedeva da un fon- •■•'^«Wl» 
da di -bontà , diu .gli iacevft. avere ^'^"'j*. ' 
jn orrore le ationi ingiuile . Era p,„,g. 
naouralmenie propen((x a pfirdeotre* utm 'vìt. 
Anzi clie fpogliare coloro , che, f^'j . 
avevano comb.ittusp per Odoaci» 
. gli ricolmò di benefìzi , Egli è ve- 
ro ^ che dopo la iua vittoria non^ - . , 
voleva da principio dare la libertà 
RonaaeA (e non a quelli. « che fé», 
guìto avevano il foo partito y e te— 
. nere gli altri in ung ìpeeiè di fchia- 
vttù , tojgliendo" loro ki facoltà di 
teftare , e di dirporr^^ de' loro^ beni* 
Ma • Epifsne* di. Pavia , • Loreriaa' 
di Milano ^ non ebbero difficoltà a 
diftomacio .da qnefio pèaiìeife , e ad 
ottenere da lui uo' ani ni (ii a generar 
1»' • SdBondò>>e favori ii^éiiecùiòk 
di^egao di queiii due Prelatizi 
^ati vedendo le kim Citcjà- ih jniv , 
w rovinate , quali (popolate da^- 
. furori della , imraprerero é.. ' 

rifarle , e di ripopolare. alloraqfUaiir 
do fii reilitttitaila pace . LeWro 
efcrtazioni ,^e le loro limoline ri* " . 
c^aoiaroiao i popdii difperfi.. MilìM 

no , e Pavia ricuperarono il lor^ 
lufiro prinaiero . La «Liguria era* \ 
fta a devaftata dall' rnvafione di 
* Gondebaudo , e up numero tàfinito 

di abuaoù crarportati di- là dalle ^ 
■ ^ ■ Alci . 
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- ' " >' Alpi gemcvanp nella fchiavirù • 
;^ Teodoricò fi fctrvl per lìbci-argli 
< dcir opera di Epifane, Quefto Pre^ 
laro rirpettéca dai Re indu^ Gyom 
" - " dèbaudo a rimandare gratuitamèate 
«jueUi ^ che aveva, in fu ) pofìTcffa : 
pa^ò ti rifcatto degli altri ^ ch^^era-i. 
110 toccati in parte a'iìioi Soldati 
é non baftando il denaro di Tcodo- 
rtco ^ trovò nel la carità di una Si^i 
gnora Gallicana ch^annata Stagria ^ 
e in quella di, -Avvito Vefcov^r di,. 
Vienna', con grie fodìsfare airavidicà 
dè*Borgo^oni • Ripa^rsò le Alpi 
feguìto da quella molti tu ne di Liguri 
liberati^ e la Provinci i H ripapo« 
lata.' Qualche tempo dopo nel 495^ 
quefto buon Prej^^ fe ne. mori gial- 
le fatiche (offerte in uìS faggio 
^ fatto a Ravenna in tempo d' Inveir» 
li(y , per ottenere Ja dmJÌ^u^ione di 
' linMmpofizione, della quale eraag* 
gràvir< la Liguria . Egli ne mvm 
ottenuto da Teodortco la dimioit» 
ibf*e dr due terzi . - . ' 
TtoAiricé Dopo Ubittagìia delJ^ Adda ^ Fc* 
rWw d» flb Nig?r , fpedftp come Deput w» 
Attaftafio ^ìj3 Qorte di Oriente, aveva cuiivi 
di Re . pafiato Cinque nnnt procarmdo cr 
^i^tM.i'^/f.in^urre prima Zenone ^ ^/P^^ Ana- ^ 
Th^o^ ftafiQ a confermare a Téadorico H \ 
tJi'* ^} ^'^^ e a Tendergli eli or- 

efi^nti Imperiati « chfr - OdMcrtf 

r. /. tf. ave- 
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t»L BASSO IMP. UXXXVlf. 
sveva iiito<laù a CoftaiictnofoU li rWyr/, 

maneggio era riufcito a vanto , c Stetrfi 

Fé ilo Te n' era, ritornato a, Ravenna '^3*jg,' 

nel 495. Ftt rimandato in Oriente x,7.Vff«V 

dite anni appreffo ; e (uJl^ promeflà^fiiyW* 
che diede egli damper le , e fenz^ «»<• ^ 
averne facolrà ,..0. r aiiènfo di 
Teoddrico , d' indurre il Papa a. ri-?' 
ce vere Ipnotico di Zenone » coHk < 
che ad /^nadafìp fiava fortemence^ 
cuore » x>tcenne ,.la ^ra^ia che dò- 
inandava . ^Olrre a ciò Anaftafìo 
avev^ aUqràra ibH^nere la guerra 
fìaaria : è kaz*" abbandonare 
il* fegreto .dif<?gnOj. che jiveva. for- 
niato di fp >griàr Teodorico , finfe 
À aocetrare le ^fcùliè', che qUeÀa 
l^rtncipe gli faceva di non aver Ueffum* 
■ afpettato il fu ) conCeQfq a prendere <l»ne di 
0 tkpìp di Re d'ItaKà. . ^^T*^*- 
Il nuovo Monarca volendo ri^^ «««^Cmiì. 
biltre la cafnia , la. traa^aillità 
in Roiua fi portò V anno gcx). in c^^-i'i*m* 

5 tuefi' antica Capitala delV Injpero'. 'g*)'' *^* 
1 iiio tagrisifo. tu un trion{o» Il Pa* ì /.'r^ 
pa Simmaco , ed. tioa folla tanumei- ^.* 
rabile di popolo uldrono ad ÌQcon-. ^"ft.vt. 
trarlo , • lo slccolfero , colle più vi? "Te 
ve dimoiiraìioni di allejgrezza 
Quantunque profei!àf¥» V Àrianiinio, chr. gh, 
andò primieramente alla Clji-fd di, '''V»"- 
S. Pietro, e di là p^ftò nel Semto/,"'',^^''''. . 

Ipl ^ei^tore £oeùo » i* \ìnm .più elo- fw^st^. 
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qucnte del fuo fccolo , pronunzio V 
^elogio del Principe ; e Xeodoricci 
rifpofe con cjuelle grazie , che gli 
erano naturali , aiiicurando qaeft* 
Abgufta Aflefnbl<uj , che avrebbe 
coniìder^o «ome ttn^ dovere invio** 
labile', il oiabteneFC [a fuà dignità , 
t i iuoi privikgi • CortoiA in Jap» 
' {Mreffo ai rlizogo chiamato la j^ìalma " 
-d'oro vicino al Circó^grande ; dove- 
parìò al popolo' , pronoetteDdogli di 
offervarc. inalterabilmente le leggi ^" 
e te inggté Gottitu'ztofli-dt^r Impe-^ 
ratori^ e fece, fcolpire qaelta fiu 
furottras ioptraoBa tavcda-dt bronto; 
la quate ià zfRifi in pubblica . 1 ep» 
mìùòr ^.qae^ gl(Mrtofa giornata coi 
uno rplendido convico ) .al quale 
furono an/naeflt tì)tn i Seoatorf . it 
giórno leguenie diitrìbui de) fru^* 
mento si popolo e fbndb per i 
poveri Cittadini on' annua, diliriba» 
2Sone 4ì croto , « venti loifir ftaia^ 
A^ej^ò ancora un fondo per darne 
ogni anno diaotto mila ad un Qfpe- 
dale vicino alla Chieia di i Piecco, 
Ne* gtorpi 'appreflb interrehne a 
gioochi del Ciròo , e vifiiò i diverti 
Rioni deHa Città ^ dove dopo tante' 
rivoluùoni recavano ancora niara* 
rav^die a ferglì'coìTC''pire una ma- 
gnifica idea della Romana gran de 2 z.a« 

Ammiri fopA ad ogni anra cdt% ìk 
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DEL BASSO !MP. L XXX V1T. ih - 
Piazziceli Twilbo^ il Campidoglio^ 
e gli "Acqaectetti . Providdé alla 
CQaùrva^ione degli antichi monur 
sventi ; lo che y a parer fuo , pò»- 
€ra un meiiriy mi&ore dì quello di. 
cottriiifiic de' fiuovf « N^tjk^ A»; 
bkùri ^ d'r-va cfjli,^ égli snUchi di^ 

hOi te paghiamo . Fer mantenerle y 
ocdwò t cnè le Provincie' dVlcaiw- 
fomininiliraiTero ogni anno materia» 
li dr^ o^'.fti tpecie 9i^€ittà di Roma» 
e che i particolari lalciaflero. prcn- 
Acre; ftelfc loro. teriT le pietre i»»J*- 
tili-^ e i marmi di fabbriche vecchie,* 
che poceiTerò reruire ^1 reltauro deU. 
le mura . AfiVgj^ò per quefto mc-^ 
defimo oggetto dugento Hlm àt «pol: 
da prenderli ogni annofopra lacaC^-. 
fa della gabeHa de' Vini- . RiAai)r« 
a. ptabblici grana j , e queVafti fottcr— 
ratm^ che mettevano capo nel Te^ 
veic , e che tJopo Tarquinio fuper- 
bo loao ancora l' aj&mirazioRe dell*. 
Unlverfo. Per eternare la memo- 
ria. di un tanto benefico Friaeipe ^ 
si Sciato gli ereffe una flatua.Prov 
copio racconta qui un fatto fingo*; 
lare, che noà trovaii aicmve • DU' 
ce che Tcodorico volendo conferai 
vare un* immagine ideila Maefià imn 
pariale lafciò fuffi fiere nel PaJaz«^ 

4i &offia i Soldati daUa guardia 
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degl' Imperatori , ch^ Odoacre non 
aveva probabilmente di ftrurta. Era- 
no numerofiflimi fotto i diverfi no- 
mi di Silenzìarj , di Domeftici , e 
di Scola*! . Teodorico (enia obbli- 
gargli a verun fervizio continuò a 
far pagare ad effi il loro ftipendio, 
ed ordinò, che quefta pcnfione ali- 
mentaria paffaffe aMoro figliuoli , « 
nMoro nipoti. Aggìugne,che que-- 
fìo ftabili mento fu abolito da (jìu. 
ftiniano. Mentre -Teodorico era a 
Roma fcop?rfe , che un^ de fuoi 
Co .ci cognominato Odoino tramava- 
contro la furi vira; gli fece troncar 
la telia nel Pàhizo SetToriano , e 
e ne ritornò a Ravenna dopo 
aver foggiornato a Roma f-'i meu. 
Le altre città dell* l.-aha non furoa 
da lui trafcurate . Ne fece rialiare 
le mura ; e quello , che la guerra , 
6 il numero degli anni ay<va. di- 
Itrutto , quello che la negl genia de 
Principi aveva lafciato andare in 
rovina » fu lolidamente , e magnifi- 
camente riftaurato . Ravenna , Ve- 
rona , Pavia furono abbellite di.pa- 
lazzi , di pJOrtici , di terme ^ di ac- 
quedotti, e di anfiteatri . LMtali» 
rilorgeva dalle fu2 rovine; e dopo 
un fecolo di difordini , facctiegg'a- 
memi , e d' incendi pareva rinatcere, 
ia mito r antico fuo luftro . Teo- 
dorico 
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dorico non penTava meno alla di > 
lei ficureiia , che al di là fplen-r 
dorè, ed innalzava Fortezze perchè * 
fervifTero di riparo , e di difefa con* 
tro i Barbari Setcenfrionali . La più 
' famofa fu quella di Veruca , che 
-fece fabbricare alla fponda d^fl/Adi- 
pe fopra u^a rupe, che avevn 1». 
figura di un' aira torre più larga in 
alto che a biffi. Tante opere nulla 
colavano a' fuoi popoli . La fua 
econp nia, la Tua intelligenza 1» 
fedeltà de' fubalrcrni nella rifculfionfl^, 
de' pubblici denari erano ìka fondo , * 
inefaufto .. • ' . / . ,yi 

Aveva conqufftara V Italia colfé Albanae 
asmi; e per rimettere in efTì il ^idr^^ 
buon ordine aveva bifo^iiao della £;,nj./, 
pace. Attorniato per ógni parte da i^^t.Eptpk. 
Nazioni guerriere, rifolveite di af- ^^^^"^ 
#ezionarfc*le con parentele. ^?^^à 
Aud^fl da foreJIa di Clodoveo . idem 



Aveva due figliuole di una Concu^':p.4«''.j. 




gora a Sigirraondo fi;^liaolodi Gon- ^re^.v^nJ^ 
degaudo Re de' Borgognoni.^ Sua ^f^'^^f ^. 
forella AmaUfreda Vedova di un ide^l^li 
Signore della Nazione y dal quale /.i.c.^.i»* 
aveva avuti due figliuoli ^ Teodaco J^^'^. ^ * 
ed Amalberga , fu ricercata in mo- 5?''* • 
glie da Traiaowado Re de' Vandali 
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Teodorico fece partire quefta pria- 
cipefra cori uri magnifico corteggio; 
e le diede' per Tua guardia mille 
Goti itobiH di natcita, e pel fervi- 
zio della Cafa cinque mila uomini* 
tocca geftce éi guerra . Le diede per 
fua doce }ar ciuà^ e il promontorio: 
di liìHbeo iit ' Sicills^. QueAe mn» 
trìmofiio fu protpero , e felice , fino 
« clit ^ife Tnrfaoionao ; mn^lldert- 
eo Tuo fucceiibre fece- rinferrare 
Afflslfrtda ^ «iicidare tutei i faoi 
Goti fui Corpetto di una congiura 
ionom oontio di« lui Teodorieo , 
che ancora viveva, non c»-edendoft • 
lil grado di allefktre una fiotta ab- 
baftanza nunierol'a , e forte ptr por- 
tare là. guerra in Affrica lafoié 
queiia violenza impunita* Amalfri* 
dia^mEorì in pr^ione ^ e i-Goti ioC- 
pcttarono , che la fua morte fìata 
non io^te naturale. A(alarico^« 
ceflbre di Teodorico oje fece de* 
rimproveri ai Re de' Vaociali , mi^ 
naeciandogli la guerra , fe data non 
aveife fodisfaziooe alla Famiglia 
Reale de' Goti è* a tutta la Nazio- 
ne. NeU'liioria non 'fi vede, che 
quelle miiiftccie foffero (eguite da 
verun .effetto . - Amalberga figliuola^ 
di* Àmtlfrida , e nipote di Teodo- 
rico fu maritata ad Ermanfredo Re 
de* Tmringi . I»l educazione , che-ftvcM 
' - - . • va 
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va ricevuta , non coiTcfTe il fuo 
carattere ambiziofo , e crudele. In. 
duffe Ermanfredo a fpogliare i f uoi 
fratelli per efler folo padrone della, * 
Turingia^ e a mancar di parola^' 
Thierri Re- de'Francefi, che gli* 
aveva data affiftenza in quella guer- " , 
ra, a condizione di dividere la con- " ^[ 
quifta . Con quella infedeltà Ama- 
laberga^fu cagione della morte di 
fuo marito , che Thierri fece peri- 
re , e fi vide coftretca a ritirarfi in 
Italia, dove paisò il rimanenie de* 
luoì giorni neir ofcurìtà • ■ * ' ' '• ^ 

La più ilJuftre PrincipefTa cfella ^n^^jj. 
Famiglia di Teodorico fu Amala- funta spo- 
funta, che ebbe dal fuo matrimonio diEj- 
con Audofleda . Eretlitò le virtù di ^ 
fuo padre ; degna da per fe fteffa di 
^iTere paragonata a' pili gran Re,* 
folknno i'cnore della Nazione in 
tempo della minorità di fuo figliuo- * 
. lo. Aralarico . Avremo occafione nel 
progrcflb di fare T Iltoria di quefU 
Fnncipeffa . Teodorico, il quale 
non aveva figliuoli mafchi , non^ 
volle maritarla ad un Re, per ti-r ... ; . 
more di aflbggettare i Goti ad lat^ 
Principe foreltiero , dandogli dirit-' 
xo alla fua eredità . 11 merita di 
Eutarico foprannomìnato Gllica , 
che viveva in Spagna glia Corte c. 

xlei Re de' Vili^oti, indu/Te Xcpdo- 
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rico a dcterminarfi in fuo favore « 
tutorico Nipote di Berimondo , del 
quale ho parlato, era della ftirpe 
degli Amali . Teodorico lo fece ve- 
nire alla fua Corte» ed avendo 
riconofciiKo co' proprj' fuoi occhi 
quello Tche intelo aveva dalla la- 
ma , gli diede fua figliuola in mo- 
glie, e gli deftinò il fuo trono. II 
valore di quefto Prìncipe, la fua 
deftrezia negli efercitj roilirari , 
colla fua indole , fchietta , genero- 
la e liberale gli conciliarono pretto 
Y affetto de' popoli , e la iti ma dell" 
imperatore A naftafio, il quale lo 
adottò per fuó^ figliuolo d' armi , 
iìccorae aveva già adottato Teodo- 
tìco . Giuftino" lùcceflòre di Ana- 
fìafio lece ad ambedue il medefimo 
* -onore , ed accettò Eutarico per col- 
lega la prima volta, eh' egli prcfe 
il Confolno nel 519. Eutarico ef- 
fcndofi portato a Roma per prende, 
re il poffeifo di quelìa Dignità , fu 
ricevuto con quc la pompa che (ì 
conveniva all'erede pieluntivo della 
corona . Segnalò il fuo ingrt ffo con 
•grazie, e con prefenti . piede al 
popolo Romano per molti giorni 
magnifici fpettacoli , ne' quali li 
videro molti animali fino allora 
fconofciuti , che il Re dei Vandali 
eli aveva mandati dall' Affrica* òim- 
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niaco Ambafciatore di Giuftino, e 
c^Se trovolfi in quel tempo a Roma, 
reftò maravigliato della opulenza, 
e della gentilezza de' Goti , che i 
Romani Orientali dilpreg^^iavano 
ancora come Barbari. Il rammari- , 
co ^ e il difpiaccre fu univerfale 
quando fi vide partir Eutarico per 
rìtornarftne a Ravenna, dove rin* 
novellò le raedefirae fefte con più 
ancora di magnificenza , e di fplen- 
dor • Ma il rammarico , e il dolore fu 
affai più vivo , e gagliardo allora- 
quandos' intefe qualche tempo dopo, 
la morte di quelto Principe , il qua- 
le faceva fperare un Regno dolce, 
e gloriofo • 

La politica ordinaria de^ Principi Politica 
ambiziofì (ì è Tarmare le ftraniere ^i'^eodo. 
Potenze le une contro delle altre Jv^^cr*^ 
per trar prefìtto dalle loro difcor- «ramerL 
die. Quella di Teqdorico eta^iìi Caffj^^. 
nobile , e più degna di un gràn/^* '•^•5- 
Re. Mentre faceva godere a' fuoi 
popoli le dolcezze della pace ^ fi jmp.Occld. 
adoperava per mantenerla tra gli /. 16. 
altri Princìpi ; e quando non poteva 
calmare le loro difienzioni , fapcva 
profittarne lenza impegnarfi in fpe- 
dizioni faticole e gravofe a' luoi 
fudditi . Prendendo^ il pa tiro degli 
opprefll, avt va Ta'te di arrifchiair 
poco, c di guadagnar molto; c 
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mediante il concetto , che aveva di 

Principe faggio, e giufto erafi reto 
V arbitro dell' Europa . Dopj la 
battaglia di Tolbiac , una parte 
degli Alemanni erafi ricoverata ne* 
fuoi Stati ; aflegnò loro delle terre 
in Italia, e gli pofe in ficuro dalle 
mole die , e dalle perfecuz.ioni di 
Clodoveo . Scriffe anche ,a quefto 
Principe, efortandolo a farà un ufo 
moderato della vittoria , e a tratta, 
re con umanità i popoli vinti . 
Quando Icoppiarono le prime fcin- 
tille di dilcórdia tra Clodoveo, ed 
Alarico , Teodorico fece ogni 
sterzo per riconciliarli \ prefe con 
quelti due Principi il tuono dell' 
autorità paterna : fcriffe loro pref- 
faniiHime lettere , e per dare mag- 
gior pelo alla fua mediazione , irn- 
ploiò quella di tutti i Ke vicini , 
invitò Gond^-baudo , e i Re degli 
truli , de' Varani , e de' Turine) ad 
unirfi feco per indurre Clodoveo a 
(tarlene in pace, o per cclìringer- 
lo colmarmi. Avendo T oitinata 
alterigia del Re de' Francefi iatti 
i-iulcire vani tutti quelli tentativi, 
ed avendo in breve il fuo valore 
decifa la quercia colla konfitra , e 
colla morte di Alarico, Teodorico 
faUò gli avanzi del Regno de Vi- 
fiROti, addoffandoli la tutela di luo 
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ti^o , " e ' di Teud igot^i . - ' - \ "'^ ^ 

Tolofa , dì Bordeaux , di Angculem 

me ^ « di tteiie ti^e 0«à »*: ' Stto;^J^^^ 

0glttìolo Tbierri affédiava là Citrà chr.idtm. 

IH Dttca Ibas alla fe$a ài uw» eler-^*- ' 
eÌ£o. Qtetì*>^ècr»le fece levar \' :^\Sn» 
affetto da Atles , battè TtiéVri itt^ j8.' 
Uà. -confljtco- , tlì p<^é in potìeflfe di: ''^ 
luteo il i>*«ie m% Àlft . e ti fto- f^"f 
daao V munià. l^a^^enna w tni- ^V'j^ 
siera gremdk (^^^igioBìtfi'Vfibi^é^c Pr^^ /. 5. 
Teodottcar ^ofé guareigioae nelle nitrionm 





iwKifli»- Goo d ii lw ida y «ii' «ra<F qtf|«i^ 

ltab»Iita;Coi favore delle tm^èolcBS^- ' 

« uittà la ^ettjmama , e =<ec(? ilevai: ^ 
con^i^ey CUI dilatè" ^no- a' Pifénei^ 
A mato r ' ue P rewfì ^mvt i^Itìiy^iì dopo 
giocane -Principe, ci)e noti aveva ii<i«* 
*tiB^#^ì^"i>i^&ftiùHc(^.^ %luKd9^ dt^*^^ 
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rale di Alarico di farfi proclamar 
Re dà una parte del Vifigoti . Ibas 
ricevecce ordine di njarciare contro 
^ r ufurpatore , il quale mancando di 
coraggio non osò attenderlo a Bar- 
cellona y dove ririedevaA^.ce%.fe'«e 
Vi fuggì in Affiica alla Corte /li Tra- 
"s^famondo . .Quefto Principe benché* 
cognato di Teodorico ,pure li lafciò 
incenerire dalle h^tìmt di Gefalico; 
; gli diede una groffi fomraa di dena- 
rb , ciolla quale effendò il fuggitivo 
tipaffato in Gallia levò mt elercito. 
.1' Teodorieo ne fece de'nmprpv^^^ a 
N' -. Trafanaondo ; e quefti iT fcusò ^ di- 
r -4^. cendo eh' era ftaro*. ingannati) dalle 
-J^' arci deli^ ufurpatore ; e '^pQr dare più 
di forza alle .fue jra^ioni le aceooj- 
pagnò coh ricchi prefcnci . Teodorico 
' gli rina^ndò i prelenti ^ fenza rigeo- 
caie le liie fculè,. e fi compiacque j 
' In confideraùone di fua Sorella , di 
non romperla col Re de' Vandali ', 
" \ pefvilico alla celta delle, truppe , che 

V aveva raccolte, rientrò in Spagna , 
fa fconfitco da Ibas , quattro leghe 
' difcofto da Barcellona V fe ne -fuggi 
oltre i Pirenei , e^fu , raggiunto yi- 
. eino alla Durezza -e fatto morire 
4a colqro , che lo infeguivano . Do. 
po qa^lk vittoria , Teodorico gover# 
nò la Spagna da padrone afloJuto^, 
quantunque lalciàlie a fuQ Nipote, il 
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titolo di Re .'E^U difponeva delle • - 
rendite , delle cariche , delle guarni-' 
gioni . Negli Atti mettevafi la data.* 
degli anni del (uo Regno . Spedì» 



uno de' fuoi Scudieri chiamaro Teu- 
dis per far^. r offizio dì tutore di* 
iVmalarico ; e qìieir pffiziale fi ac-* 
. quiftb tanta ftima colla lua faWezza: 
e còl fuo valore ^ ch||Teodorico ^ 
il quale ne concepì fofpetto ^ non osòr . 
tutta\;ia richiamarlo , e dopo la morte- 
dei piovane Re, Teudis fu ^oIlevata[^ 
"al Trono dall' unanime confenlo dèli» 
Nazione . ; 

>= -;ro'non parlo qui ch<? delle aiioni Altre . 
dì Teodorico , le quali fi f ifìringono f^"^"' <• 
all' Occidentér , e non lianno alcuna. Jj""*^'*" 
ì'elazione con gli affari dell' Impero: 
racconterò le altre nelP Uxoria dÌJ^^eg. 
Anaftafio, e di Giuftino . Dopo che '^'.i^-' ^•'r 
•Teodorico fi vide ftabililo in Italia, f-f/J ' 
nón marciò più alla tefta de'Iuoi J^^aJ 
eferciti . -Tranquillo in apparenza m 12.13. 
Kaventiii , ma l'empre occupato 
lempre con gli occhi aperti iopra jk-' .'^* 
fuoi popoli, e fopra tutti gli Statt. 
vicini , de' cjuali la fua politica faceva^* 
muovere gli ordigni , e le molle , • . 
affidava le Tue armate ad •eccellenti, • 
ed efperti Generali, de' quali cono-* ' 
fcevà il carattere , e che fapev» 
fcegliere fecondo la natura dell'ira- 
'^refa . Quindi \tucti i diiegni di qud^ i -x 
V,. ■ G 2- ' - Ito- 
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fto Principe , diretti dalla fui pra-^^ 
deaza , efeguiti dall' abilità de' (uni 
Capitani y e dal valore de' fuoi Sol.^ 
dati ^ rìufcirono conf rmi a'fuoi - ■ 
defiderj . Nel mezzo della pace 
aveva T attenzione di mantenere eoa.- 
frequenti efercizj il vigore delle fae- 
truppe. Ravenna prefentava in ogni . 
parte T imm^ine della guerra . Tutti 
gH fpettacoli erano militari queft! " 
era una (cuoia de^ combattimenti , ma- 
ave va da efla sbandita li crudeltà , 
c noii vi fi vedevano Gladiatori 
Una gioventù guerriera , c^ jben di- - 
Jìciplinata imparava a tremare dì- 
.canzi alle leggi, e ad efTer iiurcpi^ - 
.da a fronte degl' inimici . Avendo 
gli Alemanni fatte delle fcorrerie ia- 
Rezia, fpedì delJe truppe ^ le quali^ 
fili andarono a cercare oltre il Da- 
jaubio , gii vinreix)V e fecero la con* 
quiila della S ve via . Riduffe quefto 
Paeiie in lorma di Provincia , ftabiii .^ 
in effa de' Governatori y ed avvezzò'* 
. quello popolo all' obbedienza coHjt^ * 
dolcezza del comando . V ulrima 
Spedizione di T^odorico in Occidente 
fu pia utile , che brillante ; e dà a 
divedere iin politico accorto, c forfè 
artìlicìolò ^ il quale lafciando agli 
altri patto il pericolo del combatti- 
mento , fa ottenere , e ricavare la 
(ba porzione della vjittcria . Sigi- 
, fmcndo 

• • • 
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^Tmoncfo Re de* Borgognoni aveva fauo 
-^iBorire luo figliuolo bingerico , 'che. 
avuto avea da Oflrogota figliuola di 
Teodorico. Toccava a quefto Princt^^ 
pe a chieder ragione della morte di fuo 
Nipore. Profittò dello fdegno , e del 
jrilentimento de"" figliuoli di Clodoveo^ 
•^che* la loro Madre Glodlde iftigava 
9 vendicare la niorte di (uo Padre, 
\è du fua Madre afTalfinati ne' tempi 
^àddietro per copiando dì Gondebaudo 
Padr^L di Sigiimondo , TeodoiìcO- 
d^ce con quefìo Principe un' alleanza- 
otf^nfiva , di cui la condizione fi era,, 
che tutti gli alleati 'avrebbero di vifi 
per ugual .porzione la GÒnqùifia ; e. 
che que' medefimi ^ 1 quali non avef-. 
feiiO-^ad eflk contribuito colle armn^,: 
farebbero ammeffi alla divifione ^ 
dando agli altri una fciBraa di, de* 
fiaro;. Fa torto partire un'armata, 
fotte il comando di Tolonico , uno 
de' (uoi migliori Generali ; ma gli- 
raccomanda di rasentare la fua 
marcia , e di non unirfi Franccfi 
fe non dopo la battaglia . Sigi Imon- 
do è vinto ^ c fatto prigioniero . 
Tolonico arriva dopo la vittoria , ed 
allega per ifcufa della fua tardanza 
la. difficoltà del pafìTaggio delle Alpi/ 
Cdtìta a' Principi jprancefi lafomma 
convenuta , e in virrù del Trattato, 
prende poffeffo di Apt , di Ginevra^jj:., 

G 3' * . di' 



di Charpéntras , .di Avignone , e dir 
moke altr^'^confider^ 
fto fu il pnmo vantaggio , che V 
aftazia Italiana rioorrò fopra T. in-, 
genuo , valore de' Fri^nceTì ^uefìo 
j^ra.y dice^^Gaffiodoro vincere JetiT^ji 
c^ìmb^ttere ; ma fi può aggiugnere 
che quello era anche trionfar feri:^ 
gloria . Quello che faceva affai pm 
onpi:e a TeodoricQ fi è^che procu-^ 
rava quanto più poteva di cornpen- 
fare le Provincie de' danni ^ che loro 
cagionava il paffaggio delle truppe, 
o facendo render giuftizia^ a' parfi- 
.^colari ,che avevan ragione di lagnarfì^ 
o foJIevando tutto il paefe , rìmet- 
'Wndo le ' graveize' v^e4e impofizioni* 
-Inoltre' i (uoi Soldati off^rvaV^no 
^eile loro marcie la fteffa disciplina, 
C ndotta^^^^ fefofiero flati fotco a' Tuoi pfo-^ 
di^Tcodo. pi'J òcchi-; ficchè i fuoi eferciji non 
rico. -i^. facevano temere che àgrinfmici , 
CuUiod. - ^gii non era ijjdifferente intorno 
^•^•'>^'^7- alla fcelta di una Religione ; ed il 
àKVì calore con cui prefe nel fine delia 
TW. l\ fua vira la difefa dell' Arianifmo , 
»• 1- che Giuftino voleva /diftruggere , 
■;;?7^-^^'''moftra anche troppo - y ch'egli era 
f'TsS- ^^^^^^^'^ degli errorv di^ Ario\ Ma non 
Co^hi.ì/'tt4 in mai perfecucore . jP^o/ non abbia* 
Theod. mo\ diceya e^li > alcun -iwpàvo /opra 
's!l'^ de^^ R^ligiàneiperchè non fi puòsfor. 
ìmloJé.^at€.U, credenz^a Aveva anzi gli 
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•iftP^taÙ hi Qri ore ^'c narrafi , che 
aveiub ano és' fuòi OfikiaU , * ehé 
fino ^allora aveva profefl^j.a la RelU 
jgjpM' €[aftoltcà\ abbinièciatoVi^ 
joifmo ad oggetto di piacére a lui ,~ 
^ fece; troncàre .41 capQ , ^.<idacei|«; . 
co per ragione di una cosi ftrani • 
£evecità CÀ» un wmo traditore d&l ^ 
Juo Dio , non poteva, ejjlr fedele , al 
j^o Principe « Coniieirvò «^Qiudei i 
dritti , che avevan loro accordati gì' 
Imperatori , permettendo lorO: de 
mantenere le loro Sinagoghe^ ma noìi 
d' ingrandirle f nè di .fabbricarne delle 
nuove , e vietando agli Beclefiaftici • 
.41 molellargli nella, pratica dtlle 
loro cerimOBle . In tempo che «Q» 
fi Verona , inforfe lana querela tra 
.1. Criitiaot ».e Giudei di Raveunt. 
I Giiidei pj-etfiAsi^do 'Che^ faffero . 
.iifiti batiezzatt pet AQtsa. ^cum cEb*. 
fuoi , rapirono pìà. voitcil pane^de- 
fiinatQ alla .cdniecra^foiie^ 'e .k gei- 
- tarono nel fiume . I Criiliaifi per 
.vendicarfeae apptpcair(»io il' fnocb 
.alle Sm^Oi^he^ I Giudei coJ*ftro a 
Verona ^ e rQjQ;e;niiti dal Gamer-ier-e 
maggiore , che favoriva la loro Set- 
. ta porcar^Mio Ile; joro do^ian^e «U- 
nanzi a.Teodorìco . Il Principe ir- 
ritato ,per quefte . violenze y jot^ì- 
. nò che i Criftiani rifaceffero le Su 

..oagoglie a Iqxq fpefe , c «be.4»ellj« 
. \ * G 4 che 
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' cì^è non erano, in griwk) . ài , papjaire 
-h pine che aÉT éffi toccavi ,'fómrm 
pubblicaroenie batioti con yej'^^he • 

dì raccogliere il danaro ^ ed Eutvi- 
■to. tì* iavigilaee pèrchè ioéb-tfiègtMt» 
. il comando . Per fare come una 
rapprefagJIa , T^odòrtc» fece abbàc^ 
tére r Oratorio , e l' Altare di S. 
Stefano, ch*era aìle porte di Vero- 
. ; e la collera gli feee perdere B 
Ftfpetto ebe portava aUe Ciùefe de* 
*C3tr<)Kci , che fi recava a gloria dt 
abbellire, e di< ornare. 
J^.* Ma rispettava ancora affai piò- i 
c^/.',r'^^^<^ovi ilimablli per la loro virtà» 
0y.8.' ' HepDikava nelle loro mani le Ube» 
r»-.A/.Fi,«raIità ,-che fpar^eir voleva k>pra te 
J*'^'!; Provincie , credendo di nòn potìsi» 
l4-0«fic£c.&^5'ere piò fedeli, e piè umiìi dt- 
. J|>efU8tóri . Trafanrawda Re dt- ¥4Hì- 

- dal r , A riaoe 'co»e .1 ut , ma fa naticò, 
: -e perfèciMore , av«va rilegati Ìb 

Sardegna i Vefcovi Cattolici de' fi»» 
Stati, è quefii generofiprelatieraifo 
•ridotti ad un*eltrerBa mi feria . Teo» 
. docico mandò loro «opioTe kmoitne, 
• follevando con umanità i maggiori 
avveriari della (oa ^tta .: Ce(ari»\ 
Vefcovo di Arles , ingiuftamente 
perfeguitOM cfa' Tuoi , aeitiici , iu con* 

- fk>ttó « Ravenna per effer qui vr ac- 
culilo diaanu al Pfiacipe > A41a 

» pria» 
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prima viita di qliefto . Prelato , Tea- 
^dorico coito da una fegreta venera- 
azione, fi levò, i^^ falutò conTifpet- 
to , e non parlò feco lui che delU 
jcondotta; che tenevano i Gpci nella 
.^ Gallia ^ e dello ftato della Città dr 
,^Lrle$,.^** Avendolo polcia congedato 
'con onore; Quejii iùn \/f>Jgiolo piut- 
tojio clli un uomo , difle .3' (uòi Cor- 
ti f^iinf: ddvi /ulto g^li accufatòri ì io 
' £li farò ^pentire dffU, moleJUe , e delle 
jjiquietudinf y 'ch^ kanììo fatto 
fò^rlre . j^tQ\xno osò comparjre v' 
Fece portare .air Ofteria di Cefario 
tin brTcino .d' arj^ehto di gran prezzo;- 
ql^elRcì era^^un compenfo delUafFron- 
to , 9he aveva ricevuto il Prelaca 0 
Dopo ohe fii Tevata l^affedio di Ai> 
les V Qefario aveva impiegalo tutto 
quello^ che poffedevà ; per rifcattare 
quanti Francefi , e Galli aveva mai 
potuto dalle mani de' Goti ^V«Ve. ft* 
. erano ancora moltiffimi , i quali érano^. 
"^ati trasportati a Ravenna . Xefaria 
vendette quefìo preziofo bacino per-, 
liberargli dalla Schiavitù : azione ge*^, 
nerofìi , la quale fece taìnta impref-^ 
fione^ fopra ì Gpjti Che i Senatori^, 
e le^perTotìe ricche gli portarono^; 
grolle fomrae di denaro ^^pregandolo^ 
di farrié queir ufo che'gravrebb^- 
dettato la fua carica . -Ritornò jn * 
G alila accompagnato da una folla di 

•G 5 - prv 
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prigionieri ri/cattati , e riportando i! 
ya.lore di cento mila lire dì 'Francia. 
ti portò tetto' à Carcaflóna pei: libe-' 
rare il rimanente de' Francefi^, che, 
cuftodivanlì in quetta Città'; ** 
Facefl:«re,. _ condotta , che tenne Teodorico - 

lo bellina , ^ . v,. .J : j. 

in Roma, durante ló Scifnaa , che^ -divue la 
The,fdj L. Chiefa^Roipana , è una prova della 
^- iibértàr^He ^lafcia va a' Cattolici., e 
^^lóf* ^^^^^ ripugnanza che aveva dMngCr 
'Àn.ji.'f.. rirfi negli affari ^di. Religione .' Egli 
/. 49 prefe parte in iq^uefta querelai ma 
j/^/ort, fen2.a voler déciderlà ;^\e folò 
J.;;;;;Vv-ad iftanza de' due partiti , e , per 

■Bt=ujMo.mtu.Qt fine alle,, turbolenze ' V'^^*?® 
«--f ^-.^S riempivano Roma di fedizióni , è di 
49. Caffi, ixiacelli.- Non fece ufo della luaaa- 
' i>-'j'.'5' torità (è non per foftenere quella 
da' Vefcovi . .Fello, ritornato da Co^ 
'fìantinopoli nel 498. voleva ottenere' 
H promeira , che- fatta aveva all' 
!KDperàt'ore d* indurre; il Papa a fqt- 
tolcrivercr E.notico di Zenone . Ef- 
(endo il Papa Anàiìafio li. morto 
■ in quel tempo , Simrtaco fu cano- 
nicamente eletto per fuo fuccefìbre. ■ 
M?i .^Feftq , non credendolo favorevole 
^ {u6 difegno i aveva formato un 
- partito contrario fparlb molto • 

denaro Una parte del Clero, e del 
.popolo fi dichiarò in favore del Prc- 
' ". .la-. luorenzb . J due partiti iroprefero 
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>^di mano alle armi , e fu (parfo il 
ìangue in Roma per decidere , quale 
^/arebbc colui , il cui prmcìpale in- 
carico fi è quello di mantenere la 
pace nelh Cìiiefa • In ultimo ambe 
de parti convennero à\ rim^etcerfi al 
^giudizio di .T.eodorico . Queftr. Prirr-'' 
-^ipe (enza voler entrare più innanzi 
Jh' qùefta contefa rifppfe che do- 
-:v€valì tenere per Velcovo di Roma 
quegli che aveva più voci , e"' che 
jpra .iiato eletto il. primo . Q.uelto 
^giudìzio dava la caufa vinta aSim- 
'raacQ, il quale fi credette tranquil- 
lò \ e radunò un Concilio , il qualef 
proibì i brogli -e le violenze , che 
avevanfi di già .vedute nafcere più 
^^olte^in òccafiorte' dell'elezione de^ 
,J^api . Due anni dopo , la fedizione 
.ft rifvégliò in favore del Antipapa. 
jXepdorico ordinò aWelcovi di ra- 
dunarfi a Roma ; Simmaco è di 
nuovo riconolciu:o per Papa legitti- 
mo / Lorenzo è creato Vefcovo di 
,Noccra in Campania , e lo fcifma 
. fembra efìere affatto (penta V af- 
.rivo dì Teodprico a Roma fìnifce 
ài, riftabilire la clufcte • Simmaco fa 
tenere un Concilio , j\cl quale fi 
^dichiaVa nullo un Editto di Odoacre, 
^he per la. validità dell'elezione de' 
OP^pì efigevav che foffe confermata 
dal Principe i e . Teodorico non mp- 
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flra dì reflar -c^efó {>«r quefto pre^i 
giudizio recato alla Tua aucoi'ttà,. Ma. " 
il ittoco ^k^.^ifcorcH^ ^ra iokamoK: 
zmét^nMo \ < lì riaccefe nel 503. 
le uecifìoni riooininciano ; d sforza»» 

S^^màlié9m& t ftavtmm IììkUc v -«^ 
accufatori contro Simmaco y che vkni - 
idiAmMtco -colle fnk étroet "burnii»* ."^ 
Teodorico fi lalcift ingannare; 6fUi». 
SiiiH^teo a móniTt .; n» effèmlé 
Papa ritorBato aìcttoi giorni- dopo afe 
Rooia fesa' ordjHie , il Re «m ^lààfp 
per eli» verun legno di collei'a . tó* 
retft^ Mcaa egli pure,» compaài^l 
e la CapiiÉle^del Mondo diventa aiV 
cai^pO il battaglia:, ^.e 'ie iauoolj^ 
fi itr^cdano con furóre . Tec)dei:.ic«H9 
.convoca, an <^QiKÌào.« RoBia c4k?t 
K^mimh 4t Srmmaco , il ì^uàlè éam 
ìiranda é\ éSere rtoteHb nejla fos^ • 
Sè4epiaiiai) fei giiiftl^li / -ii EMUl 
iraole che ii. jim#SéÌià^>tana«H «jM 
^ fttm^fle»^ «H^^MAéa vi mxcénH 
fcnte .. fi Papa dopo «fere incen- 
^•9im elfo pi^' firCme- ^ -èffesid^j 

ÌD opinmino pér portarli ahalecond^v^ 
. è i^e^^ éu' lednictfNci Hieaifr^ctte*'- 
Àrade di . Rouia^' ; faiva a Ì9^: . 
ia«.*vicà , e rijiii^/dir ef y Qff fi 4ieuWi»ft 

*l pericólo p?r comparire dinanzi at^ 
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Antipapa contrafta ancoi'a per quattro 
anni a Simm^o T autorità Pontificia. 
In quelto frauempo ^ Roma è il 
teatro di una guerra civile, la quale - 
li rinnova per molte riprefe • Alla 
fine nel 507. i VeCcovi ricorrono k 
Teodorico, il quale rifponde loro ; 
Ch] è loro dovere il pacificare le tur- 
èolenze della Chie/a ; che ri/petto a 
Simmaco ^ poffono pr udere quel par'^ 
tifo che giudicheranno opp i ano y 
furchè facciano Cifjart una così jcan^ ^ . 
daloja dijcordìa * 1 Vefcovi dichiara- 
tilo Simmaco innocente , ? legictiniio ^ 
Papa^ry e il Principe prefta la jua 
-autorità per fir efeguire' la decilionc • 1. 
deVVe(covi . Fefìo riceve ordine di " 
metter Simmaco in poffefib di tu;te 
le Chiefe di Roma ; egli obbedifce 
mal volentieri , e 'dà a Lorenzo ri- ^' ' 
coverò nelle fue terre. Quefto An- 
tipapa mori poco tempo dopo ; a 
folo la fua morte potè aflTicurare la 
pace . Lo fcirma aveva durato otto, 
anni Quantunque Simmaco avcfle 
fatto dichiarare da un Concilio , che 
relezione de' Papi farebbe del tutto - 
Indipendente da' Sovrani , non ottan- 
te l'Editto di Odoacre continuò ad 
efTer efeguito pel cai-fo quafi di due 
fecoli ; e folamente nel 684* focto 
il Pontificato di Benedetto IL Co- , - 
ftaniino Pogonato dilpensò i Papi 
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'dall' ottenere 1' approvazióne , e -fa 
conferma degl' ImperaÉbri . 
. . Dopo aver elpofto il Governo di , 
qZTAu, Teodorico , è bene far conofcer« 
Miniiki ji quelli , la cui faviezza ha fecondate 
T^oiiori- le intenzioni di quefto grap Principe 
Avendo contribuito alla (ua gloria, 
tf.'y^.ll'. meritano anche di dividerla . Teo^ 
4j.44.(.i- dorico invincibile nelle battaglie fi 
% lafciava vìncere da' buoni conligli , 
9.io!f' faps^a buon grado della con'tradi- 
<^ 24.»5.' ziohe medcfima , quando ecw fofte- 
/ 1 r. »|,.7. nuta dalla ragione , e dalla gmftizia.'- 
Enrtod. ^(Juegii che prima fi prefentò come 
/S*r„.'^ più antico tra coloro , che furono 
iir/i/.i*/:-. "dediti , ed affezionati al Re de' Go- 
Jorn. de ti, Hon fu tanto un Mi ni ftro quanto 
un Favorito^, titolo piii lufinghiero 
Viti 'di "durante la vita, ma meno óriorevole 
o/PcJ. rfi'jiella ftoria . Nondimeno la virtù di 
•»■» Jiigrt. Artemìdoró e il carattere del fuo 
■ jpadrone gli reflituifcono tutta la 
-ftima, che il nome di Favorito 'po- 
trebbe levargli . Artcmldoro Greco 
di. origine ; - e- di uti illuftre- nalcì» 
mento , aveva contratta Itretta ami- 
'* ^iz^a con Teodorìco , quando xjue Ito 
Principe fe ne viveva alla Cortc*di 
\Cofl:antinopoli . Benché foffe putrente 
dell' Imperatore , e potefle aCpirare 
alle prime cariche dell' Impero , volle 
feguirc il. Re de' Goti in Italia; egli 

era più affwionaw alla fua perfona, 

che 
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che alla Tua dignità ; Non /ingerì 
'negli affari di Stato ; e \\ unica fua 
cura fi era divertire , e follevare il 
'Principe coli' amenità dei fuói di- ». 
/fcorfi ^ e procurargli de' piaceri in- 
nocenti i compagno allegro ^ e pia- . 
cevole , ma cortigiano virtuofo^^ , e 
^veramente zelante ]^er la gloria del 
^ fuo Sovrano . Videfi allora un Favo- 
•rito profittare disi (uo credito per 
giovare alle perlone di merito, péf- ^ 
follevare gì' infelici ^ e non afcuiarne 
giàmrnai per parlar male di alcuno. 
/Teodorico medefimo è quegli - 
feli rende quella teftimonianzaV ì>ic- 
come quefto Principe corìofceva in 
Artertlidoro un felice accoppiamento , . 
di dolcezza e di fermezza*, cosi lo 
credè atto^'a' càlrtiàre le fedìzioni che 
aveva fatto nafcere lo fcifma di Lo- 
renzo . Lo elefle Prefetto di doma; 
c 'quantunque quefta carica deflTe per • 
^Ic ftefla la /omna gìurifdizione fo- 
pra là Città , c Xoprk le Provincie ^ 
fhe chiamavanfi Suburbicarie^ oon- 
dinaèno Teodorico , per afiìcurare in 
quefta critica congiuntura 1* autorità- . 
del Prefètto , fece Tpeclalméhté éfpn- 
mere nel Breve , che incarica- 
va 'Artetnidoro di proteggere i cit- 
tadini tranquilli , e di punire i fe- * 

diziofi t^^^^^ , . -x-, 

> Jpeftd Qiger aveva qualità ""'inenó y^^^ 
' ^' ^ ■ ^^'^ pia^ NÌ6P1 
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piacevoli, ma più l'ode. Q_ueftierx. 
uno de più raguai-devoli e diitinti 
Senatori della Città. Subito dopo la 
battaglia di Verona conolceodo , che 
Odoncre farebbe prefto perito , ei:. 
venne ad offerire il fuo lervigio a. 
Teodorico V »r quale, gli diede la ca-^ 
rica di Maettrfl degli Offi^J. Doc." 
tov vircuolo, almeno in a pparenza 
e che parlava poco, ma infmuante,:' 
penetrante , ed accorra nel far par- 
lare gli altri, Teodorico lo giudicò^ 
atto a' ra neggi . Lo impiegò con - 
buona riufcita alla Corte di Coftan* 
tinopoli . Fello faceva profelfione 
della Dottrina Cattolica i rmi piùT; 
politico che religiofo , fi Tcorger 
dall' rftoria dello fcifma di Lcreii-, 
io, eh' egli era poco fcrupolofo 
intorno a' mezzi per arrivare a" 
fini. Quindi Teodorico lo impiego- 
-meno negli affjri interni ,.ch' efter- 
ni dèlio Stato, e fece più ufo" 
della fua capacità , che de fuoi con> 

figli- ... ■'. ■ - r 

Non fu così di Liberio r virtuofo- 

fenza politica-, era rovinato, fe ri- 
trovato non avefìe un- vincitore' 
tanto generofo quando lo era egli: 
medefimo , Serviva ad Odòacre ; ed . 
anzi che abbandonarlo nelle lue? 
difgrazie, gli reftò fedele anchif 
dopo che quello rventufato Pnrrci- 
- ' pe 
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pe tradì fe medcfimo dandoti ia 
roano del Tuo rivale. Rinfemto 
in Cefena , Liberio* non lafcìò di 
difendere quefla CJtrà , quantunque 
tutta r Italia fi fofTe di già fotto- 
meffà a Teodortco ; non la refe -fe 
non dopo la morte di Odoacre , e 
non volle riconofcere un nuovó^ 
padrone fe non dopo ch^ebbe per- 
duto il primo . Un Uomo di que. 
fio cartttere. efTer non poteva infe- 
lice nemmeno nella difgrazia : il 
faiio pentire della fua virtù era uno 
sforzo , .che oltrepafìava il potere, 
del Vincitore . Fu una fortuna per 
l' Italia ^ e per Teodorico medefi- 
mo, che quefto Principe conolcef- 
fe il merito di un'anima fimile 
alla fua ; feppe buon grado a Libe- 
rio della fua gen?rofa rcfiftenza, e 
creollo Prefetto : del Pretorio 
La condotta del Prefetto giuftifìcò 
la fiducia, che in lui aveva il Re. 
Fedele a Teodorico quando gli era 
Itato avverfo.e contrario, fi dipor- 
tò in quefta carità con una illibata 
probità aumentando le pubbliche 
rèndite fenza diminuir quelje de' 
particolari y e moltiplicando le ric^ 
chez^e del Principe coir economia ^ 
e colla (émplicità, e fedeltà nelle*. 
rifcoiiloni t Sotto al fuo minilierò 

• ■ ^ • fife 
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gli eferciti non mancarono mai di;. 
• munizioni da guerra^ e da bDcca ; 
r. tiè furono malora vofi alle Provia- / 
eie . ^ Stabili la difciplina tra. Bar- ' 
Ijari, ^:he altro m:n canofcevano 
che la fòrza. Il Re fece fcclta di , 
lui per dividere^, la xerr? L^tra gli 
antichi abicanti , e ì -Got^ ed egli 
i'eppe ufare tanta equità -fi <^o\cqì4 
za in quefta. div'iiìone » . che/ quello 
,eli,2 fep[i brava dov.cr elTere »na (òr- 
jgente di querele''' e di difcQrdfe ^ 
divenne il vincolo, della concordia 
tra^. t due popoli ; vG\^ltaliani , ce- 
dendo*. iL c^rzo de' loro beni , e^eder- 
tero di comprare de'difcnfori pei 
rimanènte; e.i Gonfi conientaroao 
della parte ^ eh era loro. .afTegnàca ^ 

\, ' Tenza m^lcftare gli antichi poffeff:- 
^\ . Fu fpcdito- moke volte jn 

' • ..Gallia ^ per rimetter in buon ordì- 

* . jit quella IVovincia tivdovVefercicò 
la carica di Prefetto del Pretorio 
, verfo la fine del Regno, di Teodo- 
rico, e fu) principio di quello di 
C '•;fiAtalai;ica.? Amalal'unta b fece. ri- 
stornare a' Ravenna per profittarfe de* 
* • 'fuoi configli ,e lo ricolmò di favori. 

La Scien-^ia principale di Teodo- 
Tolo,yc/>. rico era Tapte di coaofcerc gli uo- 
mini . Non éleffe mai aitano alle ' 
:JMagi Tirature , il quale non giufti- 
--fieaife là fua elezione"/ ^nè inai 
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pole alla tefta de'fuoi efevcici Ge* 
nerale, che' non torn ^ ffe vìt-oriofo . 
IljI Iftorìa nomina ^quattro Generali, 
di Teodo/ico . Ibas , che vinfe r 



jpirzia , ed Erduco\ i qaali foggio-" 
goronò i Gepidi , disfecero le trup- 
pe d^ir Impero, e conquidarono 1^ 
Pannonia , ficcom^ racconrer'erao 
nel progrefTo ; e Tolonico , o To- 
lum , 9 quale efTendo più giov.inc 
degli alcri non cnm;indò egli gli 
efercld, che vcrfo \% fine del Ke^ 
• gho "di * Teodorico V Queft' uUirao/ 
itoerita una particolare aitenrione^^ 
Discendeva da 'una delle' più No- 
biU FamigHe de' Goti . Fin dalla 
prima fua giov-ì^mù fu . ricevuto fra i 
Camerieri mag<j:iori del; Principe ^ e 
fi diftinie pel fuo zelo verfo il fuo 
padrone, per la fùa prudenza , e 
per lo fludio ^ che faceva della 
Scienza militare . Nj^ì 505. fece le 
<ùe prime prove ne Ila ^ guerra con- 
tro i* Romani , e i Bulgari , ed 
€bbe gran parte nella vittoria i. 
' Berìphè allevato nel Palazzo , fi mq- 
'ftrò iftancabile quanto i più cfercir^ 
tati Guerrieri. Al (uo ritorno Teo-- 
dorico lo creò Maeftra degli Olfi- 
zj e lo'ammife a' fuoì Configli. Lo 
confukava fopra gli affari più ar*^ 
i...'^- . • dui. 




-dui 5 e rpinofi , e quefto Principe 
ranco abile neli' Arte del .Qoverno^i-- 
trovava ancHé de' lumi ndbpenetrà^ 
zione diTolonico^e deglLefpedieati 
nel fao' ingegno:^ Queft' Officiale 
-non fi fervi mai di que' (lU^ertugj ^ 
c di' que' raggiri ^ in cui avvilup-: 
pano i Gci'rigiani i amico -della yert- 

là , la prcfenrava al Princìp?^^ fi 
ìftudiava (opra ogni ^ altra cola dì 
fmalcheràre la 'calunniàE^V- c di dt-^^ 
lìruggcre le fue • impofture' / Il Tuo- 
Telo illuminato del pari che fince^^ 
ro , faceva che' talvolta fi opponeff . 
k * volere del ^ fuo Padrone ^^i|y 
quale lo amb per quefla appunto di' 
più \ ed avendo fpofata una- dpnqa^ 
della ftirpc degli Amali ,ebbe ronbre^ 
ét di ventare congiofito di.TeodoricO'v 
Parti con lllas per andare a^gaer- • 
ìTe^iare^ coniro^T^i: Francefi , c* ia 
tempo' deirafìe^fo Sdl Arles fegnalò. 
il (ua^ valore ' nella- difefa di un 
ponte chfe 'gl' inimici ofiinataraente ; 
atcaccarona , gli rilpinfe , e fìentr^ , 
#el la dini coperto di fer«ei*\ di Ì 
gloiiu. Abbiam parlato delia cpar^ 
dotrà ; che tenne per'' dividere; co • 
Francefi le rpeglie deVBorgognonV 
fcnla efpor !§ fue ti ùppe / LVamQ^^^ 
re ^ che gli portava Tèodorlco fi v 
xnanifeftò Jn una pericalofilfìma op^ 
caficae. £r^no ^ambedue iul Marc_ 

- ' - -. Adrian 
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Adriatico vicino ?.d Aquilea in due 
barelle repai'ate. Io Tom una furiofa 
teoipcfta, la barca del R€ giuniV 
alla riva ; ma quella di Tolonico 
refiò lommerfa, ed eflendn turti ^ 
coloro, eh' erano in elfa , periti , egli - 
fo debitore della iua falvezza al 
fuo ftraordinario vigore ; foftenendo; ' ' 
oon una mano filo tigliuoldij e nuo- ' 
tóndo coir altra arriv-ò à toccare if 
lido nel punto che Teodorico an- 
trava nella fua barca , per ritorna- 
re , m.ìlgrado 1.1 tempelta, a cerca- 
re\il Tuo amico tra le onde,— Tolo- 
nico fopravKfe a quefto buon ' Prin^ 
cipe , e ricevette da Atalarico la 
dignità* di Patrizio. ' • 

Mi reità a parlare di Ciflìodoro, r.(iod 
H'-niodcllo e relemplare dV Mini- ' 
fìri , cl>e non fanno della "Politica 
un' arre oppofta all'onore , c alla 
vii-tù-. Egli nacque a Squillace nel 
pa>re. de'Bruzj circa 1' anno 470. 
Chiama vafi Aurelio Cafflodoro Se. 
natore . JLa fua famiglia nota per ••' 
le fue moke ricchezze aveva già 
prodótti uomini ragguardevoli , e 
diftinii . Suo Avolo aveva (alvata 
la- Sicilia dair invasone de' Vandali, 
e noi abbiam vedu^io Tuo padre ò'e- 
gr-etario di ValentlDÌano II. ed Arr- 
feafciatore prefTo Attila. Cafri_.doro 
ingegno. profondo , ?£i uni, 
• . ver- 



\verfaìe . Ulcì da^ Tuoi ftudj con i 
talenti di fùtri i grand' Uominr ^ di * 
,€ul^veva letta T Iftona, e capace 
idi "occupare il loro, luogo . Non 
^aveva ancora diciotco anni, quando 
^Odoacre lo creò Soprintendente del 
^fuo Patrimonio , e la Tua favìez^ay 
>1a Tua probità , e la fììà intelligenza 
"lo Iblleiferono prefto alla carica di 
, [Soprintendente del Teforo Regio 
Xe lue virtù crefcev-ano infieme co' 
• 4tìói onori . Uppo la morte diOdoàr 
ere fi ritirò nelle fué 'terre per darfi 
jutto allo ftudio jf^.,m^ i| fervizio ^ 
"che prefìò a Teòdórico, diftornan- 
^ éÒ colla fua eloquenza i "Sicilia ni^; 
''*e<r tiruzj dal dilegno, che /ormato 
àvevano di difenderli contro i Goìì, 
lo fece conolceré. a quefto Prìncipe, 
fche,. gli diede il Governo della Iai. 
cania ^ é'del paefe de' Brtrzj , Ciò 
; baliava a rendere quefte Provincie 
' felici; il Governatore ottenne loro 
;?jflna diminuzione delle impofte , e 
^"^ rcte la riVcoflìone der ^rim^ne^^te 
? men gravala e più mite . 1 fuoi 
giudizi erano 'déttàri dalla più efatta 
<%giuftizia . Crefcendo la [ùa riputa- 
E lione ogni giorno più ^ Teodoricd 
\ lo chianriò alia Corte ,^ ed avendo 
^ conolciuca' la fua capacità , lo' éleffe 
; per fuo Segretaria , Caffìodoro adem-^ 

pi a quelt' officio ^p^èr una gran par- 
te 
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DEL BASSO IMP. L.XXXVir. ìf; 
te del regfto di quefto Principale 
^lettere, che Ccriffe in nome di Teo- 
dorico (òno un teforo di lana Poli-* 
tica ; è T anima di Tcodorico, che 
parla; ma la mano del Segretario 
fpeffo fi raanifefta e palefa ; egli 
•ama troppo di far pompa della iUoi 
fcienza , e dà ad un gran Re im- 
tuono di declamatore y che le gli 
difdice. A queft' onorevole impiego 
Teodorico aggiun(è la dignità di 
.Qiieftore,le cui funzioni corriipon- 
devano a quelle di Cancelliere ap- 
prefFo i Francefi Furono ancora 
•più ampie ed eftefe nelle mani di 
.^aiTiodoro; «gli fu non folO l'oi- 
;.gano del Principe, ma ii può dire 
che lo rappreient^va in tutte le 
parti del Governo ; e fenza . portare 
il nome , di primo Miniftro , che 
non era ancor conofciuto, rC ebbe 
tutta Taucoricà. Quefto era un po- 
fio labdriofo fotto un Principe vi- 
.gUante, ed iftancabile , di cui era 
d tiopo uguagliare il vigore , e i' 
'attività, e feguire quel rapido col, 
po d^ occhio , che penetrava adden- 
tro in tutte le parti dello Stato . 
^•Nondimeno tante occupazioni non 
hhervarono le forze di Caifiodoro^ 
^ e- non occuparono -tutti i fuoì mo- 
menti . Ne ritrovav;a per iltudiare 
la Sagra Scrittura , dove • attignevi 

'He 
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le maffime di Politica , Ùopo aver • 
clivife le fatiche del Tuo Padrone , 
contribuiv/a al lue follievo . Tcodo- 
rico amava di rìpoCarfi nelle fue 
non men dilettevoli che dotte con- 
verfazìoni / Adunandoli le funzioni 
di tucte le Dignirà nella fua perfa-i 
lia , era cola naturale il conferir- 
gliene tutti i titoli ; fu Maeftro de- 
gli Offizi, e ììT fine Patrizio . Il 
Confolato più non era che un fré- 
gio* è un ornamento ; il Principe 
non volle, che 'mancafìe al fuo Mi- 
niltro^ e lo elefle ConPjle nel 514^. 
Morto Tecdorico , Caffiodoro fervi 
col medefirao zelo fuo Nipote , 
chie a lui fuccedette • Fino'a tanto-: 
che Atalarico fu governato da fua 
Madre Amatifunta , afcoltò i confi--, 
gli di quefto faggio Miniftro ; gli , 
conferì la fuprema dignità di Pre- 
fetto 4^1 Pretorio \ gli diede anco, 
rà iT colmando ^delie truppe , che 
guardavano Je cofte cieli' Italia ; e 
il nuovo Generale fuperiore a tutti 
gr impieghi portò in qut^fto tutta- 
la capacità di un uomo. di guerra^ 
c la generofuà di un nomo di Sta^^ 
^o; follevò il Principe e l Ipopoli , 
ir.antenendo le truppe a fué proprie 
fpefe . Le diflblurezze y e la morte; 
di Atalarico , 1 indegno tratramento 
fatto ad Amalafunta , T incapacità - 

4i 
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éi Teodaco , le guerre , che non 
ebbero fine che colla diftruzìone 
de' Goti in Italia^ ammorzarono lo 
zelo di Calfiodoro . Concinuò a fer- 
vire alio Scato fino a tanto che giù* 
dicò di poter ricardare la lua cadu- 
ta • In uicimo vedendo, che il di- 
fordine degli affari rendeva i /boi 
configli inucili , e* che dopo aver 
foftenuto un così gloriofo perfonag- 
gio , non gli reltava ch'elfere Ipet- 
tatore della rovina de^ fuoi padroni, 
in evà di fettant' anni , dopo più di 
cinquanta di continue fatiche, fi ri- 
tiro a Squillace Tua patria , fece 
fabbricare il Monalìcro di Viviers, 
e conlacrò il rellante de' (uoi gior- 
ni air orazione , al Goveino de^ 
fuoi Monaci, e ad Opere utili alh 
Religione. Credefi , che fia viffuto 
lopra a cento <inni. Oltre agli (cric- 
ti , che di lui abbiamo , aveva com- 
olia riftoria de' Goti in dodici li- 
ri , la cui perdita non è corapen- 
fata dal Compendio che ce ne ha 
lalciaio Giornandes .Tale fu quello 
memorabil perlonaggio , il quale 
meritò , ficcome il tuo Padrone , il 
loprannome di Grande . Miniltro 
degno veramente del Re , al quale 
. fervi , e che può ancora colle fue 
Opere, e co'l'uoi clempj illuminare 
ì^t.degflmp.Tai^ H i Con- 
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i Configli àe Principi ^ t trattare 
in e/fi la caufa de'* popoli. 
An. 4^9' lo rai allontano con dirpiaccre, 
Sw'veriano Teodorico per ritornarmene jsl 
congiura .Zenone , Principe tanto fprc*gevole 
in tiivi>re quanto il Re de^ Goti è ótuno di 
d.irjcioh .^.j^Q^.j^ . Vidtfi in quel tempo 



pX/V 104-^^^'^^^*^^ atterrata e difìrutta' tare 
207^. in Oriente alcuni deboli sforzi per 
SuU. voc. riforgere . Kra .bandita da' Ttmpj ^ 
j^>^^'''*'^ma tegnava ancora nelle Scuole 
zl^'iJi Filoloff ; ^coftoro nulP altro più 
ììpxiOTKofy erano che .malinconici lÒRnacori \ ti 
Wu;pof quali pafcevano i loro dilcepoli di 
ii/cS chimere. Ridotti 4illa ofcurità , pre« 
Tc'Sypix^ -tendevano elfcre i Padroni defila 
. .Natura mercè il loro .Tomratrcio 
CeA. jufl. fpi^ici . -vi^ncavanfì di ope- 

I 6. ^'^^'^ pi'^digj ^ li ammiravano fcan>- 
Anthai. bicvolmente ; 'fcri ve va no la vita ^ e 
#.?. ^-4^^ i miracoli *gli uni degli altri e -i 
loro partigiani -ne facevano altret- 
-tanti Kroi . >La rozzezza e la ma- 
-terialirà del Pagcmefrrao tutta cor* 
-porale , aflbitigliara da Porfirio ^ ^e 
da Giamblico eraii dilT]p:\ta .in fu- 
mo ; rè altra più ae rcftava che i 
vapori di una terra mctafifica , che 
faceva .451 rare il capo ad .orgogUofì 
^a imbecilli ragionatori . Proclo ^ 
che inicgnava in Arene ^ Marino 
fuo lucceffore , Ifidoro Hifcepolo^i 
ambiduc » ed il fuo JUorico 13a« 
. " - . inafcìo. 
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• inafcio^, Eraifco , Gefio , Arapio , Zenoae . 

- Afclipiade , Ammonio, ed Eritreo 4«9. 
s incenlavano , fi citavano continua- 
mente , e guardavano con compaf- 
fione tutti gli uomini eccettuati t 

^ loro adepti. Severiano di Dam:i/co ^ 
ufcito di quelle Scuole erafi acqui- 
ftato credito 5 e fama a Coftantino* 
poJi per r univcrfità delle cognizio- ? 
ni , e de' talenti , che gli attribuì- /* 
vano i fuoi ammiratori ; e diceli - 
ancora ^ che Tenone ( lo che nulla ^ 
ha d' incredibile ) gli aveffe offerta 
la prima dignità deir Impero fe ^f. 
avelie voluto lafciarfi battezzare ^. 
Severiano antepolé T ofcura , n 
lufìnghiera ftima , che aveva nel • 
fuo partito ^' e formò anche una 
congiura per obbligare T imperato* 
re a rimetter in piedi V Idolatria , 
e forfè per deporlo dal Trono ; 
imperocché le particolarità di quefìa 
corpfrazione fono ignote . Si la fo- * 
lamente , che Severiano una volta 
mortale nemico di Afpare , e di 
filo figlinolo Ardaburo, ebbe T ira* 
prudenza di comunicare il fuo di- 
fcgno ad Ermenarico figliuolo di " ^ 
Afpare, il quale ne diede avvifo a 
Zenone , e che fu coftretto a fug- 
|?irfene per evitare l'ultimo Tuppli- 
zio . Eraifco altro fiinarico della 
ftclTa fazione fu vìvamenie perfe^ 

' Ha guita-s 
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Sfenone. ^ guitatò ; fan -Geiio ^ che il fac^re*: 
An..^. dico nella Medicina refo aveva più 
ricco, e più 'proteine de^i altri 
' efpofe fc •pfiedelimo per falvarlo f 
lo nafieofe nella iaa ba(a , ed e&n^ 
dojirai^co morto qualche tempo do-, 
po di malattia i Getìò^iiqaale nulla 
, ' |)iù temeva pel furo amico, gli reo- 
dette pubblieamente gti ^ori fune* 
, bri . Àgapio ^ che aveva aperta una 
Scuola a Q>(iafQCtnopoli , e parec-* 
chi altri di qucfti pretefi Filofofi 
^ furono preti ^ e dati in potere del 
Prefetto del Pretorio , chiamato Dio* 
fcoro . Non iì fa quale ioGk il loro 
fine. Ne coftò la vita a Zoììmo 
Sofi(ìaè£;di Gaza o di Afcalona , eh' 
io non giudico Io fteflb che V Ifto- • 
rico , benché il Signore di Valois > 
liioftrì di cireder così • Gcfio aven- i 
(do ofato afpirare air Impero fulla 
fede di dtté Aftrologi fu pahi^d 
colla morte; e la lua folla impref» 
diede nìotiiro a molti Epigrainmi 
(aiirici) che ancora abbiamo. 
jLtu 490. Quelia fedisi^ioia fatioac merita^ra 
Crudeltà l' indignaz-ione del ifrincipe Ma 
di Zeno. Z^Q^ne -niente spiù faggio erudizio- 
ne- fo ^di coloro^ che puniva ^ ^onfuK 
cvi'r^?''* tava egli medéiinio le perfone ìimili 
càr.AUM a lpro, per (aptre ciii iarebbe il 
TAtvpM ' fuo iiiccellbr^. -Nofi «vemlo figliuo- 
1^9 delìfkriiva graAdemme di la* 
• . U ' fciare 
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iciare il Siacktma a. i'uo fratelio Ztéum . 
Longino', Confolo allora per la le- Ab.- 45^0, 
conda volta. Longino anzi ch^eifèrp. 6,. 
/degno deir Impero , difonorava 1' Mtifia 
Imperatore colla iiia Ikapiàxtà t it'ìi'C*''^' 
coìie Tue diffolutcMC . Z-none ve '^^JJ^' 
dendor, ciie ie celie migUori delia iW/T* 
Corte erano contrarie al difegno , /mv«xv* 
che av.eya di nominarlo Cefare, Io^ì*'ì-'^'"<^'* 
fpeiiò di una qualche trama . • Per 
venirne in chiaro , s' iadirizsò al 
Conte Mauriano grande Aftrologo, - 
il quale gli l irpoTe , che Tua moglie, 
e la Tua corona pafTerebberó dopo 
la fua morte ad uno de' Sileiiz.iarj . 
1:.* molto verifìmtle 5 che quello 
Aftrologo foffe pilli inforiBato , che 
non era ■ Zenone del commercio* 
Segreto , che già ^pailava tra A- 
rtanna ed Anaftaiio . Ma i rofpec* 
ti deir Imperatore* caddero fopra il 
Patrìzio PelagiiT. Egli èra fiato Si-^ 
lenziario , ed era in &tti V. Uoma 
fra tutù gli altri Cortigiani più ime* 
ritevole. della porpora; - Virtuolo <^ . 
zelante per là ginftizta , e fornita 
di ui(ì anima abbaftanza gen.erora per* 
pollare liberamente a Zei^e , pro- 
curava di addolcire quefto fpirìto. 
i^foee , quale abì>aQdQm.Ta(l. -ali» 
fua crudeltà naturale dacché il ti- 
more 4' Ilio, piè .nop lo raffrenava . 
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3(<wM» Qae(U ent quel .medefimo Pdagtài 

4^ che undici anni addietro aveva ar-* . 
re0;àco Teodoricd il Lofco , x)uando 
• ' • andava ad attaccare Coftantinòpoli . 
Accoppiò U iafevt alla vinù ; e 
fenia parlare di molte belle Opere;; 
aveva fcrtuo ia yerfi ri(lx)ria dell* 
. Impera dopo Augufta. Zenone non 
gli perdonò taoco. merita » e fu 
contento di levarfi dinanzi un cen* 
ibte» Lo fece arredare Jbtca ilpct^ 
. . lefio q\C era un Pagano occulto ; 
corfifcò i fuoi beai feoz^ alcuna fbr^ 
malirà di giuftiiia , e mandoUo pru 
gioniero a> Palermo ii) Sicilia » Lè 
^ardi^ avevano ordine di ftrozzar* 
io neila^ Prigione fubico che «fofTe 
colà arrivato . Dicefi , che Pelagio 
alla yida de^ carnefici ioilevaìKio le. 
nani; al Cielo, efclamafle .* Giafia 
Iddio voi conofcet^ la^ mìa innocfìh* 
ZM^ ^ e' vèéàtm u mio Juppiizió / * 
fon, funufk pàr ay^r Hnte volte raf» 
frtrmOi la violenza 41 un tiranno^ « 
per avergli impedito di dijonorure il 
titolo di Ce/are' dandolo 4r fuo fw-m 
tallo i Signore ^ armate la vofìra mum 
Jii»fU per pawr9 i mei Barhan ucct^ 
JryfL. Quelle parole fotto il liBfiuaggio 
àe\ Crìrt^efimo eoatóievaiio in fé 
fcmimenci .di una vendertacucra^ p^ 
gana* fi corpo di Pelagio geo. 
uu^ aei MafC^ Arcadio vecchio 

^ Digitized by Goo^ 
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Preietta del Pretorio; av^odo incera zenoM . 
la morte un; Umfia tant6> fiinu* a», 4901 
bile , iion-^ potè freDare la Ai» iodi- . 
gnaztofie ; prornppé in infettive con- ' 
tro. ringiaftizia,. e la crudeltà dell' ' 
Imperatore , il ^uale eWmiont ftat» 
informato lo ciuamò al palazzo' , e 
^mandò>,.che foflè'neciròtoftò. che 
fofk entrato, Arcadio avvertito di 
qvcfta dtCegna falli nek fuo cocchi» 
come per portarfi dall' Imperatore . 

qiuanda fa arrivato dinanzi' alhi 
Chiefa di 6anta Sofìa , li ritirò in 
eÌTa , e non volle più nfcire da que- 
ilo afilo. Sfuggì in quefto modo- 
onar morte- cerca* ^ ^ fi- vide quattro- 
mefi dopo liberato per quella dt 
Zenone .. Qiefto Frincipe fece an- 
cora morire lotto diverfi pretefti 
tr.olti illuftri peì-fcnai^gi: , tra gli 
altri Cortais , il quale uniutinente 
con Giovanni lo Scitat aveva, sfoc^ 
zato Ilio nella Fortezza dì Papiro-, 

Zenone non ropravvKTe ^ Pelagio a*, ^t, 
<rhe alcuni mefr . Gli Autori non j^^o,,^ di 
convengono intorno zi genere della Zenom. 
fua morte . Alcuni dicono , che fpirS- 
tra ì dolori di una «rucfele difiènte* '9^, 
ria V. ripetendo continuamente il no- ytit Tun» 
me di Pelagio li racconta degli c«j^*i. 
arfm è più. tragica,^ men vetifirot- ctt. cw/ 
le , Quefto Principe^ dicono » era 
fòfigeito alla Epileffia- , e quefto ^^T^ll 

H 4 ^ ter. A»Mp . 
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XnAae * terrìbile naie lo aflaltva paptieolar- 
An. ^91. mente quando era ubriaco , vizio eh* 

VéieCedr ^" paifato ìfl abicudìnc . La 
jjf. ' nocte del di 51. Aprile 491. dopo 
Zm«r7.9. aver~iB4ngiaco -, ejbevttto écceffìva- 
s V meote , o»d4e in una fincope cosi 
^1^' vitìfenta "e gagliapda , . che t fuoi Ca- 
iftfna/T: nierìeri maggiori dopo averlo fpo-» 
/. 62! 63. gliatp lo giudicarono morto , e Io 
a^d ^^^ciarono diftefo fopra.uoa tavolai-.. 
imp ' ^^^^ fpuntar del giomó gli gettarono 
Crifnt. t. un lenzuolo fui corpo , ed Arianna 
j.j>.7.io5. lo fec^ portar prontameote e lenza 
'^•i*a/./.4. pompa al iBÓgp dove •feppellivànfi 
gi' imperatori , ed il fepolcro {a 
Xaron. cHiuto coH UM grofTa pietra . Pofe 
TiV/. vitM q^ivi guardie con divieto , lòtto pena 
Z^"^ della vita di lafciare clie alcuno 41 
' ' ? Accoftaife , né di aprir il Cépol- 
ero , qualunque «ola intervenir pò* 
IDefie • Obbedirono ^ e malgrado le 
laméntevoli grida di Zenone , che 
udirono alcune pre dopo , non ofa- 
rono dargli verun foccorfo. Edendo 
iliaco alcuni giorni dopo aperto il 
fepolcro , trovoffi , che quefto mife- 
l^bile Principe era morto ia un ea* 
■Celtb di rabbia^ e di furore , ftrac» 
' ciandofì Im braccia coi denti. Quello 
racconto Bon ritròvafi ne'. Gfeci po- 
iieriori ; e gli antichi non ne hao, 
det^o] nulla • Zeoóne a|t^eva*^regnàto 
ledici miai e mez^o dopo la morte 

del 



f ^ 



Digitized by Googl 



BELBASSOIMP. L.XXXVII. 177 
del giovane Leeone ^ c ne vifle 65. Zenone . 
li- ftto HQfBe fu io appt^flp can^l- Ah. 491* 

laca dal catalogo degr Imperatori 
Cattnltei per corimbo <ti Giaftìno ^ 
ad iftaitz.» dei Papa Ormifda*. Ad 
onta di tùtti i iuoi vit} V. adQia;Èton« 
gli aveva erette ilatue a Co danti no* 
poli, come pure a Tua lOogHe Afiai». 
na . Ne aveva anche a Roqaft- ; la- 
fciaflidogli volentieri .OdoacrS qùeftt . 
onori , purché non prendeffè fopra 
di kii maggioianai • ed autorità . 
Alle buone azioni di qucfto Prii^^jpe, 
le quali hon, fono ni illuftii- ^ nè 
rnmeroTe , n aggiungono ,,c;uelle che' 

. meritano a ppena di effere riferite * 
Fece ccnfècrare in. onore dello. B» . 
Vergine il TeiQptò . di .Dindimeno 
vicinò a Cizico , che dicevafi effere • • 
iiatò fabbricato dagli Acgonauti . 
"Giovanni Vefcovo di Colonia nella 
IH'ioia Armenia , Prelato celebre in 
appreflb tra i 5olitarj di Palefìina 
fotio il nome di SUen^s^arf , jeiiendo 
andato a lagnarfi di fuo cognaco Pa- 

• fi niqo, Governatore della Provincia, 
il quale non rilpettava il diritto di 
afiio delie Chìefe , ottenne giultizia 
da Zenone ad iiianza di £ufemio 

' ■ « 

Patriarca di CoftantinopoU • . . ^ 

• w ^ 
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.S O M. MAR I O 

I>ÌÈL TRENTÈLIMO OTTAVO LIBRO 

Jìnaflafìó Jmfeérétófv, Carattere di ^ 

AnaJìaJ^ . Marino' fuo Minijiro « ' 
Bùom qualità ài ■%4nafiafh ^ -MaìrU 
jtionlo , e parentela di ^najìajìo . Sue 
Legsj . Gì" IJàttri fcaeiAàti àa Cofia»^' 
tinopoli . Frmdonó le arjni,- Batta^*^ 
glia m Ctìijca ^ Setiiziotti à Lv/iait^ 
tinopoli'. Sconfìtta 'iegi* Ifaurt . OJK» 
mzione degP Ifauri . jihaftaft9 fi di' 
'tatara contro i Cattolici M'ahagè 
d'ifegn! corttrò di Eufefnió . E' depojlv, 
ed efiliatà ' Am fiiifio rìfirigné , e Jet- 
ma t àÙMtltà de Prefetti dèi' Pt^torhi^ 
Jtinc della. gatrtiL degV l/aati - Puni* 
itìortk degi I fàurf» Ai/ventuté di Giù* 
Jìino '. Sedizione a Cojtantinopoli , 
^ùotfi/rie de' Sdraofni ' . Ari fio jecU" 
fitto dai Bulgari . Tremutto . C<w#- 

é pefiilenza ht QrUme . .S'ttagé* 
mi Circo . JhoUzione dd Qri/argtro^ 
. d^a venali fà délh tartdie ^ ' « dé 
comhattitnent i degli IT omini cOntto 
le fiere , Sttìrrèfie de^ Bulgari s < 
Sarace&i : Principio della guerra di 
r'erfij*. Guerra di Perojà corteo i 
J^^/Uiti . f&rj^dià di Perojo , Sua 
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Jcéìifitta s ^ Jtè» morte.. OMo^ futai^ 
a r'erofo. Ùii>JiJo . f\e *di Per/ta ^ 
Caè^ada defrofto^ dtiitrona i 2^ àt;« 
• venture % C^abjdo Mm.^o fut trqho / 
ComìncU /ir ga^rrs cmttc i R(Tipa* 
ni. GUcopi> il Solita -io . ^fjedio d¥ 
mÀinido • ^Dhef'jfi coiAhéttiwècnti tm 
t Perfìahi y t i Rormfffk . Cvnùnua» 
ZiQfH deU' ajjedio dì timido . Prefm 
di Amido . A nafta /io fpedifce un 
ejkrcita tontrói Perfiàni . Prt ine Azioni 
in Mrf potdmia , SuccsJJidtP l^erjfìunK 
Saccheggi <jme nei d^gii ^m^/ • //»• 
frcja. df CéBado /opra Cojiàntind . 
Di er fi tenutivi Jopnf EdiJJ'a; . Àoéu 
JìafiO rpedijte un nuoto ejerdto . Ami^ 
(to^ttfieJiato da Romani . Pro/e^ui* 
' m n o de ll' ajf^dio . di J^mido . Mx. 
neggi, per la pace . Ccmclif/ione delia: 
face . Condottar di Anafìafio ti [petto 
ad n/Iniido. NuSi dijajìri della Me]. 
Jxpopmia . Rifattmento M Molte Cit^ 
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QUantunqae Lonpino fi'f^ffe refa Ahaffifi^^ 
tanto odiofa co' (aoi difordini j ^a. 491, 
che anche dopo la morte di Pelagio y^n^^i^j^j^ 
Zenone non ebbe ardi rn^fìCO idi n^)^* Imperai 

minarlg Celare 1 nòadimsao non 

H 6 5iy€- i^^** 
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Anjftafio. aveva perduta ' la fperanza di fucce- 
Aa. 4SU. der^..a iuo fraeeJLo . Confìdaua molco^* 
/. nel foccorfp degt' Ifauri , di' erano! 
Eftg'ifV naroerofì ia C$»ft»n9|M»|^iÌ , e fieli*. 

jirjìJcAf ^^^^^ ^* *^^'*° Longino , Macftra 
KA^'^r^'* t;,coinpagncL_deUe (ue,- 

cAr.Aifx. diffoluieize , e malvagio al pari di. 
TA.'oph, p. lai, , Arianna fconcertò tutte le fue 
nj. ii6. mifmt , f Eunuca Orbicio;, MinU. 
JmO. ' ^^'o queft* Priacipsila. , feppé 
p. 4C cosi vartdannefite . operare pi«(ro il 
CfJ. p. Senato , ed il popolo^ ^ che gli li»;. 
^^♦•557- il Aprile,. du$ giorni dopo la mosée 
jfr^!'J2i ^\ Ze«\oa&o Anaftafio il iiclenjiario 
»f' ^ -fiLpiroclatoato Imperatore . Ma *tn« 
suij. yoit contravafi ua oflacolo nelU fermea» 

p«ir#V ^ii^opoii • Quèfto Prelato fe^Jev% 
S«r»M. quanto imbevuto foife Anadafìo oegìi, 
errori di Eucichete ;- lo aveva perfino. 

^ difc^c^iato dalla CMfe fa /perchè noni 
turbafle la pubblica iftruziooe , fpac-" 
ciando ìa fua .eretica dottrina ; Ze-f^ 
none , che punto non amava Àna- 

. fiafio , avejndo data al Patriarca iSigt^ 
colta di trattare qlaefto . audace , e'^ 
temerario in quel modo che jivefle * 
meglio giudicato , Eufemio lo aveva 

/ minacciato di tagliargli i capelli^ (e 
aveffe continuato a Ipargere pubbli- 
camente i (iioi errori , e di eiporlo. 
alle beffe, e alle. rifate del Popolo. 

_ QueU'va i)r^bilment(L. ja .. qu^A 
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't^p(> una punuiooe eccleiìan-ica . AaaftaS*. 
^ìgenando adtfnqae Aìiadaiìo come Aii.«4si.. 
Ì!)fetto de'd.Qgim di Eutichete , e 
iodegho (ii regnare fopira i Cattoli<àt 
perfifteca ofti natamente in non voler 
coronarlo « ìf'oa fi arrefe alle preC- 
fami 1 e vive ifl;anz£ di Arianna , e . 

del Senato \ fe 9on dopa che -ÀÓa' 
ftafio ebbe dichiarato in ifcrìtto , che 
riceveva ccHne cigola .di Fede i De- 
créti del Concilio di Ca\pedonia , e . . 
prometteva- di ao|k introdurre alcuna 
novità nella Dottrina della Cbiefa., 
Queiia ptotefta fottofcritta di pro^ 
prìo lw> pugno , fu affidata a Ma- " 
cedonio cufiode deir Erario della ' 
Chtefa dì Goftantinopoli , e depofta . 
negli Archivi .JEufemio ^opo quella. " 
precauzione acconfentì di coronarlo» 
Anaftafio era dìvota , ma non era. 
Criftiaito; andava alla Chi?fainnaa- ' 
zi.giorjio , .45. non ne ufciva fe non 
quando il - popolo era partito i_digtu- ' 
nava , e^^eva gran limofine . La " 
mokitiidine , che fi Ufcta Tempre in- 
gannare dairipoci^fia, ammirava la' 
fua virtù ; e la pritàa volta che fi * 
f?ce vedere nel Circo con gliQrna.- 
naentl delJi Imperml dignicà toKo 
rituonaya di acglamaztqpi ; ed udì-? . 
vafi gfidare .per ogni parte : /?«g«<ff« 

Principe come fitte vìffuto . Parago- 

aav^Ut Ariaona 4 'Pukterìji» che ave» . - , 

^ ■ . • 

va - . 
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Amfìzìio. va innnlzato IVlarciaaò al Trona, la 
An, pretereaia df più illuftri , e raggiar-; 
dtvoìì peiTonàggT . * Ma Anafhlìo 
ni^^nce più non rafTomigliava aiVrar-^ 
ciVno di quello che* Arianna ràffo-* 
m'^^iafTe a Fulcheria». I Mànicbci t' 
, e gli Ariaai avevano pia tagrcne de*" 
Cartolici dì ralPegrarfi. , r dì farns' 
fefta . La Madre di Anaftifio fava- 
riva t Manichei V ^ CleafcOf (uo Zìo 
paterna g# Ariani . Pf nunvo Itw- 
prerarore f ece , fècondo V ufahza , \> 
' . beralirà, e prefend a* SoWsrri* v 
Caratt<?re Nè il fiio njfciiTienro >, nè^ le (ue^ 
diAna(ia-dod pcrfòit^ri gli avevanò miì darà 
^'^^ ^ lafinga di fpèrare un còsr alto grado 
€,^291^4^ elevazione:. Era nata a Ddr^izrza 
42. di un* olbura famigliai Avendolo i 
Anon v^ie.i\i^-{i parenti condotto nella fiaSi fan- 
Mar^chr cuii^^^^. ^ Coltanrinopolf , vt avan-- 

joMnn.Ant,'^^ nel Ter VI ZIO del Palazzo e per- 
j?. J?52. ' venne al rango di Silenziaria,. t^ffi«* 
Tro^, Bef^ 2^iq una mediOcre conftderaaìone ^ 
^"'j: e (oggetto a] G'inaenere .11 favore 
^Jjem beli. ^^^^^ Impe. atricc ^ompr la iorctina* ' 
Got. /. 3* di Anaftafio . Kra benfatta della- 
ir. perfona , alto di iluijra » e fvejco: 
JJsm,h^/i. diceria colore deMux>i occlìi di 
*. *p.2,. cui Cf* » ^ l' altro azzur^ 

ro , gli fece dare- foppr.annonoR .di . 
0/. Dicom. N^prt effondo pervemi» ali* 
'i;" *7- Imper9, che «ir età dt feffuwf ar». 
ni, aveva allora i capelli canati ^ 

ed 
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DKL BAS50 tT^P. L.ltXXVlU. i^j 
Ced erà pre(To che calvx) « v^oelti- ft* 
un Principe mediocre , lert?a a«. 49iJ» 

tertQ > e determinato c^ràntve Tit^p/,. 
fenza verutt prinèipto fiffo , e (tàbi.- n<?. ù$. 
le, e sì poco ^d'accordo con-fcme- «li^^ij». 
ctefimo , che noti • fi f^uò kxlarr cì^'^f 
qua.fi alcoaai virtà, fcnza riprender 
h> , e taceiarlo del viti» eontfano». 54. 
Pacifico e.perfecucore, avaro e li- ^H'^"'* 
bera+e fpa^gevà con unà^ maftb lit^ ^jl'' ' 
moline, e rapiva coir. altra i beni jt^^ffi 
de' kgitfiltti'^ofreflbri ; aboliva ^b^j». 1%. 

blicamente là yendita-<Ì5rUe èariciie , "'"'>• 
<! eontlnfliva é>*'nd<»rttodettlla«éii- 'J•^'♦^•'»7• 
te ; e quindi collocò i[ eflè volte nc^ WromV . 
tlkapiftrati ttomint ingiuftj covrot* p»g' «< 
ti. Ritirò dalle prcvincie iet uppc 
éeftiìiate tila- loiro èrtela, per rupari' u Z'!ì(. 
inlRare la fpefa del loro roanteniroen- /wj^ ^J, 
co^ Egli ' diiendevt i<ÌK>i 'Scatr^da^ti ^ £^««iffr 
àtricchi de'^.irbari iton oolk armi , Z"*^'^ 
ni co* défwim-. Si" faceva t^^i^-riiKAntfi, 
conto de' beni delle perfòne ricche-^ m. ^. 
c lacoMe Vche idorivano; e -i»» {•-^'if*. 
ne lalciava agli eredi , ie non quei» ^ 
la porzione , ctie ^iudidava ji^pro»" * 
polito. Rovinava gli abitanti delle ^ 
Cina mentre iae riiacevit ie- tiatiie , * 
é gli Edifici . Il triplo recinto -dì 
mura , -ciie iece inai^are a i)t)raz«ar 
fua patria, fu iàVo a fpefe dei (uoi . . 
compatrioKi . Spr.>giiò, e rovinè. lf 
Froviacie « .obbiugaad^U a {ómmi- 
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AfwAilì*. mitrargli in denaro ad un akifflrno 
Ah. 4f9f ; prezzo quello che per rad dietra dai*« 
^ ' vano in foftànza^pel mantenimento 
. . .delie uuppe^. £ra i'u£iiu&a che t 
- ^ corpi municipali facèflero il ripar-^ 
\ttiiiejMa^ e la rifcoitione jtlelle graf»- 
' ' ' vezze ; egli diede quefta incomben- 
] ' .za V4car} ) ed £Uatcori 

va* in ciafcheduna Città: lo che 
produffe tre m4i ad. una volu; i 
' * oorpH di Citté perdettero il loro 
. luitro . e la loro cpRiidera^Lone ^ 
-5. • . qtteftt Vicari a jnapinguarono della 
- pubblica rolTerià ». e . k rendite del 
Principe fceroarotto per timpcwerì- 
mento de' particolari . Giuftiniano 
riparò a quefto difordiaé e riltabìU 
'" r antico metodo di .rifcuoiere le' 
itnpofìzioni . ' Anafta.fio aveva .per 
prkipipvo., ■ che un Principe pu6 
mesùfe» ed anche rpergittrare- pe» 
ragione di Sarò r naaifitna -aboroi* 
nèvole e deteftabile , auinta àall& 
* • ' , p^ver^ morale de' Maaichei , iofe- 
gnatagli da fiKi Madk«« ;Noa era 
Riente, più delicato Copra la grati* 
tndifie di quel ;che l(v foife fopr^a Ul . 
' veàtà . Giovanài Talaja lo aveva una 
* ' volta ibccor(o ìtt un (bo ordente bi- . 
fi)gno. Avendo Anaiìafìofauon 'Ufra- 
• gio vicino' ad AleiTandria^» Talaja 
lo aveva caritatevolmeaie accoko^ 

e Qoa tveva rifpanftaco eófa verii* 
• • ' ' -a» 



DEL BAS^ IMP. LJCXXVIII. ttf 
na per' riparare al Tuo infortuaio . Awfbiio. 
Divenuto dopo qualche tèmpo V«« Aa. ^ 



bligatò dal Partito Ei^tico % rifu» 

^iarfì in Itaiià: quando intefé- I-in- 
iiahainmto al Trono <b Anaftafioi, 
fperò di ottenere da lui giufìizia^e. 
Sì ptifc^n viaggio per Coftamino^ 
poli. Tofto che T Imperatore fep- 
pey che queiìo Vercovo era>^co 
-lontano, gli fece dire, che ufcifle .• 
.jTenza indi^gio da' luoi 6tiati .V 
Eunuco Amanzi'o Tuo Cameriere* 
maggiore , ferta^ore àrdente degU. 
errori ^i Eutichete,' poteva tuttó - 
Ibpra il Tuo fpirito, e lo ina(f)ri!» 
va^ continuamente contro i. Cattolici. . 

JUa maggiorparie de' mali JJlJ,'^- 
Regno debbano aòribotriì V Configli ftro,*"*^ 
. eli quefto Èurnco «e a quelli di.Mar!« 
1M> prtf&o Mini Aro di Anafi^itow-Mari* 
ao era un Sirio rozzo., incqlto, bcutai- 
lé , oUràggiofo in paròle ^barbMO ect 
ìouraàno verfogl' infelici , egrandif- . 
,iSmo nemke della Chiefa . Abufov» 
della m^iggiorania , che prcf^ ave- 
va fopra il ito padrone per fodisfa-r 
, re alla fua avidità^ e' a. quella di [' ^ 
' tutta 1» Tua famig^tà . l Manichei 
lacchegglayanó la Lfbia , e ì" Egit- 
to ; ma il flagello maggiore di.^ic- 
fle Provincie furono i parenti di 

* Marino « che le .avellano fcekcUn 

prcr . 
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ì8tf /STORIA 
Jini^flaCo. prefèrenza dell' akre per amcchlr(r 
An. 491. effe ^ come le più lorKane ìiagli 
occhi del Principr. -Ebbero pi ìm^ 
per Prefetta jin nipofe: di Marina ' 
molto giovine ancorai ^ e di già 
grande concuffionariò • Le confi - 
Icazfonr. ingìùlte , e il f^ngue ancori' 
flegl' innocenti nulla: gii coftavana 
per fatoUare h fua avarizia é Dopo; 
cottui , qaefte Provincie furono- 
• governate da BalC^no , figlriDlo di 
Marino , e quelli forpfiì(sò di rantOè 
fijo Cugino colle fut? crudeltà^ e 
colle iUe violenze, che venne ». 
capo di fare che defiderafferc^- di 
àvcfr q,uelk> ancora^ per Prefetco 
Le ricciiezze raccolte nelT Egiito y e 
. n^lJa Libia da., quefti due Governa- 
tori trafTero colà tucti i parenti del 
Minilti-o i quali formavano uni^ 
truppa numercfa V e grandemente 
affamata ; fucchiarono il rimanente 
dc^l Ihngue di qu^^ftt popoli ; e per- 
fTno i loro amici fi •portarono colà: 
in folla per avere la parte loro 
nel Taccheggia mento , e nelle, ra-^ 
pine. 

Hudue Qpefti vizi Ai Anaftafio , imperoc- , 
qualità ji, chè IO annovero fra x -iuoi vizi Ma- 
■Aoaflifio. rino fuo 'Minillro erano però com- 
penCiti *da alcune virtù almeno ap- 
parenti . Aveva^ ^ Teflcriore deiU 
pieci ; fo^nd(> m§lte Chiefe a Coftaii- ♦ 

tmo- 
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tifi poli ; la (ua vka fetnbi-ava rego Anafbiìé» 
lata^ benché fi conofcefle ua fao .fi- aiu ^ji. 
gUuolo nàcorale* Rirpeftava glt Ec^ 
eletìaftici i e i Mònaci aocbe Carco^ 
liei y e nella jMffecnuonr dn 
modi contro gli Orcodoifi , noti fece 
mai metisre # mar» afoima , e fi 
guardò (èmpre da] verfare il Xanguei 
ma la jfceiiui ^ oh* fcifciò^fhiendeire . , 

agli Eretici , cagionò ornbuli macelli 
Bandi 'd»X.oftaiittnopoft totiff t de4 
latori • Diraoftrava moka prudenza^ 
ytó intelligènta ne! govértw- degli' 
aiìfari • Non concedeva cofa» alcónn^ 
9? lupi piacelrr, €r qoeiJo^vche rendev» 
le fue rapine un po gitna odtole i ft 
è» cfie ff rfenafitF", cbema-um da.* 
fuoi fuddirl , non era diifTpaio \a 
trane ed ìrikìH fpefe , eoiìcehè lafcid^ 
ti Tuo fuccc flore in grado di allegV 
gerire r pelr^ da cuf ^fanò^'t pòpcrfi 
a^gravarr . Noi riporteremo^ nielli- 
ejempj della fu» ^nerofctà . iièCit^ ' 
tà, che avevano provate le calamiti 
della, guerrè ;\ flTerarta^ coicp^nimé 
CQlla rem; filone delle fmpofizioni 
EtTendo- in Goftantfnopoii4Daneata'* 
r acqai in ttìmpo df liceità fece 
colt u re una nuova ciftema ^ -che^ 
fu ciiiamata la cifl^rna di Mocio a 
cagione dalia Ghre(k di ^« Mocio ^ 
alia qnih erit vicina \ Le conrradi- ^ 

2Ìom> <ìh&. fitrojvantì nel 

• Ana- 
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Anafiafio. Aoafltàfio , poit/rn mcn difEcUmeme 
4§<. conctiiarfi , diftinguenda I diverii 
tempi del ftto Regno; ebbe laf>rw 
<}e * Prtncijù .deboH , le xm virtù non^ 
, hanao , ferma , e fcKla radice ^ la i»a- 
vrafiA póteiiia guaftd i * iiMJhiraa 
diftmffe quei . poco cii? aveva d» 
ÌH9u>e ottaittà . . • 

Matr-tmo- Ariatla non atteie più che qua- 
DIO, ( pa- f ant% .gtorol dopo la norte dì ZS" 
*<mteiadi none per marìtaiTi ad Anafnfio , il 
Anaftafi©. <^aie no» aveva avuto anco^ legit- 
tima moglie ^ Per rendesìe quello*» 
• mairlmanio grato ed aceetco ai Pp^ 
■ pali , il Principe accordò con un 

EdHEo la remi4lìone delle Tonime eh* 
erano. dovute al pubblico Krario , 

; Non ebbe tìgliuoli^ma ia-foa fami, 
s, glia , che H alle dall'ofcurirà , era 
numerofa . Oltre a fua Madre ^ che 

- «Cora viveva ^ e fuo Zio Clearco , 
aveva due fratelli , Tiino chijimato 
„ . Paole ^ o Paolino , che fu da lui 
creato Gonfolo nel 4^6; e l^altra 
òetio Ipaùo ; «d una iorella cognc» ■ 

' _,^iaata Magna , la quale aveva ^ii 
avuti molti figliuoli da Secondino , 
che fu da lulcreatoPatcl3LÌo,è Con- 
f«lo nel 5x1» Si «onofcofio tre ni» 
poti -di. AnafUfio ; Pompeo figliuolo 
4Ì'Ipa£Ìo V ahto lpatio; é Probo 
figliuolo di Magna , e di fecondino. 
ÌKD^ fìgliqpla: di Magna ) <pQS& Oli- 



Digitized by Google 



£®L BASSO IMP. L.XXXVin. ^ 

ferro ch'era Confclo Tanno mede!:. Aaift^i;» 
1Ù0 , che f4ii c^oano .Aaaftaiìo . Wt* 
<^'eft* Olaw-io ei-a figliuolo di Areo- ' 
-luado.^ e di Giuliana figliaoia dei^ 
Icnperarore OliiJrto, e di Placidi a . 
Non fì fa , che tutti <^ki pareji^i 
dì Anaftafio- aveflero alcun altro 
jBenco , fuorché 4ueUo.di appara 
■nere a quello Ijiaperatore . Altro 
«ojB ma^Dcava cKc ritroyare a queft»^ 
famiglia un'illudre origine : un Poe- • 
ta di qme'tegipi ne vjeoae capo 
tfacilmeiite ; e fece éifcendere Ana- 
iiaiìo. da Fompeo ìi Girasde^e provs^ 
que Aa Genealogia colla ragione , che 
/^oaltaHo, (ìccome Pompeo , foggio, 
gò Ifauri , e i popoli;, che abi- 
tavs.io il monte Tauro . ' 

Nel bel primo «ojio del fuo Re- Sue Leg, 
gno iniorfe nella Ci«à imperiale una 8'. 
Odiatone » della tjónhs ignorafi la ^"-''^^i"' 
cagione . Quefìo era fode un eifetto flt{"^^' 
di quella fMrioCi gelo^ ch'eccitava ùgl'ì.y 
tra i popoli r emulazione .delle jdi- "M?-''*. 
verfe iasioni dei Circo , Zenone àve- 4-.^*^ ^ '®' 
va protetta la fazion ver^e ; Am-.TtV/rf' 
. iìafio a dichiacò. per la faaionToflai ri?:];./^' 
quefto baftava per accendere un» »4. 
guerra civile . JJjja parte del Girco^ 
e della (>itrà raedelima fu. confu- 
sa tó cbUIe fiamme.* (Quando fi confi- 
rierano le ftragi , e gU incendj ì cht 
fiafiio«a4Q»p m ^^u^iq tempo ie fa- ^ 



V 
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1^0 / S T ORIA, 
-Apaftafio. Spioni <}el Ciixoreca iiupore il veden 
49^- che ìmptmiQFÌ jnoB ri>bia)iò ìntiob 
/ . r^menie abolir i de' giuochi^ che riuJg?- 
^ano scoA fpefib iuoefti ^ o «he aln»- 
' lìo abbiano armata tutta la fòrza del 

ir leggi per metter U0 argine difop- 
dìni^ ctie ne derivavano • Ma quelli 
4^rìncipttippaffioqaii:aocc»r«Sì ?per 
fpertacoli ^ £ niente mtn frivoli i e 
' leggieri de' loro popoli cercavano di 
• non pregiudicare in tronto alcuno a* 
loro diveritaienu^ jneficre «noe uy«^ 
vano vèruh riCpetto , e riguardo ^ÌJa 
i^eiigiaaa «nedefima ; e coAitokraDdil» 
qùelìa piaga come incurabile ^ per» 
eliè jKift.TOiayafio n»etierv^ aano ^ 
rivolgevano la loro «ttenziorie a 
qualunque altro oggetto di lefiit^ - 
laiione • Anaft^fio fece pubblicare 
Ih queft^anrv> .alcune faviffijne ed 
impprcaniilfirae leggi , Jl primo 
. di Luglio indirizzò al Prefetto Ma- 
/ - troniano un divieto ai Giudici , di 
Aon ave^ eo&iiderai&ione.a vemnre- 
Icritto particolare del Principe , di 
qualunque natura egli iì fo^e ^ Te 
quefto xefcritto era ^^ontrario^/al di- 
ateo generaltsente ilabilieo ^ o alla 
pubblica utiliià ; ordinando loro di 
attenerli allora alle coiiituzioni ^ gfr^ 
n'erali . Moire altre leggi ^nel dì zg. 
t so del roedèiimo laele ìtabiIi(co» 
no la preCcrizione di ^lant^ sumi 

i9 
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DEL BAaSO IMPrL XXXVIII. A^i 
ifi la ver di -coloro , i quali djirame An»flaC». 
.qutiQQ Spazio dijaniù avraAOO.o ^gUpo iy^ 
Jitffi nella pcriona de' loro Autoti 
■^iiedutp rcoa '^titplo o ieixu utoio 
.<|uajùngue ibrta di Axoì ,-o avratino \ 
goduto «ienzionc dà gravezze Qu^* 
.Ha legge ÌR'jeftaidey» 'affai .più, che *. 
.<meUa di Xeodciìo ,iì -giovane ^ 41 
quale .avey.a Jiabilita TeiVnuone di 
t^CùC. anni :4 ed abbracciava tutti gU 
.oggecti ,.cke 4a J'egge ^di- JeodoTìb 
.aveva ^ei'cIufì .* -.ogni .azione ^ iiavdel 
4Mibblico , ' <ifia ^e' particelari , '-jsm 
.efiinta .dal j:>acifieo pofle(fQ.,-di qua- 
faBcVanni^-^Brano efcettùate Je .iòle 
'iunzicni municipali^, le ,c( ntùba* 
^iimt .-civili v)l(eqaali^n<poteVà 
preferì vedi co'mc . nemmejio 1* ob. 
.^òligajùone /di .dar la. (ua, quota delle . 
.derrate., eh' efigevanli -dalle^Frovin- 

HMc aelk .puttjl»]i<;ji|& ^iieci^/m ^- ito 
,^uefìo,,caro non valeva aicuoa - 
.^^enbrcajSNtó.al l^ridc'ipe , e boa 
.«'erano elenti nè i beni*, nè gli Of- ^ 
■sfi2iali «ieilMiQpefaiore^e d^ÓJ 
,Jniperat.^jce,. '. ' 

.JLongino , trateUo di ^Zcttoney-noÀ^Att. 402. 

.poteva veder (enza collera, e diipec- 
tD fui capo di AnaftaOo Ja^Carooa, J^'' 'f^«'i 
fhQ credeva, che a lui vfrapparr enei- d""'^' 
fe . Tr^ava iegneii raggi H- coir fiaotitto- 
.alfro JUongipo rMaefìro degli Offizj, 



Digitized by 



i>a S T. ORI Aé 

AMifttfo. vano le prime cariche , e dipende- 
Ab. 49t. vano in ogni C(;la dal fuo volere . 
/. 2. Quelli Barbari , fatti potenti d>l 
jBére^chr. tavoc dì Zenooe , dirpregiavano il 
TAdvA. nuovo liBperatt>fe , e trattavano il 
J *'^^''^^*'popolo con. in Colenda ..Per evitare 
p.^\'.M»itM cottfiifione ìm tuàcUn luogo dell' 
f- 38. 0. Ifioria , è - d' uopo diittnguere ere 
^Ir'p ' f • Ifauriani , ed 

mdBt^ii infieme collegati : T uno fratello di 
Zenone, F altro MaeAro degli Offi- 
Tr^'«M , il terzo foprannominato -Selinon- 
«ano , percM eri di )»elinonce nella 
CtUcia mooiuora , allora confofacoli^ 
Ifatnr» . Quetta Città chtaraaiwfi 
anche Trajanopoli V dacché .era in 
•ffìt* morto Traiano . Aaaftafio zvtm* 
-do fcoperto i malvagi, dil^gni del 
ditello di Zenone, loXtiiòinlCgic- 
1:0, e fece ordinar Sacerdote qutfto 
fcèllerato difemMfmeo dalle piii infHOii 
diiTolutezzr : orribile a bui o di qu&^ 
fecoli infelici «.dove con una liicri- 
lega cleroenia , per tener a freno 1* 
•audacia ^ t V amUzÀoae degli uomi- 
ni i più malvagi , oondanaavanfì a 
fioevere il -Sacerdozio . Longino di^ 
fondrò ed avvili per' fette anni que- 
fio itero carattere , .e mori- in Ale(^ 
Émdria . Anaftafib dopo averlo aK 
lontaMttà^. diiedle ordine a tutti gì' 
Ifauri di ufcire da Coitantinoppli ,e 

.éi afìnf& aiA ioropaeieidicàtai^n- 

- do 
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jkfk ìiem f ch$ ^ vr«^be ad site Atf»ftaflb« 
pagata la folica niiemà penfioar*, -fe ,40^ 
■oQ.^ 'óoiraaft di quello cli\erai«iuMl»l 

- «refeiu-ta . • -.-.v * 

bari a fwto(é \ ^ -d' ti^^ obbe» ^^i*".» 
iair< .'j^nafttfto. tu i yy fitta Ìi7»r»^ • 

.«auaijme -flii radunare .4 n GoiknTinà^ 
pòli 4òl!M 'jli[»éri«ri-iÉie.Jéi«;;^ ' 
rona iniivaccisa'do , 9 'fi poruurond m 

loro tefta » Awytó i» Intigià fi fe». 
IBkrdéd'V .iir'if«ìH«o wii il d^-iliMÌi _ 

i« armi , e i iefbri- the ZenoìBeave- . 

«va mé^lì;«oli Hi> ièEb» MiiB l^o^ ' 

ioni; impercioècl^^tBtòoPrine^ptf^ 

ìiico temeva (etnpre «o» a^ìcht ■ 
iitiova >riyoJtìaì«a« )'Av^a- rigoarilac^ 
Mjgtjeftp paefe coaie trn iccarar-ipav^. 
rtr . Al f(^pad« <4leUa iolÈmiBim : ' 
accorfe una fona dì Barbai"! , e di . - -! 
nakndi'ini s i ^iuliv cita» ^ ' 
4|oA 'e là in nuaicro graiide ncl-te 
. {BOAMgne ikir A^ìa^.n^^iCv. lìiJjtbfttx» 
l>reft6 cicero le armi cento cìilqaanca • ' ^ 
mila noniifii . A!.;;^tte Generali 6 uni- < • 
Jédo s 4tnè' déVprin.cipali della . * 

, «Hfité CofiaìMìftOpoli « rango. 
Seoatoée « e-^Lilia^ ^ eàe tcfvòv^ 



^ DEL BASSO IMP. L.XXXVIII. 19^ 
1 pernici preffo a Cozica nelle valtc Amftafio. 
pianure della Frigia . I Capi degi' An. ^95, 
Ifaufi diedero il conic\ndo generate , 
a Lilincio , dì cui conofcevano il 
valore, e Ja capacità ; e fe queftp 
bravo Capirano non fofle ftaco uc- 
ci fo torto al cominciar della zuffa- ^ 
fi può credere, che ne farebbe ufci- 
to yineicprcj^o che avrebbe ^jmeno 
venduto afi'ai caro T onore della Aia 
fconfitta . La iua ràorce pofe in ter* 
rare^ in difordine le' fue truppe^ 
di cui fu facto un gran micelio • 
Quelli ^ che- poterono fuggire , fi 
falvarono in Ifauria a iraverfodelle i 
montagne per fencieri impraticabilÌ4 
.Quefia battaglia avrebbe meffo fine 
alla guerr^a , fe i Romani non fi • 
folTero trattenuti a .mettere a ruba ^ 
il campo ^ e a dividere le fpoglie . v ' 
Lafcjarono tempo agV Ifauri di trio- * . 
cerarfi iiì poftì vanraggiofi , dove lì . v, ' 
.difefero per fei . anni . ^ " 
/ ' L'efercito vittoriofo fi avanzò nè'^An. 4&j^ 
loro paefi , e pafsò colà l'anno /e-*^ ' . " 
.guente fenza fare alcuna .nobile im-ai cXnl 
prefa . Gf Ilauri padroni delle Ioni, tiaapoii \ 
mità del Monte Tauro ^ ed ^av vezzi 
a correre fopra quelle Mojflagne , 
di cui conofcevano tutti i viottoli , 
sfuggivano a rutti gli aflalti de' Ro- 
inani , e gli tenevano in una conti^ 
nua moleftia , ed inquietudine In 

I 2 que- . 



Gc: 



i9<? ^STORIA 
Anaflafio. quefio frattempo i fecH^ioil metteva* 
'^n» no la confufione , e il difordine ia 
•Coftantinopoli \ e giunfero perfino 
ad un grado tuie d' inlolenza che 
atterrarono le lìafue delT Imperatt^- 
re^e dell' Imperatrice , e le lìralci- 
.narono per lé vie , I Barbari d' oUre 
il Dan^iblo venivano a mettere a: 
facco l'a Tracia , d'onde .ayetaafi 
levate le truppe per mandarle con» 
tro gr Kauri . Giuliano Maetìro del- 
la milizia, avendo mefTì ìnfieme al- 
cuni foldaà per opporli a quefìi lac^ 
cheggiamenti , venne di notte témpa 
'ad un combat timenco , nel quale 
perdette la vìib • 
- Vi -£u J'ahno feguente ìn^Siria uri 
-^P^- tremuoto , il quale atterrò tutto ad 
Scorifirta una volta Laodicea , Gierapoli , e 
degruau. Trjpoli. Antiochia-, Capitale di^qae^ 
j,urcchr Provincia , fu agitata , cfcofiTa 
TAeop/i, * in jaltra maniera . Le fazioni del 
P' i'9. Circo,. che cagionavano tante turbo- 
Jijiicu •je'nze a Coftantinopoli y regnavano 
'* ' / àncora nelle grandi Città dell' Impe- 
ro . La fazicn verde lì Icllevò in 
Antiochia , e Calliopio ^ Cont^ di 
> Oriente, non ebbé altro mezzo per 
i^lvaiiì^che la iuga . L'imperatore 
ipfprmató' di queito difordine inviòy 
in di lyi vece Coftanzo,di Tarfo 
u^mo fermo , ed intrepido , e gli 
diede un pieno. potere Copra i i'ejdi- 

s k . ziofi / 
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BEL BASSO mv. L.XXXVIII. 457 
raìofi . 11 nuovo Conte raffrenb la AwflaSo. 
loro infolenzà con Teveri caftighì ,e 494* 
ripofe in* vigore T autorità de' Ma- 
gi ftraci. Le truppe Inaperiali ripor- 
rà cono Aina feconda vittoria l'opra gr 
Ifauri . Diogene aveva, prefa la Cit- 
tà di Claudiopoli , fituata in una 
pianura fra il Tauro ^ e V Anti-Tauro.. 
.-Grilauri per ricuperarla , Iwfero 
dalla montagna in gran numero, e ven- 
nero ad aflediar^ Diogene rìnferrato ' r 
«ella Città . S' impadronirono di tutct ^' • • . 
i paifi , e lo tennero bloccato per 
sì lungo tempo, che correva ri Ichio 
-.di morir fi di faine infieme colle lue 

Truppe, la ultimo Giovanni il Gob- ^- 
/bo avendo fuperata una delle gole- 
dei Tfruro, , -piombò (opra gli affé- . 
diarori; e fu fecondalo da Diogene, 
il quate fece nel medefimo tempo 
una (ortita, in ^uifa che* griikuri (i 
trovarono circondati da.\nemici . IL 
Vefccvo Conone ricevette in quefìo 
.combattimento una ferita , dei la quale 
morj pochi giorni dopo. 
^ Le Iconfirre degritauri noti gli O'^inai?*^ 
fecero fmarrir dr coraggio . Ri corna 
rono ne loro ritinge non cenarono 
dì molefìare ì loro vincitori con fre- 
quenti attacchi . Nondimeno e(tcndo 
i Romani padroni della pÌMUia , i 
viv!^i i (are-bbero alla fine mancat\ 
t}-iì:;Iti Barbari, fe Long^ino di- Se-li- 

1 3 no.ue 
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Atuflafio. nonte non fi fofle mantenuto in po(V 
An. 495. fe(fo di Antiochia di Cilicia , fituata" 
fui monte Crago a' lidi del mare . 
Faceva di là partir de' VafccUi , 
. i quali mantenevano V a&bondan- 
■ za fulle fterili montagne deir Ifau- 

fìJich^ara (^uefta gucrra fervi di prete ffo 

con tra i^utt ^ v n f 

Catiolic/. imperatore per levarfi dinanzt 
Ef^jg.i.l^ Eufemia , Patriarca di CoftantinopolT, 
f. 30. eh' era da lui eonfiderato da mólto 
yW. L. tempo addietro per Tuo nemico . Ana- 
^-T^LeovA p ^tafi^ falendo fui Trono non s' era 
,ip,i2o. da pnncipio dichiarato contro iCat- 
An^fì^f^ telici , mofirava di de fiderà re* uni* 
^^'^^^ camence la pace ^ e di cercare (blr- 
tanto di cnlmare le turbolenze ^ che 
2*»Vf.54. Torto il Regno, di Zenone avevano 
CeJren. agitata la Chiefa . Quell'apparente 
p. imparzialità accrebbe le diffenlìoni''^ 
JrnV ^ difcordie . Il Concilio di CaU 
jrÌo^". icedonia, rjEnotico di Zenone ^ e 1* 
Fieury .opinione^ chedovevafi 'àvere di Ac^- 
Ai/? £c. .^jQ ^- morto fuori della comunione 

^ri 2^\T. ^"^^^ Chiefa Romana , erano le tre 
^ ry/// cagioni di difcordia . Tutto TOcci- 
Vtu di dente riceveva il Concilio, rigetta- 
W l'Enotico, ed anatematizzava la 
f/fw;"^ memoria di Acazio. Eranvi pochi 
Aii/.^r/i. Vefcovi in Oriente , che foffero d' 
5.. 4 ro. accordo^ intorno a quefti tre punti . 
thfjf" ^^^^^'^^ fi accordava co' Papi l'opra 
"«f/tf. €r:. i due primi j ma non poteva indurfi 
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DELBASSO IMP. L.XXXVIII. 199 
z dìfonorar la memoria del fuo an- AniftaCo: 
teceflbre, e a cancellare il fuo nome An. ^js* 
da' (acri Dittici . Tofta ctie fi feppe 
a Roma la promozione ai trono di 
Anaftafio^ il Papa Felice gli fcrifle 
congraculandofenr feco lui^ , e pre- 
gandolo a difendere la Ghiefa Cac- 
^tolica . Ma non fapendo ancora quale 
t-condotca egli avrebbe tenuta negli 
affari della Ghiefa , nè (e avrebbe 
' ' feguite le tracce del fuo anteceffore, 
non Io ammife alla fua comunione. 
EfTendo Tanno feguente fuccedutoa 
• F lice Gelafio , fcriffe ancor quefti 
all' Imperatore e non riebbe rifpo- ' 
ita 5 ma ricevette \^a lettera dì con- 
grarulazione da Eufemio" , * il- quale* 
moftrando un gran defiderio che fe- 
^ guifTe ia- riunione, dicbiai-ava tetta- 
via di non effere di verufi^ modo 
..difpoftò* a cancellare daM)i etici il . 
nome di Acazio - Gelafìo di un ca- 
' rattere infleflìbile ri(pofe con un^ 
fermezza ^ che ruppe ogni commer- 
Vio tra lui ed Eufemto . ti Papa 
-tentò ia vano parecchie volte di 
perfuadere alT Imperatore ^ che que- 
lla ortinazione m favore di Acazio 
era un attentato * contro i Canoni 
' della Chiefiirnon guadagnò cofa al- 
cuna (ullo fpirita Ài quefto Prmcipe, 
il quale fianco di firH vioìfnza co. 
rainciò allora à. rnanifefiare la fua 

• 1 4 indi* 
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.j^fiaflafio. inclinazione per la Setta di Euti-^ 
>An. 49(5. chete . ^' 

Malvagi Eufemìo era contrariffirao air Ere- 
difegni fia . Un atto d'imprudenza dei lui 
contro commeffo diede all'Inaperatore oc- 
cafione di rovinarlo . Anaftafio no* 
jato della guerra degriHiuri , la. 
quale durava da cinque anni addietro, 
comunicò al Patriarca il difègno » 
che aveva di terininarla : Ma con-- 
viene ^ gli dtfle, falvare ronor de/l^ 
Impero: fate y come da per voi ^ che 
4 Vejcovi , che trovanji a Cofiantìno^ 
poli ^ vengano infìeme a pregarmi ^ 
che perdoni agi I fau/i , e che. accordi 
loro la pace . Eii^cmìo , deportar ia 
di quefto. le greto , ebbe V impruden- 
za di palefaVlo al PaTrizio Giovanni, ' 
fuoc^ro di Atenedoro , uno de' Capi 
degrifauri . 11 difegno del Prelato 
era folo di calmare le inquietudini 
del fuocero^ facendogli conofcerele 
pacifiche intenz.ioi>i dell' imperatore 
riguardo a fao genero .^Ma Giovanni 
con una nera perfìdia andò fui latto 
a difcoprire alT Imperatore Ja con- 
fidenza fattagli da Eufemio . 11 Prin- 
cipe montò m collera , e tenne per 
certo , che il Patriarca mantenefTe 
fegrete corrifpondeBze co' ribelli . 
.Pochi giorni dopo y paffando -Eufe- 
mio per una Arada - di Co(ìantino-**^ 
poli 5 un aflllfino- toik dar^Ji un 

colpo 
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5eL BASSÒIMR L.XXXVI11. t 
colpo di fpada iul capo; tua V:\o\0 Ananaflfc. 
difenfoie della Chicta , che fi trovc^^i^- 
in quel punto al fuo fianco ^ uomo 
di grande ftatura . e vigoroliffioio ^\\^ 
riparò il colpo , ed uccife fui fairo' 
l^J^afTaffino •..Eutemio icanipò un altra 
volta da mone : un giorno mena^* ; -^-r • 
era ìjì un' Affemblea Eeclefiaftica'-,^*'- ^"^.^ 
fu avvifato , che due uomiai poftatiV-T'i4 
li^ lo attendevano alla porta per ucci- : 
\ àevìo quandb paffava ; egli prel'e T v 
• " abito di un Laico , ed ufci kìiis^'^ - 
cffere riconofciutOr '* . 

L' I fior iti 410 n dice j che Anafiafio i;»iepofto^ 
fofle r Tutore di quefti attentati rrcp- ed efiiu. 
-, po indegni dj. un Sovrano ^ ma la ^^«"^^ 
' ^jGondctta da lui tenuta^ , vérfo Eufe- '^^'"^ 
mìo porge motivo di fofpeitare che 
fofTero fatti per fuo comando. Avea- 
do ricevuta la nuova di un yanta^^ • 
. gio riportato fopra gV iiauri j fece 
. dire al Patriarca , Che le Jue pr$^ 
ghiere in favore de' futi amici nofi 
erano Jìate eJauJltc . Racìuiiò i Ve- 
•fcovr f e lo acculò dinanzi • a Joro y v .^i 
ma fenza. prove , di mantenere in* 
telJigenre. con gì' inimici r Quefti ..4*^4 
Prelati venduti al favore , fcnza ve- ^ 
run efame , pronunziarpho contro. ^ • 
Eufemio la fentenza di depofizione; .1 
e r Imperatore fece eleggere, in di .... ,% 
luì vece Macedonio". Il popolo ^.chc 
. ornava Ejufemio ^- corte fn folla ai 

« I 5 CireQ;^ 
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ilntetéfìAi Circe r ^ekùsàtiUéo aé àS» grida^^lar 

Aa. gli foffe reftituito il (nò Véfcovo , 

gliò il Patriarca ad £ucaica ia Pa- - 

Sagoma* X » ' " "^f 
Anaffafi» 1 Prefetti tfel Pretòtid .ipVòfiica^ 
vili r igne , xraoo: debolezza ^e'friit^pi 

j^^^J* .per dilatare , ed eftpndèrè i ^tricti 
de pr^_<tefie loro caric)i< j- e |jer coglieFC 
ti del agr Imperatori la cognizione di tutti 
Pmi»ria. gli affari r 'AiHtftafio riftrtnfe la lo- 
iw'^'i^ìr autorità , e ,la ri^afle déntro- V 
ITòjhióMi giufti limiti:, i iRe .deiiV Indie 
/** -M- gl» fecero prefewSe queft' anno dì un. 

> . ijaefàitf^i, e. dr. doe Girafie : queftt 
JSZlffj ^^^^^^^^^ fervi van<y 'di éii' 

' ,«eniiiì^to al-P^pdJo negli fpetta» 

>oli def Cicco . Crèdefi , €he^ T-l» 
. ' di» ^; di cui parlale jn qiisSto 

• fia r Etiopia , Pttólo fraréHp 'dì 
' Aaaaafic) , iu Coofòtò 'lf«e^ tnin| 
oiccafióoe di queffa. proiiacxriB^ 

' «e , r Imperatore fece de^^pre^av 

An. 497. a' Soldati . • : y * - * . 

-guerra de- ne terminata nel 497^ 'aver 
fil' ifi.uri. daràto fei anni . i^tceBodòrQ, ed un» 
J^'t*hh de' due Longirti ihrmà'pf^ dt Sic*. 
iitc*^.^«wi lo Seica , clic gli fece ipori- 
TAfopK 'l'è , ed iiwiò'Ieloro -tefi»'* G*nat»r 
j». Ilo. tinópolt . Ijlmpèratere ^ce porta- 

Anéfiun. ^ ^aie fa jptaataia m wsa m ima. 
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. DEL BASSO IMP. L.XXXVin. 
pertica alle porte di qaefta Ciuà . Aiiaft;*!]^, 
.Tarfo, Capitale della Cilicia , era ^99. 
vicina air Kaurra Volevafi con ^- 
quefto fpettacolo intimorire qne' ri- 
belli, che ancoi-a reftavano .* Il 
po di Longino reftò efpofto a C(> . 
ilantin^poli nel (cbborgo di Sicché. ' ' . 
Jl fxjpplo vedeva con piacere ia pu- '-.^;;^'^f^ 
'toUione degr Kburi , i quali fotcò il ^''^^J^^ 
Regno di, Zenone* avevano domina- 
tQ.con iqtolenza . Vi fu quell^anno " 
un' Eccliffi tìel Sole il djl diciotto 
,di Aprile • - • ^' 

Giovanni Io Scita ebbe ^ per ri- p^^j^f^,^ 
cprppenTa irCoafolato dell' anno ve- deurifau* 
gnence . Re-ftavano tuttavia de' femi ^ * • • 
4i guen'-a nell. Ifauria » La Gitt^^ - * • 
dì Antiochia fui Crago , fi poffe-*^. 
deva ancora dai ribelli ; e fu prefa 
d'affako da* Giovanni il Gobbo àf*^ • 
iiliito .dai Conte Prifco . Indo v e 
j^onginb di Seffnonte furono quivi 
fatti prigionieri , : e condotti a Co* 
fiantinopoli , dove furono menati ìrf 
giro nel. Circo, e per le vie della 
.Città , carichi di catene , ed efpd-^ - < 
Iti agr infuiti^ della plebe 4 Indo fu • - 
dòpo decapitato . Longino ' fu tra:P- 
tato con più rigore \ fu tralbortata 
'0 Nieea ^ dove aveva avuto princi- 
pio la ribellione , e morì colà ne* 
tormenti ^. Tutta lar Nazione fu pu- 
nita ; furono d^molije e fpianace 

I^^- le 
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Anaftafio. le Piazzc forti / una- parte degf 
A». 4^8. Ifauri fu trapiantata nella Tracia ; 
e r annua penfione , che pagavano 
loro gr Imperatori , fu fopprcffa 
per Tempre • Giovanni il Gobbo fu 
ancor egli ricomp^nfato co] Confo- 
lato per V anno 499. 
Avventa. In quefta guerra cominciò à farfi 
^^^^ conofcere . Giuftino , che cfoveva' 
Pr!^. \l/i. fiiccedere ad Anaftafio . Niuno al- 
Jrc' c. 6. lora avrebbe ofato promettergl-i una 
ùihinot. sì illultre , e sì gran, fortuna , ed 
Ahman. ggj^ medefimo creduto non la ave- 
rebbe . Era nato a Bederiana fu i 
confini del'a Tracia , e delf Ilìiria. 
Figliuolo di un povero contadino y 
pafsò i primi fuoi primi anni lava, 
rando la terra . Alla fine opprefTo 
dalla miferia, lafciò il fuo aratro^ 
e.ftabilì infieme con altri due fuoi 
compagai chiamati Zemarco , e Di-i;^ 
tibifto , poveri al pari di lui di an- 
" dare a cercare una forte migliore . 
Partirono a piedi ^ con i loro veftt*^ 
ti falle rpalle , fenz.a denaro , e (en- 
' za verun' akra provifione che ua^ 
pane nero nella loro i>iraccia . Ar- 
rivati a Coftantittopcli fi arruolaro- 
no. Avevano venti anni, ed erano 
ben fatti della perfona , lo che fece, 
che Leone , il quale ancora viveva,, 
mettefle a loro attenzione^ e gli fa- 
cefTe entrarg nel corpo delle fue 

. guar- 
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guardie; e Giuftino fervi in Kau- AiufVafio. 
ria fotco Giovanni il-Gobbo in qua- ah. -^i^o. 
lira dr Capitano . Quefto Generale 
che raanteneva la difciplìna con un 
eftremo rigore , lo fece mettere in 
prigione per un fallo , che la Sto- 
ria non dichiara , e lo condannò 
afiche a perder la vira y lo che do- 
veva efeguirfi il gigrno dopo ; ma 
pafiara che fu la notte , lo poft in 
libertà : nè di ciò fi allega altra 
ragione, fé non una iiìiracolofa ap- 
pari 2 ione riferita da Procopio , alla 
quale è permeffo di non dare cre- 
denza . Giuftino pervenne fotto Ana- 
itàiìo alla dignifà di Senatore , di 
Patrizio , e dì Comandante della 
Famiglia del Principe . Quando fu 
Imperatore fece àvanzare i fi|oi due 
compagni ; e vedefi Zemarco Conte 
di Oriente fotto Giufiiniano . 

Le (edizioni diventavano frequen- Sedizione 
ti a Coftantinopoli ^ dopo che gì' a c^ùzn» 
Imperatori s erano abbaflcui fino a JÌ^'^p^!^' • 
pi;ender partita nelle fazioni del ji.ifi/* 
Circo. La fazìon verde irritata per ^. 39. • 
la preferenza che dava Anaftafia , 
alla fazìon rofCi , commife alcune 
violenze . Il Prefetto della Città 
fece mettere in prigione ì più fe- 
diziofi . Alcuni giorni dopo , effen-, 
do l'Imperatore a veder lo fpetta- 

colo, la £azioa verde gli chiefecoa 

tu- " 
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"2^6- STORIA 
Ahaflafio. rumurtuofe grida la liberazione de*. 
An. 498. prigionieri ; In luogo di fodisfarla-; 
la fece aflakare dalle fue guardie 
Il popolo prefe partirò per i ledi-, 
ziofi ; diede^ di piglio alle pietre ed 
un Mauro conialo nella folla ^ eb- \ 
. be l' ardimento di Icagliarne una 
contro r Imperatore, il quale rchi- 
vò il colpo dandoli alla fuga • Le 
Guardie fi^ avventa ronp tolìo;> l'opra 
quegli audaci, e gli fecn-o a brani. 
Una cosi pronta vendetta anzi che 
intimorire il popolo ^ accefe -il di 
lui furore ; pofe il fuoco al Circo^ 
e rimafero inceneriti due . "jDortici ; 
elTendo i Ibldati venùt; alle roani 
vton' gli abitanti , fegul una grande 
. uccisone . In ultimo Ja punizione 
di molti fediziofi raffrenò gli altri ; 
ma la calma non fu del xutco rilta- 
bilica , fe non mediante una fpecie ' 
di fodisfazione che T Imperaiore 
, diede alla fazion verde ^ conferen<lo 
. il grado di Prefetto deila citià* ad ■ 
uno de' fuoi partigiani per nome 
Platone . 

Scomne * Gli Arabi , o Saraceni Sceniti ^ 
ti.-\^arace. eosì chiamati , perchè accampavano 
^^^^ j fotto tende d'ambe le parti deir 
c/jf. Eufrate , facevano delle fcorreric 
T/i^opA. lulle frontiere della Siria Eufrate- 
liana. Quelìi malandrini erano val- 
^1/ 1q. ^Jl^ l^erliani ed avevanQ al la 
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! loro te(b Naamano Capo di una AnaftaGo.*^ 
' Tribù . Eugenio , che conniandAva ah. 
"in quelle parti., attivo, ed intrepi* Q^^r^Qf^ 
do guerriero ^ andò in cerca di loro^ ,rnr/.j, 
• gli raggiunfe preffo a Bithrapfo , c 14 §-2* 
che fi cred'cfTere la medesima VÀIk^ ""^'^ 
ti' di Bìthra , o Bircha fulT Eufrate V. 4 ' 
air Oriente di Thaplàco^ e gli dis* 
fece in una bittaglia . Due altri Ca- ' r: 
pi^di Saraceni 5 Gamalo,ed Agano , 
* erano entrari leparatarhente nella 
Palefìina , e la mettevano a facco \ 
Non contenti d^incendiare i villag- 
gi ^ ■€ d' infultar le Cicca , quelli 
b'arbiri perleguitavano perfino la 
jfteffa povertà andavano a cercare ^ . 

. i folitarj ne loro deferti /atterrava., 
no le loro celle , e trucidavano o • 
conducevano fchiavi quelli , che non 
erano- avvifati a tempo per fuggir- r 
fene, Ròriiano, Governatore della 
^ Palefìina, ruppe prima Gamalo , e 
lo fcaceiò dal Paefe . Indi marciò 
conrro Agano , lo vinfe e. lo fece ^ 
prigioniero . Profittando di quelita . - • . 
vittoria andò a riprendere nel Gol. 
fo Atabico r ifola di Giotabè , chè" 
• Leone ceduta aveva al- Saraceno 
A morcefo . Dopo moiri combatti- 
menri fcaccib di là i Saraceni , e 
vi rimife i Banchi de' Romani. I 
Mercanti che avevano domicilio in 
I quefta ifola facevano il commercio 

de) 
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' Aif, 4^8. me uoa Repubblica , e pagavano 
. foto Air lmpcratm:e .^^ .fopr» 
• ' 1 1« nitfrci , che ricevévano -dair In- 

•• - lura (arra., 7- .•• i 4 

guente il Danubio y e^fi poitàronQ 

^'■'1'' %^c«fe^egiare la Tracia. A ri4o.f 
iconhtto d'illiria, marciò-con» • 

caH. --f© 01 loro fiojl quiiraict QUla uchr 

M»ft.chr. ftjiiTi -, Gli incpnirp iullg .rive di.aa 
r/i.(»?>A. clìc;-^!.lJftprici ehi*inano Zdmy - 

Mrl' ' 4>er<i#|ffe , jfepiPar. a q«auf > mila. . foJr. 
j>. V5*- 4atl^ payte nel coBibattiménio.s # 

ITO 'A qoa le erano gitwk. per pa|^ 
• iarc al^'akf^ rijKa*clÌB poterò? 
BO-^^Wni^&re. cagioné tifila ru4 
Perirono ia. f^^ii^ pccaik^. 
«C Ir'vniigliori truppe <ieli' 411iw4v 

* t Aquiliano^: Romani > , f)W 

. minujre 4» la«o vcrgog^a^e ii lw<| ^ 
^ #lbfit>feV preieferp .» chp x Bulgsr*- : 
• fi;,:jive^et:© ijjf oairtta.la. viuori^. cQq^ 
. tiK^iKeiMni t é . co® r Aagicfat iwpcat " 
. i4<?(^;Una C<)ine|a^ ÒK; «ra . ^ctiJ»» ; 
. pàrfa qualcj^g tempo iiwaMij^ ftt^ 
■ eoniy^fiii^ dofio Ja fcorvniift^cpome ^ 

* Bai- 
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.Bulgari era -arrivata una nuvola AmiMki 
prp.4igio(a- di coùvi ^.cbSi, coptìv^ l^M* t»9*' 
t precedeva la loco -arrnata . . * 

NeLmefe di. Settembre dì. <|oeft' tremi»», 
aojDo fttPOnvi ta dimfe parti ' dell' 
Oriente deVrrenmoti l i qua li . rov;^. 
uniamo ^oke Ctttì . Neofeetàrea nel 
Ponto fu intleram^ate atterrala , « 
diftrutu., eccettuatane la Chiefa j 
dove S. Gregorio Taumaturgo er^ " ' 
< ttato. feppelhto {.e acqiie. dall' Ea, 
frate furono tutta ad on tratto io- 
fioiate , ed U lene. di q«efto fiuiae 
rimafe.per alcuni, momenti a fece» 
vicino a Ila -Città di Kddfa,- Nic». . 
. poJi » ch' era r-antica Emmnus nella 
j*aie/itnà ^ fu iaabiflata in una aot- 
tt ; ùsìg la Cluefa- fu con(ervata ; t 
di tutti gli abitami non; leiiò -làlvo 
-che fl. Vcfccvo , e i fuoi due Sia- 
."ccJ li , . die s' erc:no fece lui addor* 
mutati fie] Santuario . La Gcotùca 

ccliffi a i3;.di Orrcbre. ' . * 

Sotto il Conlolato d' Ipaiio , ^Aaw.jooh. 
f»te..<lj Ana-ftaiJo, quefto Principe e.«flu 
fece alcune liberalità V foldad. à'f^ll^* . 
liUna> -per riaccendere il loro co- ^ew» «« 
raggio avvilito ed abàttuto dalla 1©- 2"^"*! * 
Kù iconfiiia . Eoeoci arrii^ari all'ai. 
timo anno di queiio .infelice fecolo,WOr/«.r 
lì quale veduto aveva cJadere V im »•» p.^ft 

pero d'pccidegté, cohe^di ici Io*- 

pera- • 
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jkBiftrffik pcratori in Oriènte ,11011 ne aveva 

M- .dato che un fole ^ degno ^eranfentc 
di .portare il Diadema * Tanti difa. 
ftri ebbero fine con una nuova ca- 
larnuà. Una nuvola di cavallette 
coper(e tutte le campagne dalle fron. 
tiere delT A/TIria -fino al mare Me* 
diterraneo ^ da Nifi be fino ad An- 
tiochia . Quefto flagella produrte 
Aina sì crudele careftia ^ che molte 
città furono abbandonate . L' Impe- 
ratore, il quale non reftò^gran fat- 
to commo.ffo da quelle dirgrazié ; 
fi contentò^ di fare alcune remiffio- 
ni di poco conto . Videfi allora un 
orribile (acrilegio ^il quale non ave- 
va per r addietro avuto ancora eiem^ 

' pio. Alcuni Ibiagurati , che la fa- 
me rendeva furiofi , ed empi , sfor. 
zarpno le C'hiel'e , e mangiarono Y 
Eucarillia ccm^e un pane comune- « 
jMtri diflbtterrarono de' cadaveri , a 
gli divorarono . Venne in apprefTo 
la peflilenza ; e perchè que/io fla- 

- gello reca a' Principi più timore , 
che non fa la carcftia, Analtafio'fi 

; - ' fenrì aMòra più commoflb ^ e-"iFece 
copiofe e larghe limofrne • Per rac- 
cogliere irifieme rutti t mali , che 

- ' poffrno diftriiggere gli uomini nel 
feno m^defioìo della pace, nel ver- 
" no feguenre il freddo 'fu efìremo ^ 
- ed ecciifivo . Le Chiefc erano pie- 
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ne di poveri coricaci fulla paglia -, Anafì*fi«. 
• moribondi pei^ malattia <i per la fa- An. 500. 
me I e pel freddo- ; non effendo la 
carità de' Partorì baftante a folleva- 
re tanti infelici ad una voira . 
ira del Cielo non' cefsò di affligge- 
re , e defoLire quefto vafto tratta 
di paeCe dal mefe di Novembre fi- 
nò al mefe di Aprile ; e la morta- 
lità fu sì grande , che nella ^la 
Città il EdefTa non pafsò giorno v 
cfee>tìOit it vedefìTero perire da cen-X 
to a cento trenta perfone » 

A Coftantinopoli il principio del 5^'' 
fefto fecole fi annunziò con una strage 
Sedizione più ancora violenta 'e fe ^^^^""/j^ 
rocé y che fiate non erano quelle 
di cui abbiam fatta parola . La id- Min.efir. 
2TÒn vérde venuta a contefa colla 
fazione azzurra formò la congiura 
di diftr ungerla c^n una ftrage ge- 
nerale* Un giorno che cclebravanlì 
f 'giuochi , fece portare nelle galle- 
rie del Circo alcune certe , coperte 
. di frutta conoe per venf^erle ngli^ 
fpetfatori : ma quefte friicta non (er- 
- vivano che fi nafcnndere deltearmu 
. Torto/ che i giunchi furono incbmin- 
ciati' ;m feViiztofi cleono imf)etuofa- 
roente daMcrb pcftr, fi avventano 
fopra le armi , percuotono , e feri- 
fcono amici , . ed inimici • Tutto fug- 
ge dinanzi a lóro ; la gente s' incal- 
zai 
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, .^twrfh^io. , iì atttrra , e ft calca; fotto a' 

Prefetto ^elk Ci trà i\on può nè raf- 
^fcciMte um f si ra^kitrare kIì 
. ajcri . In qoefia orribile , e funefia 
•Si^nafa p«rif oao ««kre. . a tre nìte 
uomini accoppaci , e trucida (i . Al- 
'«uiil .& ^fflfiegafieoo ne* canali » di* 
erano d- intorno all' arend .• " . ' • i 
Aboluia-« . JM^a ii vflde cine- IfPjderacpre iì 
Jf .•'.'^ adopwhffe pw iòettfb -ér|!i6* à «osi 
- '"^"Iiì, gfavi diiorttìni . -Ma iee^ it^k»st~iànit 
vL'naiiià di quelle gm^ók zintak ^ le quàii 
liei h fa. 'raerkano elogj più -ìgittiU-,- dfte Jc 
»'ch« ». « , jòtó y}(HÌi!Ì > fémal^e vtwori» , *' 

fertMweiitt ^ V9tay cbp li. titolo pt^ .beiio 
dkgU.u<).<<i^''^incipi iìa '-qiieèlo. 4r Fàdi<i ..^' 



fiere g»*»oÉi iajpofiwooe -fia pi» -utile-re 
^,^*/ ..-feilm&re a* lora fuddiii fXlie aoo 
c, j;;. ditpr vintBric' riportate ja^dleci 
kTW. l. battaglia ; Tani gì' Ifiorià conven- 

f .Ì2j. ' nata a coprire tiim t vtzf ài Ana> 
jimt/fp.^9&^fìó^ non^ Ì0#b pìérfecuore; 

e quello folQjtr«lo di umanità ha 

caifóeitte ékem icoiì . pareggiate 
'/oti.p^^ tacce T cfee- gli vengono appolie , 
<s/^ /.4 |^ d^. ad «uni' itòift- bUteu».. dek fao 

Spirito , e della debolezza del fiso 
^ '^f^ eòira^io ^ Is-itia 4Ìruca&tetic rffBa&.« 

atìcor dubbia e come (olpèfa , e 

bacm 
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buoni Principia Atiaftaiìo intenerito Anafìatlo.' 
pei- cei'^co , e ccmmoflb dalle cala- An. ^02^ 
rnità , che poco innanzi avevano dr- , , 
loiaca una gracj part? dell Impero r;^ d'iprj.-» 
fj^ravò i Cuoi fad diri dall-odiolà hn* if<fd.r,gr 
pofÌEione , che chiamavafi il Crifir- 
giro . Noi abbiamo (piegato nelT ^jU"""' 
Iftoina di Coflantino , in c^q con- (^/^V^^.^j^ 
fifteffe quella taffa, dalla quale non p iCS. 
era efente nemmeno la mèndicità , 1^9* 
e rindigenM, che traeva da ogni 
ftato, da ogni età , da ogni trafficai 
e perfino da quello della uifTolucez- 
za una turpe , e vergognofa concri- 
buzione . Teodofio il giovane ne 
aveva levato quello che a^veva di 
più infama, non volendo più toUe-, 
rare le donne pubbliche ; ed Aria- 
lìafio la (bppreffe del tutto -, benché 
ne riportale grandiifime fomme . Fu 
indotto a ciò fare dalle follecitaLio- 
ni de'SpJirarj di Paleftina , e daU' ^ 
accortezza di un •Poeta , per nome 
Timoteo dì Gaza , il quaT ebbe , : 
per quel che iì dice, ardimento di 
•rapprefentar fui Teatro le tirannie 
degli eiattori , e Te lagrime de' Po- 
poli ^ L'Imperatore fece di più ; 
ne diftrufle fino, gli ultimi veftigj , 
affinchè l' avarizia de' fuoi iucceflbri, 
e ringegnofa avidità degli Appaia- 
tatori deiJe pubbliche enn-ate non' 

rivivere. Dono 
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8 T ORIA 
Atiaftafio. ^^^^f ^ bruciati i regifirì , finfe di 
SOI- pentirfene, e dì conofcere jChe ave- 
va operato con troppa fretta , fa- 
cendo difleccare^ una delle più co- 
piofe forgenti delle rendite dello 
Staro Fece venire dinanzi a fé gli 
e fattori ; dichiarò loro il Tuo difpia- 
cerc , e il defiderio , che aveva di 
riftabilire quefta raffa / e conciandò 
; loro ^ che faceffero un' efatta,, e di- 
ligente ricerca di tutte le carte con. 
cernenti T ìmpolìzione • Q.uefti uo- 
mini avidi, che ientivano pena del- 
la pùbblica felicità, la quale rovi- 
• . nava la loro fortuna , imprefero quc* 
Ila fatica Con incredibile ardore . 
, Ricercarono foJlecitamente tutti i 
^* ' Banchi di elazioné. , e riportarono 
air Impcr;itore un' ampia mefie di 
titoli, di tàriffe , di documenti di 
ogni forte , protefìandogli con al- 
Jegrezza che in tutto T Impero non 
reftava vèrun altra monumento di 
quefto tributo . 11 ^Principe lodò il 
• loro zelo , fece accendere un gran 
^ fuoco , e vi gettò tutte quelle in- 
felici memorie , come fcmi capa- 
ci di/iprodurre perniciofi frutti . 

abolizione del Crifargiro cagionò 
uft' allegrezza unìver(ale,e ad Edef- 
. . fa ne fu fatta una pubblica fetta r 
Un^ azione tanto ' lodevole lollevò 
per un momento il cuore di Ana- 
V I fìafio; 
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flalio ; c fu Teguita da due altre ^Ana^li^i^. 
che fono de^ne fli coJDinendiJzicne An. 5.01. 
e di lede . La venalità delle Cari- 
che erafi introdotta non per un le- 
gale provvediiiientp ; ma per T ava- 
rizia de' Principi , e de Prefetri del 
Pretorio che vendevano l'elezioni, . ' 

e 4 Titolari guadagnavano ancor efTì 
del denaio per far otfènere il Bre- 
ve alloro fucceflbri . Anajflafio pro- 
fcrifle jquefto indegno trafficone 
pi'oibì di dare ^ € di ricevere akuri 
denaro -per una Carica , (otto qua- 
lunque pretello fi folTe • Ma Y inu- • 
gua^jltanza de* fiio carattere non gli 
permife di.efler egli medefuBo fe- 
dele , e collante ofi'ervaiore della 
fua legge; la fua naturale .avarizia 
la vinie di tratto in trattò^ e, vie- 
ne tacciato d^ .efìTerfi lafciaio cor- 
rompere da'prefenti per conferirei 
IVIagiftrati ad iiid€;gni (oggetti ; im* ^ 
perocché ^uefìi erano i foli , che 
compraffero quello che dar dovev^- 
il merito , Àboli nel medefimo tem- 
po i. fanguinofi , e crudeli combatti- 
menti degli uomini contro le fiere, 
Nondimeno ^ ficcome le dignità 
Confolare non aveva più veruo* al-m. 
tra funzione ^ fuori che quella di 
' dare al popolo quefti divertimenti, 
fi continuò a rappreienrar dtlle cac- 

[ eie neir Anfiteatro , ma fenza fparr 

, . - Digitizeò by Coogle 



^llngOsfi^ pimento di fangue umano | «qhC^ 

An. joi. ftendo quefté Iblo néli* evirare coli' 
agilità * eolla leggìerczza del cor^ 
-po gli attacchi degli anirtìaii ferocr, 
An. %oii . V ebbero | àjittO; vegnente 

fi"^** -trémuoti , accoitìpagn^ti ài 
dèzBulga- fran<»Ae t.6^asi laYnpi ^ , gju U 
4, e ds ' Cielo a^atl per lungo ^tetn^6t 1i|S 
Saraceni, fuocaro- e4 accefo .. r- Q3. Agoi 
càr^'' ^ ^i^fefr 'nèir aria ad Édefla di 
•Kwf^TViiì. ^tt? tcmiDo dalia patte di Tranaon- 
tkn^h^/. «Ma un globoidi fìioO'^ i] ^uale dt» 
(parve -al lirgere deli" Aurora ; e 
^«•y - ne»' ift«ffo- fHor-tto la cotta di Fe- 
^ ^ iricià^'da Beiitp fied*^ Toiemaide^ 
(Htì ^gltnrde ■& ^iMèà^ (eofy Ai 
saronio -. tremuotQ Gli ìpecolativi ofT^rvaA 
^j;**'" ìwéSh^ciie' 5« quel «iedefiiwo gìónwl 
Qrint. f. il JR^e di VerÙìL ruppe là pace 
. Konoaiti , enccafido' * ntW fitrmèiàa^ 

I Bulgari fecero delle (correrie nelly 
Illfria , e. nella Tràina-^ LMtep(tìraif.> 
fi9rè-, che no» aveva truj^pe. da op^, 
^e«iìe 4oit>*., f;llaHentainò « 
<k|iaro .. 1 Saraceni cornarono d 
* ^è^^ Tacdìegg(aré ta SmPì^ 
Agarp loro Capo e» morrò | 'aa^ 
' §ù6 ksttcììo IMÌ€3vitn9 m »n «e« 
mico pia ancora mplefto . Sempre 
■ alia letta delta Tua . Gavall^eFÌft ye^ 
devafi .continuamente accorrere ,'' 
fHpedare , fuggfi-e ^ « portar m ^ 
s iuo fottio» , é cùoraare la a^pi^ifa' 
• .-^4 . . " •;«>» 
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con tasta - celetità , che Romano Anafla(7o. 
Governatore 3i Paleftina non potè 4a. S9a* 
ioai raggittgoerlo. 'AaaliafiQ fu co- 
. ft«tto a trattare con Arda padre 
di Agaro , e di Badicarimo ; in* 
vi^ r Avolo dell' ifiorico Ndhndfo^ 
cfe fece la pacete refìiuil la quie> 
te alla Fenicia , alla Palcftii» , c 
•ir Arabia . -. ^ 

. i Perfiam eomtnciaixMO «ptsCt' ftìncU , 
anno una fangumoUi guerra . JL«' odio, pi» «iella* 
che quelt» Naaione concepito a«e«» ^J|f^^ «»» 

conno i Roflaani.4opo la lein^rarta 
itnprefa di CfàUò V non poteva, (jpè- Qhrj^ 
gneriì • La potenza de' Parti y e ia ■ 
apprcffb quella de'Perftaiti , fervi- ' 
roBO d^ argine al inetto dell! Oriente 
per arreftwe le jnsi. Romane ;.e 
pa^e regnò tra le di^e Naziom.iolo 
per jncervalii . .Quefta (cambievole 
jUitipatia ^ averiìonè dnrò ii^Hno 
» canto die i Saraceni ebbero aicer- 
irato, e djàructo il Tirono de-^u^a- 
:llidi . •Per far < cono&ere m qusie 
^ato iì ritrovava la Periìa in .fui 
|>ri«cipio della guerra , che fòim per 
Barrare ^ è bene riij|kiire fìn6 alla 
morte di -PeroAb.. . 

Sotto il Regno di leeone , Perofo ^f''» 
Re di PerOa ave^a «>»ba«u«i 
Unni Cidaiicl^ o Neftaliti con va i nJu* 
na fortuna . Vinco , e fatto prillo liti / 
ùero , aveva riavuta la libertà ad ^t^^'^'^'^* 



rtéS ' S.T GL'^ì I a • 
«Anaflafio.idaoAa dell' Imperatore « {tfQiaietteiv 
iA<)- ^ do «il* ijirebbe.rcftaio; tP9nc|b>Uo 

àtttyeh, vicioi ;^Ma qiMift& fViacipt. turboUniD 

/. 2. p. avena pretto ricomiaciata la guerra. 

''4.f-AtepAÌ^^'ti^ftato , e -i Neftaliti »- erano w&- 
j^. 1C5. ém jCQÌkeeti a tra^acvièco a «dm» 
Cedren, draoni poco vantaggiofe i- Eflj le 

J!/^/. O»:. ro-fo P»"S'£ iwiovo le armi perca* 

coftcela .per u cqoììm « 
aéf.*/<^.che è iinpofTibiJe fitìarè^con un vi- 
57 ^'/f j . i«e*ù ft<? , «d jd3»bij|i»f04 Regnar 
p. wS. va allora Z«noi>e ; àvew4-af)prefl<j 
Perdfó.uii- Aiiai»a£oM|oir«t » ctfaja«iaiO 
A»*-*». Eufebio , uomo figgio , eh' effendofì 

GùJnes aofipttp , e g^t<j. *!« R«:^ 

hift. des ^^ iegui in quefta fpedizione . Alla 
/i««f ){. iciiOiiL -jdeir er<;c6ÌM de! Kn^fiaei ,qu«lf 
4» lo de^lt'^Unni y fingendo di efiare 
i^venttlQ^^ed ÌAtinoiico. , prtie la 
fuga per tirarlo in un agu4.to . Que- 
fio «a oaa lun'gf j e profonda yalif^ 
cinca di ahi monti coperei di bofca* 
glif , « obe fiM^ aveva ùCctia . 
rofo vi entrò leijierariamente , ve* 
' dendo foliaoto -gli Ujiai.tìbo .ftt#gif 
'■ vano dinanzi a lui , fe ma- veder 

..q9elU.ciis .«filand9' dietro 'Ski fl»omt^ 

\ \ennero ad occupare ringreffo della 

. ; valle ^ I fuoi .OiHziaU fi avviddek:o 
. ' prin)a;:4 lui i^ciì* erano riaienati ; 
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ma^temendo i trasporti della fuaAnaftal 
collera, non ofayano avvertimelo . Aii. s< 
Jnduffero Eufebio ad incaricarfi di 
quella pericolola commiffione uppref- 
fo un Principe violento , ed impe* 
ruolo. L'ambafciacore prefe un pre- 
refto , e gli fece conofcere con un- 
apologo il pencolo , in cui era . Pe- 
rofo^difpefato , non potendo nè fug- 
gire , né combattere , non lèppe ri* 
trovare altro efpedience , che quello 
di trattare col Re degli Unni . Que- 
fto Principe dopo avergli rinfacciata 
Ja fua slealtà , e la fua imprudenza, 
acconfentì di lalciarlo ulcir dalla 
yafUe colle lue truppe purché gii 
pagaffe trenta mila talenti pel Ino 
rilcatto y che. lo riconofcefle per fu3 
Sóvranò proftraindQfi dinanzi a lui , 
e che fi obbligale con giuramento 
di non por ^i più piede in avve-* 
nire Ibile terre de' Neftaliti . Il co- 
'ftume di queiìi Popoli era di giu- 
mre tenendo in mano un pugno di 
l'ale , e queft'era la forma più in* 
violabile rfel giuramento . Quefte 
p'opofizioni fembravano afpre , ed 
igtiominìofe ; Perofo non potè pro- 
flrarfi dinanzi al Re degli Unni , 
fenza cadere inuna peccaminofa Ido-* 
latria fecondo i fuoi principi, effen* 
do il fuoco , conforme alla dottrina 
di Zoroaftro, l'unico oggetto ^ che 
' K 2 gli 
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Anaflafio.gli fofle permeffo di adorare . Con- 
Ari. S02. (aliò il fuoi Magi / e quefti meno 
fcrupolofi del Re.,. che tuttavia non 
lo era gran fatjo , rilpofero , Che 
fel giuramento non doveva avere c^» 
cun r ' guardo \ cke in quanto all^ ado^ 
razìoie era facile darla ad i intende re 
air inimico Jenxa intacca-re ìA' Jua co^ 
/cimxa ; che l' ufo de Permiani em di 
ado-are il Sole nafctnte ; che PerojB 
non aveva che a frofìrarfi dinanzi ai 
I\£ de' Nefialhi al levare del Sole 
e che quejìo trincee prenderebbe co^ 
me fatto a fe f^onare , che rendevaji 
it quejto AJìro ;,e Perofo fi appigliò 
a .que.fto .configlio . Vedefi ch:^ cjlie- 
lìi Cafoifti^ .Orientali avevano il co- 
raggio di fpreiriar lo Spergiuro , e che 
av.cvafi di già fino 'a quel tempo l' ac- 
cortez'4:a di (alvare l' idolatria colla 
reftrizion wiente, J^Ae di Perfia 
rovinato delle lue guerre non potè 
ritrovar ne^^uoi erarj piò di venu 
mila talenti ; e .diede oftaggi per la 
ficurtà del reiÌQ . 
Perfidia Uici dalle mani de'Neftaliti nuìl* 
di Pero- altro feco portando che la memoria 
del fuo difonore . .Docile alla imoì. 
rale de' Tuoi Magi^pofe in dimenti- 
canza il fuo giuramento ^* e pensò 
unicamente alla fua vendetta. • Ave- 
va di già rimelfo in piedi un grand* 
cXercito , quando gli JUnni ^l' tnyja- 

rono 
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uowj iDoltr Deputati per dbbU^feoAnafla&k 
a maatencre k fu» parola ^i^Sieteàèl^ArsùJa 
gli' nnertm da unt) ad Im sOcro^ 
gtorno^ , una pmr di «#t rvAè «(^ 
fii«fib*<K kii 1 roenti'e 0 altri ripi* 
elicono li. caainMao drl taro Pa^^ 
M^^0 iteli, trucidaire qacìH , che re-- 
flkvaQO'.e mandò-" ad. i&ilBsiiirr ^ 
«itii, i il talvarfttio colla loro 
^ìoeuà ^ JPopo mi ««ti onribik ^ 
^tCtttfW» «opri» il (acro diritto, deltó- » 

aUdtH^ di tolte rè fue truppe* 
Kra neaaieftt d«' Cr]ftiaia , cha ep«è 
delOMoce periegaitava : ne aveva ^ . 
tatti uccidei* trecaoto ift.uk ^otÉf^^'^ * , 
« llét^^àftoi <R ttartirè , comandé al 
Mazarbano , clie co»ì eÙamavanal. 
Qmtramorì » 5* ilidniggere , mentre 
egli «-a^lontaoD, tutte k Chiefe .. i< 
{•^wgiti^l* fegwrono in ' 
ipfdmone / erano i» namefo 4- 
tieot*- - e lafef è- iblo In Pérfia Cal^ 
bado il più 6ip«aiie di. ttittia prtiiii. 
cipaJt Si«i|irii»^tn gir Unni , avendo 
mtefo la Tua AattiÉgi^andarona m 





nenoico ; ed ala«jQÌy^aer4^ 
pernao. di aieeiifarlé^iHNMere 




corao co Keniani p«r la rq^Moa 9^1^ 
iii^ Inazione « £ iht ^4 avH* voi 

K 5^ fir. 



• tu S T O R A ^ ' 

AnafìaGo>*''<^^ ^ diffe.loro fred» 
je^.. danie<nte Achatìuacd ? ch« qaeflsrem 

- fs9 -, rifpioferb eglino i st^-il iimpù # 
fttdì» eUt d«ub^ ditìt' ^fijfs à*itt im* 

pr^j! t (kile vittorie . VoiwanqfllWf!» 

GMr» fili fatco centro l' iMmic^I nà 
ii Re. gli trattenne , Vicenda ; CAÉt 

Per Zìa : cA? /* guerm ^hon..fàfi^èm 




fu* mor- 
te. 



^«ey?^ Principe , vtolaWo ì /i9Ì 

rsnmti ) «iitfa$9./iitìtum degli 

Utità. .' : r 
. . iURe Per€a avMzava a gran 
gi^iftate .' Arrivato àTlà ifomiera , 
iicconie |nittrat0~ aveva di non pa£^ 
dtre una céfta pietra t icgnawi 
it;««Niifim nftie eia im iwavp fcru» 
polo di do(cÌ€nza , la fctfe caricarp 
fopra mi carro, «firafciaare dinaaM 
alla fua Armata . frattanto- Aeii»* 
iièiHro'', Pl-iftcipe (àggio , e taato 
afkito quanto è leciti'- ffferlo nel!» 
gaerfa , aoa aveva perduto il t<?m- 
po ^ come lo accuiaìiaiii^ di farfe.i 
fttoi Offiaiaa . Sa(pe«do il .^o , per 
dove ferofo doveva eiitrare ticl mo 
Paefe, e efae. non potrebbe prendere 
altro cammino, fe n<oa"pw anagraa 
pianura cinta a deftra e a finiftra da 
montagne diruparttf , e fcofcefc-, ave- 
va fegretamefite fpeditoc un>^oumera 
... graa- 
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DEL BASSO IMP.L.XXXVItl. zz^ 
\ grande di guaftatori , a tagliare inAnaftafio. 
, tutta Ja Tua larghezza con un foffo An. 502. 
largo e profondo quefta pianura.^ 
lafciando folamente nel mezzo il 
paffaggio per dieci Cavalieri di fron-r 
te • -Aveva pofcia fatto"' ricoprirà 
quefto foffo di rami frondofi d'alberi^ 
e di un ^ leggiero fuolo di terra • 
Quando (eppe , che P^rofo fi avvi- 
cinava* a Gorgo • la prima Città 
degli Unni dalla parte della Perfia, 
fece •marciar le fue truppe ^ ed ari- 
rivaro al luogo , dov'era fiato giu- 
rato il trattalo 5 bruciò quivi deir 
incenfo^ pregando il Cielo di dichia- 
rarfi contro gli fpergiuri . Un Ca-^ 
valiere. portava falla cima di una 
picca , .alla tefta dell'armata , il 
Trattato originale , ed autentico , ed 
ir Tale fopi-a il quale Perofo aveva 
dato il giuramento. Distro ^ queflct 
fiendardo I eferoto marciava in buoa 
ordine . Il Re fece far alto ad una 
certa diftanza del faflTo , ed informò 
al Iona le fue genti del fuo (irata- 
' gemma Diede ordine ad alcuni 
Squadroni , che sfilaffero nella pia-, 
ftura oltre il foffo per tirar T ini-, 
mico , e fi defìTero alla fuga tofto; 
che lo vedeffero accoftarfi , avver- 
tendo fopra ad ogni altra cofa di 
^ entrar giuftamente per diritto nel 
I fcntiero non marciando che lopra 
* . K 4 dieci 
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224/ \ STORIA^ i 
Anaftafio.dieci di fronte . L* ordine fu efc^ 
Aa. 502. guiro ; i Perfiatìì iiìfeguifeóno 
iènza^fofpertare di alcuna infidiay e 
trafporrati dal loro ardore , mancando 
tutto ad un tratto la terra Cotto a' 
loro piedi, cadono precipitofamente 
nel fofTo uomini , e cavalli : \t file 
fi diftruggono , e fi trafiggono fcam- 
bievolrnente , e non fi avveggono 
della loro caduta fe non allora quan- 
do feppelliti in queir abiflfo , infran- 
ti , fi-acaffatì, ed ammontinati gli uni- 
fopra degli altri fi fcntono rapire 
quello , che loro refta di vita da* 
dardi , che piovrono fopra di loro , 
e dalle pietre , con cui fono oppreffi^ 
e che finrfcono di coltrare quel va- 
fto fepolcro . Il Re vi perì infieme 
con tutti i Tuoi figliuoli - Fu perdu- 
ta allora la più bella perla , che (i 
conofceffe neir Univerfo , e che fe?- 
vìva di pendente d' orecchio a Pe- 
rofo fecondo Y ufo de' Re di Perfia. 
Gli Unni la cercaroi>o in vano per 
•molti giorni per venderla all' Impe- 
ratore ^ o a Cabado, che tutti e due 
a gara ne offerivano un prezzo efor- 
bitante . Quelli , che non caddero nel 
foflb^ furono prefi dagli Unni . Quc^ 
fta orribile fconfitta fece una tale 
impresone fopra lo fpirito de' Per- 
fiani , che fu proibito con una legge 
folenne d'infeguire d'allora in poi 
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DEL BASSO IMP. L.XXXVIM. vij- 
l^intsitcl néi. loro paef&aoclie doRgAnnÉifia» 
Ja più conapiuta vittoria ► Perofo a»è- A»* iOìk 
«a>.xegmto 94.100014 e- perà Iftkfua^ 
none Bev' eiiìnrc avvenuta T annot .^^ 
485. . • 
*. Óabado , il folo che reftaffe obalo 
-trenca fìfliuoU di -•'Peirord \' iesilirè Tue cede 
f)ct' t» troppa fua gioyi«ez2a- in est- * i'ew»-» 
j>ac«r a fiKroedwgtó -rf 1 ^rfiani TkenL 
fero la/ Corona fui capo', di- ObalO , L i. z. 
cogoomtaato anodra ibalafcce , o Bl^- Thcoph. 
ftte , «rateilo ai Perofa „ QueftoJV!^ 
Frvocipe di imi'«afat(ere.^^cc , e $!'^! pi 
fo^eAcù y trohwttdb il^è^Mo «Mot» i^7.''>4. 
(i' uomini y e di.cieaaro , &oa intra»^ S'^f^^- ^* 
|»f«f» :dt <««idid8ie^)a wirte ^ , ftwf^'p^fj!^; 
fratetó**. &u{|rai , Goyeraatow delie ^(pemani 

India., ^ coachtu& co'Neicaitti un ' 
Trattato, coi ^ule rPtrftiw fiat-^^' /^'^- 
foiggectarono a pagar tnj»uio aUcuo 4^.' Ài. 
«linciÉPfi ; <^do #B>4<it0jaollaggio, icf Cui» 
«4)uefiai^niiniofa £omaùiÌkme diorò s/'f^^U^- 
MMi . «.'indigem « • est mè^'^y j^""' 
devaU ridotto il ile di P-trfi% ,wlo 
^ooikìaie ad-aviir ncorro. a Zettonv. 
■Nel Trattato con cai Gidtv^iano aver 
•««•M»«oiyif «c^iKftNìièeaSfl^Mcet 
<era fìipttlato ^ che in capò a cento 
-tDcnà iMuii>ilU>nMHpocrfbberO'iicÉ* 
'trare in poflcflo di quefta Città » 
(pag^ndb a^'Petlìtsi una certa iòaMEoa« 
I^Mo ieee «hiedere quefiq devai'o; 

K 5 ' BM» 
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7if ^TORIA**^"*^ 
AoaAafio.msi fe»2à offerire dirdtituir Nifibi;;; 
An^jQ»* Zenone occupato allora nelia^gnerrflk 
contro IHo , è Leonzio , anzi eli', 
y . cfier dìfpOiftQ ai. rÌQaperae< JSTi&be . ^ 
avrebbe volato rieirsre il denarx)' ^ 
cbe Pampreprio a^va fatto 4arà a 
FcroTo per, «darlo, a (ócenrrere i 
ibUeirati . Rifpoi'e ai Depotiiti, dui 
': i^jPprfiani dovcvanOL eifei^^c^ \ 
; : cl^riì iftifciafle loca .U poffeflb 4i 
Kifibé^ iScorferó doraltriinni feoca 
che Obalo, li vedeiTe^ tn .^rado di 
; ^flbidar trippe ; il che Idi refe pocoi 
. Himato « difpregtevole prefTo a' ^uoi 
^ÈàHà . la fiat» SfrimA , cbV«ra flótta 
impiegato, per ■ concfaindgre eoa ^ 
Uflii^ jqaefto^turpe'e vargognfifótrai*' 
^W-, ta£9^ intra prefe di liberar ne iaJ?éf* 
5 • ' Ldvi6». truppe' fte-rpefo od ' 

ino GovernQ , eh' era vaftiiFimo , * 
^; marciò cei^ gU Unni -alia tefta'^ 
osnto -aula uomini . Arrivato iolla 
' iflKO^ ipoiknra • fèrilfecal *ìq(>o . Raaiii 
letiera.-iBÌi)acclpvole , Achannaro ri» 
liif» ; ai»rtlliend^^atty ^^^H^ 
. £erai^.4ù- cagkaaQ delle xli fgrazie ' , 
ék cm, afa «iufiaaMntt app^Wà. ìir 
Hacfig» I diie. e£^ciÀ il uv vi£Ìinaro- 
Bttt^ie Jtrluaerft.ad^ttna battaglia » m 

cui gli Unni 4i^rono vintii^ ^ ^co(»> 
^ori'^. il M9narcà-Ì!leftattoGi,tem«aii0 

. jdi efporre il fuo JPaé^aoaCi^'iHefil 
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fja , non fi oftinò contro la fortuna^AnaftaHo, 
e Cubito il giorno dopo la fud^ di- Au. 501. 
sfarra, chieie la pace , offerendo di ^ 
refìicuire i prigionieri , che avevr> ii} ^ I 
fuo potere y purché i Perfiani a e(*- * 1 
fero reflituÌLi ^ngli Unni i^ Joro ba- ^ \ 

gaglj ^ ch'erano per la Vittcria. ri- . ' j 
portala venuti in loro potere , Que- - . ! 
iìe condizioni furono accettate. Su- 
farai ritornò trionfante ; ma il Re i 
diventò tantopiù difpregievolc . Ebbe 
ancora 1' imprudenza di concitarli 
contro Tedio de' Magi Tempre terrì- I 
bili a' loro Sovrani • Volle far^ co- 
lìruire de' Bapni ; lo chefembròuna I 
fàcrilega imprefa , rifpetrando i Magi "'^ : 
r acqua come T elemento più facro | 
dopo il fuoco y e credendo chefofl'e 
un, delitto fervirfene per levare Iq 
iporcizie del corpo . Gongiurarono 
contro di' lui ij. quarto anno del Tuo 
Regno, lo prefero ^ e gli cavarono 
£li ^ occhi , Quefì'era un. fù.ppliz}o. 
ordinario in Perfia : verfavad negli 
occhi deir olio .bollente > ovvero 
fi trapaflavano con uno fpillo in- f 
sfuocato . Fu meflTo fui Trono Caba- , 
do . 

; Q^efto Principe turbolento quanto Cabado 
fuo Padre , ed uno de' più malvagi Re di 
Re, ch'abbiano regnato giammai in Perfia . 
Pdt'fia , fofferfe ftrane vicende , e Procùel- 
rivoluzioni. Crudele, ed inumano , ^'^^/" V 

: • K 6 trattò 5- ^"^ 1 
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Art a ftaHo. tratto 1 fuoi (uddid cometaoti icfa^K; 
An. ioi. vi . ScompigUèk* tuipbV ^ prtn c tp ì » 
^«r. il Tqo Regno , abolendo gli antichi 

i «• leggi', o piuttodo non rióonóféendo 
l /J: altre leggi elic le Jfiie vpa<iìoM>^ è f . 
Cvfr. /». '«10» capricci . Pieno il capo ed in- 

?i%6. jf/' y^kho deg^ì lìtavaganti ftdeoii 4» 
^firm/iffi uii- impodor? cognominato Marzdacy 
chkS fpacciava coaie. il RH^rnift*. 
Baron. torc della Religione ricevuta , "co- 
•^v^ miiteiè dal roraptre il vincQlo pti4 
2tf * "i' mordiale dell' uoiàna focili , dWrug-:* ' 
Hu„f 7, gemi^ l'union co«ittgal«i^ Dipijiarà^. 
4. con una legge , che le moglt fofTeror^ 
comooi « peru^fe^ alle donne pi«i;i 
raggoardevoli ,Vc drftinte di proiflUii 
H^"y}- vùrtì ; la che cagtoi^ ià 4tiibr(iine fi- 
\ ' t lò foompiglìo in tutta la Perfia , 
£n lino <}tt^ 
daci » i quali riprovando tutte lef- 
' iBf^à^^délla iàyiexza t e cutre k^.. 
praciébe della Ragione.) iitebrian.^ ' 
deùa fi» pisp)^ folUa ; < réqaiidoiiir 
a glorta di contradirt a^fecoli ante* . 
ceientft .rjji cui f9ccolgQ9o le idee.. 

o ipregtevolt , e vaàe , afTqrdi 6' . 
Haliti legislatori ritrovano virtù iolo . 
^ù^J'iVOv./cognizionì fokamo » 

governo, in una ' vk^; - 
ta^gia » e bmctle 4^^: 
ito fui pòacipÌ9 del fuo Regii»i: 
^^41 tv(ó«: l|i éÌRtKi dte)l!iiMb 
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giu/ta domanda, che il fao antcccl-Anaftadou 
(òre fatta aveva a Zenone . GT inviò An. 592^ 
un grand' Elefante , e lo richiefe della 
fomnaa , di cui quefto Principe , di- 
ceva egli , eri corivenuto con Oba- 
lo . 1 fnoi Ambafciarori arrivaci ad 
Antiochi* gli fcrifTero, che Zenone 
èra morto , e ch'era a lui fucceduto 
Analtafio , e gli fecero noto nelf 
ifteffo tempo la ribellione degl' Ifau- 
ri . Cabido giudicò V occafione op- 
portuna , e favorevole ; e diede loro 
ordine di follecicare Anaftafio , e di 
dichiarargli la guerra , fe ricufafre 
di pagare la fomma richiefta . Ana- 
fìafió niente sbigottito per quefia 
millanteria rìfpofe: Ch' egli dar non 
voleva quello ^ che il Juo Antec^JJòre 
aveva p^iufìamente negato ; che fe Ca* 
òado chiedeva quejìo denari come ancL 
frejìanza , acconfentìvd di preftat'^- 
glielo ; ma che Je lo efigeva come un 
é/eòito , P Impero nulla gli doveva \ 
A quefta rifpofta Cabado avrebbe 
prefe le armi , fe il fuo violento 
carattere non avefle già raeffo in • 
combuftione il foo Re^no , e tutte 
le vicine Nazioni . Aveva fatto 
morire Sufarai , al quale la Perfia 

, era debitrice della fua liberazione • 
Gli Armeni fudditi della Perfia fof- 

, frivano una crudele perfecuzione ^ 
perchè eflendo Crifiiani non vole- 
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Anaftafio.vano adorare il fuoco . Stanchi de* 
An. 502. mali trattamenti , divejìtarono infe- 
deli alla Legge del Vangelo che 
pretendevano foftenere^e fi ribella- 
rono contro il loro legittimo Prin^ 
clpe . Atterrano, i Pirei , trucidano 
i Magi , e gli altri ^ Perfiani > caglia- 
no a peizi un efercito, che Cabado 
fpediva contro di loro > e mandano 
Deputati all'Imperatore .pregandoJo 
di ricevergli come fuddici delT Im- 
pero. Anaftafio non accettò la prò- 
pofizione-^ temendo di porgere a 
Cabado una giulta ragione di far la, 
guerra . Nel medefimo tempo i Ca- 
duffeni fi foJlevano , e^ tentano- 4' 
impadronirfi di Nifibe : i .Tamirieni, 
che abitavano tra innacceflìbili mon- 
tagne, oppreffi con tributi dall' ava- 
rizia di Cabado , prendono le armi, 
e faccheggiano ì paefi aJT intorno 
Gli Arabi vedendo -tutto in difordi- 
ne efcona daMoro deferti » è raetto^ 
9p a ruba , e a facco la Mefopota- 
• mia. 

Cabado ^ principali Signori della Perfia 
depoOo fdegnati della tirannia del Principe^ 
dal tro. 1^ più ghe d* opni altra cofa della 
/ 7 leWe , che proftituiva le donne , 
Per/.f.i^ non avevaijo migliori dilpoiuioni • i 
c. V A' Congiurano contro Cabado V undeci- I 
frath i. anno del fuo Regno, e lo rìn- 
1. /!' 2 ferranp in una prigione ...Elejggono 
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DEL BASSO IMP. L.XXXVII1. 931 
io filo luogo per Re ui> fratello dÌAnaOaiio. 
Perofo, che ancora reftava ^ chia- Aa. sci. 
niato Zamafpete . Queito Principe ^^^^ ^^^^ 
ck)Jce, e clemente , quanto Cabado 'i h)ùphlr • 
era crudele , e violento ^ non volle ic6. 
brutrarfi le mani nel fanpue di i'uo • 
nipote, e radunò il Configlio della -^7^/^^ 
Nazione per deliberare intorno al Smiocnt. 
trattamento che farfi doveva al Re A ^- 
depofìo , I più opinavano di lalciarl ^- '^M^'^ 
lo in vita , alloi-a cfuando Gufana* ^^^^^ " ^ 
lìado , uno de' primi Signori della 
Perfia , che comandava fulla froivt 
tiera limitrofa de^ Nefroliti , avan- 
zatoli nel rtjezzo dell' Adunanza ^ 
e cavando fuori un coltello ^ ctt 
CHii i Perfiani fi (èrvivano per ta* 
glìarfi le unghie : Ko/ verftfie , difle 
loro , quejìo firomento , benché piCr 
Colo\ può fare un g^an colpo ^ i 
tràrci cC inquietudine ; fé non mi per- 
mettete che oggi io .me ne Jet va. pel 
ripofo del la Perfia y verni mila JòU 
dati armati di tutto punto far non 
^potranno lo Jìejjo di poi . Quella 
propofizione fece orrore i il Re più 
che ogni altro, vi fi cppoie ; ed il 
Configlio fi contentò di condannare 
Cabado ad una perpetua prigione 
nel Ca^ftelio dell^ okiviom , cori 
^ chiamato , perchè era vietato fotto 
^pena delia vita di profferire nem»- 

: 5 . 
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AnaRaflo meno 51 nome di colora , che erano 

Aa. 502^ in elfo flati rinchi.uli ^ 

Sue avr. Un uomo tanto violenta , ed im* 

veiuure. pecuofo avk^ebbe pofto fine alle lue 
difgrazie^ le T amor di faa rooglic 
non avefle mitigata ^ e raddolcita 
la Tua difperazione • Ottenne la^per- 
. , roiffione di vifitarlo ^ e di recargli 
fi mangiare . II Comandante del, 
Cartello fi lafciò prendere dalla bel- 
lezza di quefta (venturati^Princi- 
peffa ^ed osò dichiararle la fua paf- 
fione . Ella ne reftò offefa; e fe ne 
doire con fuo maritò. Cabado men 
delicato fopra Tenore , che appaf- 
fionaio per Ja libertà e particolar- 
mente per la vendetta , le comandò, 
che fi arrendeffe alle voglie deir 
infoiente Gffiziale . Egli fperava di 
lilfcrarfi a quefto prezzo ; ma Ja 
ioa compiacenza non fece procuraVe 
a fua moglie ùnMntiera libertà di 
entrare nella prigione , e di tratte* 
nervifi quanto voleva . Frattjìnto un 
Signore Perfiano per nome S^oiete, 
fedele amico di Cabado, crafi por- 
tato ad alloggiare prefTo al Calìellc^ 
per el piare il mòmeiìto di fai vare 
/ h fuo padrone . Gli fece fapere per 
mezzo della Principeffa, che fe po- 
tefle fuggire y troverebbe cavalli ^ 
ed eha fcorta in un certo luogo ^ 
che non era noolto lontano • Venuta 

lA 




Google 



t»L BASUd tm. l.1CKliVt11. «4 i 

« cangiar (eco tli nfvQko-^ t rAt^^^ 
fene iti tao ]ci.Of;o.f IMak ooti jtra ve- / ^ -.. . . 
Ut» fetta t^at MimMtio ^tto» 
guardie , .Jf qatft «oh H a.v.vulgL» • 
ééi ìoA^- ingumot , lènto 4ir«ap» 
ad akuni gbrM , q^odo ij lor» 
|i«!tgi«itcr» era. ..itiort..4eHt • * 

F^irfìa . Non fi dice 1 cfee-^plà «v» 
•w«iLtlS& deUft PYÌacipw» ; iiMi>Gate« 
'4o accompagnato da' Seofete andè^ 
% geiiarii ^\ke brMdft^ ikl ' Re ^iT 
Neftaliti . Queflo generoro Prìpclpe • 

}• «ecotCe. 4C0ft Ixmtà t & Aodi^^ iè'. . 

liwcigare le fue afflizioni , e i fuoi; 

coi^oimi al focK carattere . La, cac<^ 
eia:, U«opta^, e 1% i^fy-wù éet 
• cibi , rubriacheizia , e magni fi* ' 
«eoa» ée'vefóà^ e eqatpogg» 
avrejjbero conflato Cfabado:, fe V ' 
aflBbiÙQM poftik ■ ìofififsAiUtù dell» 
persica di jjna Corolla , La bene 
toiza del Ae- degH -Umà giimfe _ 
grado tale , che gli fece prender©, 
ia mcugiie. uo» \deUe. 4te 4igliuo4e , 
la qual'era nata da una foreUie^.di 
Cs^Mkdov ch'ei» fìiata pr&U ha.. lUKk 
goem contro Wrofo * Da quefto 
Matrimomo ufoì, u^>af^eflb il gran 
Co6roe , Aciia««er&- compi i f«ie» 

benefit daadQ a.fiio §/iam& trenta 

-'• v- . flii|ab 
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iknaaìtfio.mi^ «Doatìiù p'«rti^Qft%a Cuoi 

Cabadff • ■^amàfpajfc ilon fi .diede penfiero 
TìmcAo 4ii. MoUcr- tfuppe ptr- «p4^.1« « 
d^l tro. ^fkl , affinata^ « flo« vd le fare al- 

*./i2^' grado ful^Trooo-, .«e jcefe (enM 

^*/. Terj: ^pote ^>;e gli eedefte la Corona , 
Ji^ath^. »lip»iwidovlft <iokeai* di. imki vir 
J^t-o/i fa privata agi' imbarazzi 4^1 Reg««i 
L- /. 2. @l»baèft f che leil'^M-a -debitoire- 4dl4 
Theoph. v+ta, fr^intoftrò queflta volta rico- 

6. C^fl'^. v.ere in; libertà , rìl'erbaodo tatti 1« 
f' 3s<^ iiÌA.i^lem punire i coneluc^Ù» 



tornando ij^'fuoi Stati v^i'a quella^ 
40Ve>«fiffiQBaia4»Vfl Curanafirdoi: nel£ 
atro-'di entrare, in effa diffe il Re^ 
obe ^Be ^<k»éÌBj»e ii gov^oo ftl piiau» 
Peritano , che {ofle venuio in . qu«l 

^pena parlato che Je ne. penti . % 
Governi in Perfìa ^aao anne^ alk 
famiglie ; e téifteua di- doy«f« 0 
nutncar-.di parola y e -4f)Cidmia«Ì4re 
r efetdzio del foo/^ potere vic^MidQ» 
Ufia^^tegge ^1 P^ele , fortuna 
1» &v«rl fA «b^-eglt iiD» ni.epifiava) 
U fuóno €li«43*d9 a 3^Q6rar& fli*» 
«•^91. a lui 9 c »< rico^ofcerlo p~er 

Re 
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Signore rinnomato pel fuo valore ^ An. 309* 
é parente <U GafainAati* GoA ti ^<. r > 
Re potè fenza eccitaretnorraomio* ■• 
ni ,, e dogKsfute rkoaipMilMiloMM» > 
me promeflb aveva . >>Pr©feguV il l^^^ik 
"'^àO'^imBàack énconti^a re ' > ; n 

Futi Oracolo ; e tutto cedette diire*- ;< 
2Ì- a luK. Fèee fnctti^e GigktadÌMààf 
é gir altri conjgim-ati ne' ì^'à:?oi^HM- ' 
li Àipp)izj»i<SKàj»èrie<kie<^M^ 
ma, noye)]a Oignitè , la quale 
clava fttpreind^«poiet^ fop*9i«^ ^ : 
r Magi ft fati , e tutte le tnjpl>c dèi * 
Regno . S^ofece fa il pri«io e 1' 1^ 
timo che occupò un grado cosi eie» ^ r"^- 
vate , e tanta-vìaiiio ai f -rono - Ga* ■ f 
biaSìo regnò ancora trem*'an«f ,"oom- 
preffo i) tempo jà^ìh i\Kk pri^OMH 
« del fuo efilio V Rid afte di oacvai 
alla Tua ' obbedienza^ ' f Cadui(Ì4QÌ 
i Tairiiriniafli G!t At^M-^ecffro-Ài^ 
&i lui una nuova alleanza, -e nfmt 
Wigurei» di (òmaaimftrargli^ wapi»» 
contro i Romani V J^mem» iif» 
pactftd&ta to^-«)i^ etòe • aicesMiHai 
agli a bitant'i libertà di Rcli^Goe. 

no inutili » qijéfto Principe-; ':«fili 
àwvitne plb •ni^raco' •le 'aataw 

uian7.e ripigliarono il loro corib ;>ei 

1» pttb^HiM óne^à l ebbe- «hi-pèr* Afe 
fola k iem di abelì^r-kno^ud^l^: . 



A4)»flai»o»ia J«gge , eh» ■ permei&t aveta la 

$•»• ooNHMtà- <feUe mogli . ' ^ 
Comis* ; Etb netccfTario , che Cabado f&Wt 
eia la <i9eDpa^ '« «reseva itirprer 

futuro ' 4avAnafta<ì<5 ^ e ìivolfe le foe 
Komani! "«loBtìio . T linptìré^^ .1 Q3" d|- 
i^m^f/. Agofio^H'.'tnna. $02. cwrò neil'" 
i^'c/- /. Anaemi' fi>f»geicik ». Roéaoi alla 
tefta .di un fir-aad' effrdtq di Per- 
Èdtf. t: e ^ Um«. MrfUiàrj . Affediò; 

3. f. 1. k Forre zia; T^odofiopoli , e Jat 
5. iCv^f- j^%5pè} filtdiflKfi«o dltiii^^ 

. pit. p. • •■watirfi»»* . F4>.;iiBffl» -a (aco^^ .^os-r 

134. AC attco.le vicbe Qttà, a àniUt^ 
Jiemani . ««i», ^ éiiti» . Cabado; w UC^, 
; guarnigione fotto il obniando del ' 
Qm9t.. Gcétóma O' «.-e'^oareij^ verfi»' 
Anstdo . Dieci leghe, lungi da que- 
il|ÌÌii«« . «rt^ fiuoie Nioif eo; 
eia pofta Martìropoli Città 'V^<>>; 

' verun' altra difefa che uùa à^hoW* 
aHua^^ia alta' vcatk piedi , e geoffia^ 
■ qiìartro .'Teodoro"', • Satrapo delibi, 
SofooM i^^ii* era Governatore » I Ro«^- 
mani ad imìtaiiohe dt'Perliani da- 
v4tt»#lora il M«e :<di . Satrapi ai», 
CjJmandaDti delle Provincie vicine 
. 0>iÌàgù*,i,(^\ alatranct d0B . aipeitar) 
5%;, .^iwo per-airrertderfi 4i éflere affe- 
^tt^ tt(o>r«>o . can ^TeQddro alla^ 

p04^4o> a Ca5%dQ le chia- 
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vi dèlia loro Cuti^, e il tributo diAnaftafTo. 
«lue aiini , quale lo pacano $ìHìQ. Aa». yaa^ 
in^fli . 11 Re loddisfatta. 4MM così 
crosta foipo)iiriqià^. gU ti^ii^ 'Oom» 
tuoi (uddici, « {enia cagiosar ' loro 
4aiiQ0 alcuno., laioò >a4 -^iil Xeodoi> 
ro pejr Xxoverjwóre ia jotte ilàV 
.perliam .« ^. .„,,.-«'.../'* '> 

un oòjaio iìiO£Qlar.«^ tji teordioano^ 
il ^ale' avtva fiia abicwiftM . 

piccolo mto 4i»iieiu]fo peui • . ^ 
l«£fio conficcaci in terr:9i , Unta 
«BowdaU! altro dift^aj» ^imm» JgufrAf^ 
va ^ .j^Cft^r. e^ere, vf duto da tutti» 
i kìl } iÈhe.aM avevil »lir» MlVf 
tkè 9\iro letto, che k . itr^a > elle vi«f:' 
vtv» iìtlo jdi kgusu V C9>afigiav9 
di rado; che iQoUi d'i} hot» foldaù 
feorreii^ il pa«it ««ty«ie «cta» 
tirargli «delle frecce,. j^r {gir ffovm 

vaoo fcntito.iotorpidirfì il, braccio y< 

<M crioa /di 4à «itoiw^ic, «••^ «ikiea» - 
ticnento di riverenza , e di rilpetto, - 

ca^jio^e . Colui , del quale parlava- 
m» \ .era. Qmapo . U ^Ql«u«>to • .M ^ 
qual« i era da njolto tempo ritirato • ' 

•■ . ■ tevi- * 

• •• , 
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AnafiafioTava i giorni e le notti nella medì- 
An. 50^. tazione delle cofé divine . Cabàdo 
vago di fingolarirà fi fece ct^nrlurre 
in quel luogo , e contento delle ri- 
fpofte che diedè il Solitario alle 
fue interròga^ioni gli ^tìerì quali^n* 
que grazia egli bramafTeVRcnfanda 
che gli chiedeffe una fomnaa di de^ 
naro . Giacopo più ricco che neri 
- erano i Re di Perfìa, gli dimandò 
folo -, che fi compiacefìe durante 
qut^lla guerra di perdonarla a coloro^ 
che andafTero^ a ricoverarfì vicinò 
alla foa capanna^^llf Re vi- accon- 
fentl , e per nffìcurarè quéfto privi* 
legio, gliene fece dar tofto le let- 
tere . Molte perfohe prófittarono d? 
queflo afilo , e nel corfo della guer* 
ra il tugurio rfi Giacopo fu come 
. una Fortezza^ dovè molta gente tro* 
Vò ia Tua fìcurezza . 
Allcdio Cabado arrivò dinanzi ad Amido 
di Ami- il dì 5. di Ottobre . . Quefta Citt^ 
n^' , . famofa per la refifiénza che aveva 
Pa'/. /. oppofta alle armi di Sapore centc* 
1. c. 7. trent'anni addietro fotto^rl Regno 
Theoph. di Coflanzo non aveva allora cfitf 
^1^2 /ti una debole e fcarfa guaì-nigione., 
^. .^7^''^^*Ma gli abitanti erano foldati , e 
'ihiiuL pieni di un intrepido valore . Erano 
Ce^' ^* incomiRciati gli attacchi , quando fi' 
Jji ^^^^ arrivare al caqipp un Amba*' 
fcmam \ Tciatorè di Anaftafig • Subito alJa \ 
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£ao con una. ronusif .'di jàHUiro pi^ . 
in<durlQ a npn «aua^s. 4uUfr tfriy ;^ 
^leil' Iropfcro. JCuiuia avendo intclp 
|>er .vi* Cabado «r« già«..ili 

li rkrouere il Re ^per aiferirgtì qjifi^ 

Ae^fuei $«ti . lì Rt w vcflr-irftiM» 

gli ri^poilii lo. lece mii^uu's ki-fei ri^ 
contifluà a- battere la. pialla , e Tpe*- 
4i Naamanov Capo , Airabi a 
mettere » lacco il ]Muele di -UUi1ini 
Qi^eiia Cit-tà ,^ quella A«Ha Qh.e i 
Qreci , e i Romai^ hanso- cMm^» 

Alipio, od Oiiiiipio comaadav* ^'"'f 

• j* Il • • combat- 

un corpo di fi-uppc .j»el^e «neiiiatiae flm^-nti 
di Cpftantinopcli , ,lp nii fon® iti-.tra i Pti^ 
pannato .aeii'-JAom •dL,G9ftaM9 ^ ^ani ,•«- 
dicendo full* autQi'Uà,d^ .Celitrio f 
che-Co^^acMa era l! <aflcica:-'iV^4*"' ' 

fhorium fuW Eufrace . il ai^ca- 
iàntefaiuma , ^ebvunatas «sciira - AaA» 
poli , ,àJla quale^Colìan^ dicde.<ii 
ilio not»9--ft*iQ^Q Av$0i^, reiiaoraia. ^ ' 
ed ingrandirà n«l j^gt GÌ' Uìosìfik ■ 
del paf fé U ««^locua^) .ìhh- 4bmiée ^ 
e Nidbe , cii>quanu féì ftadjdiftan-^ 

te, .kKci» ;fas|ii',ii>ci«ii ^ \e^hcl -■ 

> • ' • e mei- 
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;ST OR I A, - 
An«ftafiot mezza dall' una , e dair altra Cufàv 
A^rVoì Gli Arabi l'hanno chiamala T^A 
Mau^alat . Queito nome di Tela o 
Tel dato a molte Città in Melopo- 
tamia ,.c in Sina (lenifica in lingua 
, Siriaca montagna ,o collina . Oliro^ 
pio era un guerriero valoroCo , id 
antivedente; ed aveva avuta la pre- 
cauzione di provedere di viveri per 
lungo tèmpo Amido , e tutte Je 
Piazz.e air intorno . Si unì ad Eu- 
genio Governatore di Meliiina nella 
piccola Armenia , e tutti due infie- 
me batterono il dì 19. Novembre 
il dUìaccamento di Naàmano . Ma 
intanto che li trattenevano a divi- 
dere le fpuglie furofìo lorprefi , e 
battuti a vicenda a Tekbelma vil- 
laggio poco dilcolto da Coftantina , 
Ndamano diede ilguafto al'paefe da 
Haraa fino ad Kdeffa , gli ab:tantl 
della quale fi pofero con ardore a 
rcltauiare le loro muraglie , e a 
merterfi in grado di ditela . Ma il 
Principe Arabo non fece che fac,- 
cheggiare i luoghi air intorno , e ri- 
tornò al campo dinanzi ad Amido 
con (opra » diciotto mila prigionie- 
ri. I due Generali Re mani d- pò 
aver riordinate le loro truppe, veg- 
gendo di non aver forze baftevoU 
per tener la campagna » fi lepar^- 

xono i Olimpio li rinchiulc dentro 

a Co- 



^ 'Google 



DEL BASSO IMP. L.;CXXVI!T. ut., 
.» Coftafntina / Eugenio encr(y nelT An. jcau 
Armenia , e riprefe TeodofiopoU . Anafìafio- 
L'attrfbco , e la difcfa di Amido conc% ' 
continoavano con ugual vigore . Gli nua-^ione 
arieti bàttevano la - ' muraglia per dell' af- 
ogni parre : gli abitanti ributtavano 
1 colpi con grolle travi , le quali . - 
fofpefe ad ambi i capi a delle car- 
rucole aridavano a cader di traverlb^ 
filila ' teftà degli arieti . Inola-e le 
mura erana di ^una- sì forte flrutrura, 
che refi ftevano alla violenza dellet 
macchine . Cabado fianco , e nojato" 
del poco effetto delle fue batterìe ^ 
fece innalzare una piattaforma affai 
p\à alta che non erano le mura , e^i 
dalla cjuale vedevafi.a fccperto tutta 
la eittà . Per rendere inutile anche 
quefto lavoro ^ gli aflediati fecero 
ufl fotterraneo.<, e lo conduflero fìno^ 
fotro al terrazzo , che (cavarono neir 
interno foftenendolo con de^ pali a 
mifura che levavano via la terra ^ 
ia guifa che la fuperfici© rimaneva- 
nel med^fimo. fiato fanza avvallarli. 
Qjiando videro-j. Perfiani falitivi 
ibpra in numero ghinde , e che di ^. 
là fcagliavano nella^ Città dardi e/.. . 
pietre, levarono'via ó bruciarono i " 
pali V ed il terrazzo ( crollando air - • 
improvvifo f feppellì coloro, che^* 

erano fqpra . Niun^ altra fperanza 
rimaneva a Cabado V die in un af. ' . . 

".iSt.de^Clmp.Tau L falto, * 

• ■ • 
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-Anaflafio'aico generale . Fa roetcere le Tcale 
An. 5X)i. in ffDohi luof^hi ad un tempo ; gli 
abicanti fi difendono con furore ; le 
pietra , la pece bollente , il piombo 
liquefatto piovono da ogni parte Co- 
mpra gli afialitori ; i Perfiani fi dan- 
no alla fuga ; Cabado gli coftrigne 
a forza di Scimitarra a rifalire alla 
fcalata ; ed uccide di propria mano 
coloro , che non vogliono obbedire. 
11 fecondo afialto non ebbe efito 

• 'jnigliore del primo; e pieno di di: 
(petto, e di rabbia é cofiretto di 
iar fuonare a raccoka . 

An. 503. Q.uefto micidiali , e feroce affedio 
* . durava da tre meiì innanzi . I fan- 
Amido . f^^^^^^J ^ ^^^^ aÌTalti , le frequenti 

• iortìte , le macchine , da cui era 
cinta tutta aDVintorno la muraglia , 
e che fulrninavano di continuo Tar.» 
mata de'Perfiani , facevano dilperare 
Cabado , il quale fino allora non 
aveva rifparmiati i fuoi foldati di- 

• cefi ch'egli avefle di già perduto 
.cinquanta mila uomini. Prele infine 
il pariito di fcìogiiere rafledio , e 
diede ordine di levare 41 campo il 
giorno feguente . Gli abita riti furono 
di ciò avvifati da' difertori , e datifi 
io. preda ^d una sfrenata allegrezza, 
cominciarono ad infultare Cabado , 
caricandolo delie più oltraggio/è-in- 
giurie : le donne particolarmente « 
- ' ' ' ' ' ' " ile- 
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idepolto ogQÌ pudore > >|»wii^v^AiiirfMiw 
sfromatezz» òhre. c»eni.fierjiatnif<ij!^ak Aa> 503. 

bado irrituo ftl inagrì; i<tgiiQtf«Ag|» „ 

i fuoi Magi gli pro^ii«i:o , che fa- 
riebbe fdtm ivef^ pàidsdoe di vquetji' 
iiifoleme pl^l^lia . In faui ììju£ ^ 
9i d00O flvéido un la)dato 
1- ìagreifo di un antico fott^jurì^^eo V 
il qiide.iiciQilH»i:niKm> 
cole pietre , vi entrò 4\ jmHjP-^m^ 
pO(^ 4t ^rie5nG4ièe> ohe. «wìmv» «in- un' 
antica torre , della quale era iiata 
a^dft» la fjuardia .ad--4k«oi Mo«kmì. 
Ne diede avvìfo a Cabado , il quale 
Jft' notte tfegneoce y^fi|r9ll^lfo 
foldàti. Era il dì io* di Gennaio / ^ 
iaeette «in frftckb ^i^MKlt , e oooeva 
una- grofla pioggia . £ Monaci s>* 
«fan» . ubriacaci il giMoq iflnanzi ia 
.occafìone di una feXta » e dormivano " 
jsrofoadiwieasej irrotto- tcucidan-lMip 
2,a romore . A leu ni Autori riferi fco-. 
Ao , cbe i<- Monaci «iracUi oaa 
ci'ttà' , dando notizia a Cabado del 
fottenaneo- e «ictuapeftfr ~ % 

'dfella loro perfìdia furono trucidati. 
£i trovarono i pofU -'^bandoiKKi , 
eflendofi ]e lentinélle^ |>er isf uggire 
.il freddo , « la-piogg^^-, tmf^ dea^ 
irò tfUe .cftfe . I folcfeti ch' erano 
entrati , rupperò k< porte >e Ciba? 
/iò ordinb'. , ^ che tutti gli 4ibitan4 : 
• JL «2 fot" 
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5««^ ordine crudìÈle fece perire più di 
Qttanta ilvila pey^dafee itenz' aiinoverar 
l|uetii, cbe fm'ono aimégati' nei Ti* 
gri , gettati ne' po^st ^ o iiattì .mo^ 
rìrc in qualche fihi^. marnerà , ciié 
f par ire J loro cadaveri . Memre 
id^fdntfHaiite , . ardente «li 
a traverfava ia città montato 
èIeifÌMite , ^ ed ac e en diiiA) 'à 
^ itìtore de'iiioi iòidati , dui Prete di Ar 
ewevé perula -vécf^hi afa , fi gectè 
gittocchione dinai^zi a lui^grid^do^. 
Puf/ai* f^rimpe , eh' é tojiuidegikt 
di uHyoteute Mónarca trMidtrc i 
tfktii^m^mhè V di^Te Cebado 
'avete viti' fatta unx "tasi oftinata r<- 

fifhma ? •^/mè!- rUpofè U vecdùo^ 

volejj'é Iddior , f/w debitore d<Hé 
ìxojìrà -t^nquijijt H^vóflro. Patere , t 
alla, no/ira- co iar di a ; <apeila 
rifpdita lilOngò la vanità diGilìado^ 
e calmò la Itia collera ; coficchè 
i^^ectr cefiiirè il miceilo , pérmcttefid^ 
^ ' • fòltanto il facciaeggiamento . Pfeft 
- per .ie i pii^<{ÌEfl^ji'>ppigianMfi , e 
lafciò gli altri a' foot loldati . Cr' 
^ftorici cH'^t^uiU^ 11^^ àn fattoi 
il. quale noft^ privo di verifimiglian- 

a«in^iM90. -dèlia prefa di 
Awido- , «n Rir'Sat-aceno , chVera 
Ciii^ianQ^ QVMùnà da3€aib«do < cii? 
•oiv iatco -dlciHi mak a coloro, 

vi -i che 
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DEL BASSO IMP. ^..XjXXVlIl. ^^5 , - 
che fi fofTero rHu^act nella Cbié^AniiflaCo. 
principale dedicala a -Qio fotto jT.i^ jnii 
invocaz,ioae di^ quan^ta Martiri . 
Effbodo Cat»do entt^to.in. quella .iJW 
Chiefa vide un Imnjaéine di Ges|'^^, 

fi fofle : le fìie genti gfi rifpofeto ^' 
cti^-era t immagine de) Dio de' Jt^9r. " 
zareni . Il Re la falùrò dicendo;? \i{ 
Mglì i veramtat* ^u^^i «' 

e rìcwi (ia *ne U città y e abi» 

fami ) fwhi jn'' hsnm offe/a . Noq ' 
lafcib per qiieilQ divmeuere ^l'acp^^ 
Ja Cht«ra., tniji Uu perdoii^ a cotórb 
che s' erano in effa ricoìji^tf.. Aven- " 
do dipoi mc^ Mila cictà Uoaguàrr-^ 
riigiooe di tee mila uomini, (ois-o il* 
comando 4i Eglone « andò ad accam^j 
patii al monte Sigar tra Amidg.^,p \ 
j<f jfìbe 4 e riniaiidò Ratino, all' Ipàr 
peratore per rejcar^H la nuova dell* .. 
pfe£i di Amido Qbveiio "ai^veniT _ 
mento fpari'e tanto terrore % e Ipa^. ; 
vènto nella Meiopotamia. , cii? glffS ìf^ 
abitanti fi apparecchiavano ad ab» :^r^ 
b^qdoaiur^ il paep! , e à paiìÀre C j ' 
Eufrate . Ma Giacopo , detto pef. * 
foprannpme il Viaggiatore^;,, famoib ' 
irv quel Paefe per le fue opere di 
E^lo!quen2,a e di Foefia „ caificurò 
coii una^. Jettera circolari i popoli * 




4 
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, t4^ è ro R I À ^ 

én-SOSé loro la fi.dbcia in Dia ; ' 
*iiaftafia " '^'^ ifeà-ftafiòa^é^ iiitcfó, 

j^edifce che Amido era affediaca , aveva le^ 
ìnn eler- fàtó in TraciW- un efifttiwr tfi chi- 
cicocon quanta (jue mila uomini , compofto, 
Ì'j;;i^"'a^oIariBentetii Beffi , e àiGoà: 
Prof j^/. ^3"e aveva data il comando a tre 
jFerjf. i, £;api ; Ipaztor fòt* iripotè /Patrizio il 
•X, 8. pJ.i^^pr^ ed Areobindo . Quefti era 
(ì'^y ' figliuòlo di 0rtgalèelb Coniole afct 
Aoph. e tìipQte dì ^ueir Areobindo > 
'^5' cb'eriift fegrrsrlato nella Gostra di 
^?["f%;Perria, fotte ìì Regno di Téodafìoil 
gjovstpe ' Per psir?*l « fua; Madre 



p. 27j.e Oagiftea era nipote -<lt Ardaburo 
Jji' TUt,ifin&xxvK9à3Lt dft Ì.eon^.11 fuóiMa^ 
AmH. trinwnio rendevalo ancora più illu- 
* '^'ftre; avei^ fpoifata Gia4i»ifa < fìgii<- 
uala deli' Imperatore Olibrio , ed 
aveva avuto da lei .^tforìo C^onfolv 
nel- 49 r. Qirefti era il ra glior Ge- 
nisrale delF Inofìero' e- I dorici 
:^ lo chiamano il grande Areobindo , 
Sarebbe fiatò ceqatnèloie più forca- 
nato, fe noit avene avijtò còlfeghi, 
1(^0 ,^ Pìacrizio , p^;(Cdrcigiaiii 
che Capitani /amarono raeglro op-- 
porfì a' (iicceiii <K Arepfiindo ohi 
vincere co' fuoi confici' T ^ J^ro 
gel okfìf fece* ri wTcir vani i gran prò* 
getti di quefta campagna . Nefìtina 
^^Miranu àv6va jnai ^ila Cua partenza 

da 
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fla CoftaìKÌnopoU- .lafciate. piii bellCAnaflafio. 
Ì*peranze : queft^ aveva raofioUo ii^ Au. 50fv 
fe tatto il valore.^ e tutta U glori» 
dell' Impero ,* elii^iiiguevao(ì'ii» ef& 
àJ Conce Giuftiao , e ^mirco Tao 
compagno di fprcuna > e valorofoi 
del |Miri die lui y Patrfiio > fìglmol» ' 
cH Afpare y che aveva 'olaco di qoov* 
parìré dì bel nuovo' dopo U motte 
Zegone e qhe prendeva, il nc^.e 
•mòdefto di PatrrziplQ , infieme.eQil " 
fuo .figliaoloVitaliaBO j Romano ,tiit . 
^bbtam *v<dtttQ vincitore de £^à1rau£fai 
in FakUtna, e in Arabia; Borufo ^ 
Tinaoftrate , il Con^te Pteti^ , e.iOAkìi 
altri Offiziali celebri pel loro valore. 
VI fi vedevano ai^Qra de^CapioBr 
foreHieri ài gl*an fama ; Facaimarte. 
U JLazicov,' GodiicaclOy e Sbefa ote 
comandavano i Goti , ed Afuado ^ 
Capo ài una- tribù di Arabi. * Se il 
merito de' Subalterni ' fapplir potéffe 
glFjflcapacità'xk'Gfneiiili 0 ri par 
rare ai mali ,^ che cagtona V invidia,' 
eravi in, quefto .efercito valor ba- 
cante a fare la conquifta della Pèi"* . 
lìa . :PeirQhè non le nuuicaffe alcuna 
delle- nei^e(rarìè al buon efitt> de^le^ 
rpedi^uónt Ana^ìio aveva eletta « 
Sopraiotendente , je TeTortere ,dkiW 
truppe r Egiziano Apione, uprno-di, 
iemn!)te ,v.^d tmialzAto già rango di > 
' l^auizioì e iì«coqie cQnoIcevji ilfita 

i« 4 Itelo 



14» • ' S T Ò R I A 
Anaffiifto.zelo ^1 i^ubblicQf beiur, la ftia atei-* 
4p. 503. vita , e la lua prudenza t così gii 
/ • atsreva data ^tfn- ampli ffìma autorità 

nelJ' cfercìzip delia fua comrailfione^ 

dichiaraodolo indipendente da^Geoe* 
' ' ^ ràli , come fe tenuto avefle in 

qttcfta pane U Jaogo deli' Impera* 

tore. v • ' 
^ Mine ' Quando rcfcfeita Romana pafsò 

in }» Eufrate, Amido era già prefa y e 
Jj^'^po- Gibado era accampato vicino a Ni** 
fibe . II primo fallo , che fecero i 
Generai! ^ fa- di Tepararfi • Ipauo , e 
Patrizio prefero feco quaranta mila 
ttonrìni ^ ^ Biar<;iarono alla yóita di 
Amido comè per aflediarla j^e non 
Ififciarono più che dodici mila 110^ 
mini ad Àreobindo jir quale marciò 
veffo NHìbe V- Apicme fece della 
Girti di Edefla il magazzino deir 
armata , e prefe delle Taglie pre-^? 
cauzioni per la Scurezza de' convo- 
gli .1 due Generali, trovando Amido 
^. in grado di difenderfi^ non ofaronò * 
aflediarla i C fi trattennero a faccheg- 

. giare il paefè • Ma Areobindo col 
ftto piccolo efefcito inquietava con*^ 
tinua-ménte i Perfiani V attentò a fce^ 
gliere pojfti ^vantaggìofi > non lafciava 

• sfuggire -'àrcuna'' occaffdnè battér- 
gli; gli attaccava fepajTatamente; ia« 
un itrcontro disfécé^ unt&orpo di yeiiti 
x&ila uoìnini , ed ìàt^ffàl i fuggiti vi 
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fioo alle ponevi ftIKibe • Un fol Anadaffo^ 
édto Goto aveado apctfo ia qualio A^^« s^l* 
combat dmsaco, il primo dt Generali 
di Cabado ^ ' aMmpaàroiìi 4eUa (ua 
Ipada , e del Tuo braccialetco arric^ 
chico di gemine^ e4'4Qc^ a prefd^nj 
largii ad Areobindo , il quale gli * ' 
jfoedì alV Imperatore come ,una (è« . 
nìmonianza della fua Victoria . Alla 
^ne Cahado doi^r aver perdilo uaai . 
gran parte delle Aie truppe fu co* 
fiff cto ad allomaqiaf da Niiibe p 

>Vttendeva un groffo rinforzo dl^^^u* 
Perfiani, di Unni- ^ -e di. Arabi , 
quali arrivarono net mefe di Luglio. 
Que(ìt'%a ui^ auovo efercito ^ dei 
quale diede il comando a Coftantino* 
Qiiefto Traditore efff^ndo fuggito, da 
Teodofibpoli , allora quatìdo quéfta 
Cktà f^^rtprel^ da E^gcttio ^ era^ 
Venuto -a ricovérarfi nel campa* d* 
Cabado . Per 9onafaiio Teodoro j - 
Cabado' tofciato 9ìreva io Misrtiropbtp 

lOftq che- 9^ ei'à veduto m Ubcrtà 

#4 ej^H porpacp al canapo disaa2.i.a4 
Àxnii», <}uindf Anattatìo » liitH»' 1» 
giierra^ in uece*,^^ punirla: lodò . 
per àwi^. iaiy^o coti atMi/Wa ^t^'* 
miilìone gli abtQiQti .eli- una Fiam « 
|a .qyalQ ^ebbè gi^. Asta pre^ di 
afTako . Alla teiia ddk at^vci.fupi;^ , 

L 5 - ' biado,; 



Digitized by Coogli 



• - - ♦ -w — — ■ — • 

' ^# Ifs torta • • 

M^ùsdiùMndù^ il quale coaotbendQ él ei&re 
Ad* ^òj. troppo debólé ricorfe à'fuoi àxim I 
* ' Colleghi • Quelli ^ fot» pi*etefto Air 
afledlo tR Amido ^ che non face va- 
do ^ negarono di foccorrerk) . Queita 
'Wavo Generàlc ^ vedendoli abbando* 
n^o» voleva ripaflare ì Eittrace ^ 0 
tornarfene a Coftanciftopoli . Rìufcl 
ad Apione di calmarlo ^ e lo pcr^ ' 
, fuàfe à réfiarè in Mefópotaraia . Si 
ritirò prontamente a Codantioa eoa 
, perdita de! Aio ì bagaplj, i quali fu*. 
' rono coki da' Perfianr • Ipazio e Pa- 
. trizio^ lieti di quella difgra zia , vol- 
lero trarne vantaggio^ e marciat:cna 
alla volta 'di Coftantintì , qiiate 
«rano fupjfriorì di for^e . Kffeodoft 
^uefti ririfaco al fcnTo av vicìnattoemo^ 
aMà ad ùnirfi a Cabado ^ il ^tuale 
ll-avanzàvar ton tntte le fue^ruppe. 
T due<jeneralt no» erano informati 
della rmrùìTt òtP Rè i J*"^ credendo 
di aver a fare folo con:G^ftantfno ^ 
fiKfQifrrìifbn(> g^^" teov^iekr -^ttW af* 
mata; i quali erano ottocerito Ncf-^ 
(aUtf V'tfie d^^tfrafniéhé « T»^^ 
furono^ tagliata, a p^zzi li brava 

Nl^HiSano ^ elfc gii'<ònéìicevà ^ foggi 
mortalmente fento ^ ed amdò^ a re- 
^ òarè ìqufeft? itóov» » -Cttìado • ^SujbiU» 
il He accdbrand(5 la marcia ^ aqs^r fé 

i l'atriÙQr iafiiperbitt tii qwiiìo pri* 
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.•IMO vantàggio^ erano fertBati pref An^&^o^ 
fo l Caitello di SBfrw' O AlìTafà^ Aa. 503. 
qurììdici legh^ diCcolìo. da Amido ; - 
ad a]crQ non péaiaada^ che a ripo» , 
Xariì , e a i-alIegrar(Ì della loro vie- v • 
tdm . I loro iòkimd. dktwmm , aiiiii 
fuUe fponde di ruiceilp ^. appa- ^. 
r«cclikv8iK> -iì iorojprahia ; alcuni 
fi bagnavanq ; e i Uè aerali erano a 
tliVQla allora «quanda gk fcorcé^ari 

vennero a briglia fciolra ad annua- 
i4arf |/ciie i Periiam arrivavano ^ 
foldati in un elìremo difordine hanno ^ 
appena tenapo' di. preadece i loro 
^ertici ^ t le loro armi ; i Perfiani 
pion^hano lora addoiib: e(M furia ^ 
la maggior parte fono- rèeflì aJii di 
ijp^da; gli altri fon {atti ^fii|^»i<rt^ 
alcuni fi lalvano fulle vicine mòn- 
«argne i ma la fpa ventai, da^c^i^no 
colti ^ turba e confonde lorò^gJi 
cechi ^ red agghiaccia ìòi:q permsèf> 
il cuore V che cadono giii rotolando 
ne' precipizi . t tuwQ quefta gra mi* 
esercito non fi falvaront> rcfre à.^duft 
. Generali y i quali fuggirono i prioùj* 
c <fon'eiido (empire fer^^à taià 1^ 
gerfi indietra ripagarono V ^ofratif^ 
e ii fatvar<mb*a 3dffioiàtè.il (^^^ 
Pietro ritiraiofi con, alcuni Solda ti 
fiel Camello di/Salrtn^ iu daltrdagU 
ti^iianti m .maao di<Iab4do.ìil(|^ale 
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AnaftafioJecé occidere i ibldad e* tenne il 
J)t^* 50^ Conte .prigioaiero . ^ 
Snccheg- Frattanto gli Arabi portando da 
glameaù peniiuq il ferro, :e il {aoco, ideva*> 
degli A- ftavano la Mefopotaraì» . Quelli , 
rabÀ • «ile iegutv40o il partito dc^ Roau^^i^ 
V entrarona.ru] le terre di Na^mano j 

rubaiio le greggie-, uccidono i. Pa- 
fiorì , ed obbligano T intera tribù a 
fuggirfeoe in fondo del deferto «Gii 
Arabi fiiddkì da' Perfiani" attaccano 
la Città di Qitbur t -9 iòao -ridiaci 
da 'Ttnaoftràte , che comandava is 
CaUinica » Ma Alamondarò , Capo 
^eUa'pUi graffa Tribù, fi fegnalava 
£(>^£aoi facciv^giameati . QaeAo 
fiotaè di Afémdmèim 4> già^fanÉ»fi» 
bielle ^nenre; <il Perfìa fatto i regni 
pÌ!toede>nd > <■ Qpefto ' «ra un kmimi 
• . conaune.f^ Re di Hira , Città di 
àStevi i tre- miglia difoofta-da Cola» 
Qoeiii Principi che ch^ma vanii 
éèKKiit^ Ménditr ^ mw> della Tcibil 
, ' de' L^ncbemtci ; i jquali dUcen4t:van<> 
da Laobein , > nipote d» Saba , fii^- 
uojo di Jc<9a(K> .' Naaraano era d> 
i^iaeAaxiìaaiglia. Al3«i(^aso^ ttor* 
tale B#micQ de' Rora.ant non riftri. 
. gneva -M fee oftilità deMf>o la (pia 
Miopotami* ;'-pafravaf -.fos/ente T 
i^^^ ^ .fcorre^àfii^no nella Pale* 
-ftina-, t»eéndÌAv<a i viila^, dev^fta- 

^.le campagna i|on ntono^ 

mai 
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D£L^BASSO IMP. L.XXXVIII. 253: 
mai dalle tiie Ccorrerie fenz,a rìc^n Anaflafìo, 
^rre migliaia di Mmavì. 1 ibljiarj, Àa. 59^ 

a cui iron foleva perdonarla f^P^gi- 
vano nelle Città , .Giovanni , *ì -ti* 

lenziofd reftò folo efpofto agi' inrul- 

ti A quefti Barbari ) « iu da Iom . 

rifpettato . ' v . 



ta , configtiava ti Re ad auaccare^J;^^'^^';;: 
£defia prrfa <ti qaefU fMu^ flantina. 



#aceva cadere tutte le alrre , e ren- 
4ev» i Periìani padroni di tuKa la 
Mefopotamìa . Areobindo erafi rio- 
chiuCo dentro ad Ede(fa;n)a quéllo, 
che più d'ogni altra cofa raflìcurava 
^ abttaàti , era la f rornefTa 5 che 
credevano , che Gesù Crifto avertè 
iaua una volta* al loro Re Abgaro, 
che. EdBfla non Tarebbe mai prefa ♦ 
Queiia perluafìone) benché mal fon- 



coraggio ) e. rendavagli di. imo ia- 
viac^tU . Erafi. quella coBittiiicani 
a! pofhoii viciov , e ad oQtU ddle 
f^anzè di Naamano y t\ qiMde ùom 
dava orecchio che alla Aia cc>!era ^ 
CftbadoUt ailóarand eia BdefiÀ . Qae>i 
ilo Principe fope.rftÌ4Ìofo 4veva an- • 
«ora ««i' akra ragione di dttiBdeqia , 
e di tirnorcV' arrivato che fu cUnand 
éé Edcfla , indiri?^ a' iiicft. Magi 
per Tape re , (e w jrrel^ a capo £ 

ilopadcoiiiffrefie « 4 coftaro eràOQ*ió^ 

tìcnae 





/ 
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AnaAano.rieme conveiauEt 4ì rifpotfdergU , ob0 
Al^ tài» Itoti M prendefisbbet perchè raofti-an* 
dò imo Aà Ciccà aveva Iteia la quqo 
•deftra ; Io che , at 4k lor^ era u« 
fegao di Taluce . R i voi fé adunque k 
fae armi vérfo Coftaotina*/ dove te* 
neva (t^reta intelUgeaza coi Giudei. 
StceoHte la lÉt» Sìiiiagoga era vicina 
alle murit, cosi aveVaQO facci in eflè 
Mcufit foccercafKff per tRtrodurvi di 
notte cempo t Perfiani . 11 Conte 
Hetro , pri^Ottterò nel campo di 
Cabado , avendo (coperto quefto 
tradiment» , fiafe di aver ìa^ìkì 
alcuni (ùot at'oefì in depofico ap- 
mffo dir CiSQpató QoyeniMoie delk 
Città I ed otteone U permii7k>ne di 
«Rdargii a cinetkte . Si «vvióiiò alte 
mura , avvisò i Romani dèi diiegao 
^ de' Qttidei , t doqMndè .aktMM v«iÙ- 
tf , i qq.tlf gli furono di fatto gec* 
tati per oecuUaw i^ ir«» ^^Mrtifiaio,. 
Leonzio punì i colpevoli , ed usò 
ìiriggiore vigi^lafiu», e circofpezioaft. 
Bac '^chdo , Vefcovo dì Coftantina , 
i*réìi*jó irvtrepido. del pari clie veii»- 
rabfle per la fùa fantìtà , divide Je 
fatiche c -^i Cq^andaoie ; fa U ronda 
delle fentii "^^^^^ » anima ^ edincofag- 
èifce a bi '''^^^ t aouBÌniftì'^ ^>^rg 
rKucàrifti^ ne mura ^^4iw«liè non 

«bW^ìnà ad abba. ^^2^!,:^ 
. '«fine- , «fokt(>J#**''*'* * P^*- 



- / 
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fuo popolo 4 gli raduna : le vado , Ah. ««j. 
dfce loro , 4 rttroiiÈr / ìaIm/m^ fwr 

indurlo ad allotitmAr fi . dalla -naftta ^ . 

/irà farza nile mie parole \ ma quc^^ 
Ufofm ^o/é mi- astenga > faando mi . ^ 
uedrete fplrare pidti delle vojftt 
mura ne' pik uuàeli [fiàppéi^ ^ ncn vi * ^ 
fgomentate ; l mtei ùltimi fofpìì il 
j^oretanno per voL r^^à^n^A det^Mifi 
difendrtevi con dra^qiù . Kfce *n«l 
medefìmo tempo Cijità fK)a;a»> 
do al Re di Pél-fisi aìcwtt* prcfenti 
di poco valore f ccroè vino , ficki 
fécchi , <iél <n*le , le rfe^^pmi yjAì fra* 
. inentb ^ La - Tua prefenza for picele 
Catodi j e W fif^ ^|a««|e im 
d^la nivifla |:rAzia -fecero uàa vivit 
ittpreffibfid ic^ri qMdi'4iltfer9 - Mti^ 
narca . H Prelato ,^gli>apprefent6 t 
€ht Xofi^mkté^ mt^ ém Città pe^^^ 
'vera , . abitata HU jin popolo wijh^ 
^àbitéy^t fraj^até ' ^tdon ila' Rémiè - 
pfj i fuali rion foKefidòae. conto ^ non 

M wyiìàtno iajciirm gwmirghag *r 

la conqutjìa delle 4ltie H^J^X^ ne lo 
Aweèh rejb pìtdrom fen^a \^^óà0ra^ 

il èrando : e ch^ Jatebbe un nvviiiré^ 
§ difoHWéifp it^'^ ej^ite^ tpotijtnèrfi 
e^in'anzi uìia , cosi ^ni/ètttjbiie bìa 
«ir » Cabaé6 che'«:4Ksf^yài tèiBfi««.|a^ 
laèpte il j^eniiero di prender Édeffa^ 

* fi ia- 

». . . - 

m 

* 
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Anaflafìo.fi isfeiò pfrfiiaklere da qtteftp'diicor- 
Aa 50J, fo ; « per jicojnapenla.cc . il Prelato 
. 4el foo mele « ^'^i fichi gli 
' fece 4kHio di utie ie . proviHo- 
01 ^ che àvi;.v4' cicoo^e f>ec-sa affé* 
" dio. • • ■ • . " 

DÌ7C r <■ R^cpraà adoiiqa^ diaftitzt ^ £<le(^ 
tentat i vi Ci , éd' accampDllii - circa , alla fine 
fopra p.' del «effe, di Agofto .rilé. Ipotidé del 

• fiume di Galab, chiamato ancora il 
fumé jie^Medi 9cetCf qaìH. venti 
giorni . Gli ajjiiàaci rifòlud d| faire 
una, force 9 eVigoÌDfa difeTa -, prò*, 
curarono _dì * forùfìcarfi ; e per 
ocMi lafctifif vcnini : cofa. f upd del- 
le lóro njijri , d' onde 1' inimi- 
co trar pomSè «aAtaggip;» .di 
é., di Se«e(Dbre. appiccarono egìì- 

99. (Idli il fuAco. a? lorq , fabb^ght 
dopo aiVér levate di là. le . jR-eliquie 
de' Martiri . Tr« giorai dopo Caba* 
. do. fece proporre ad Areowndo una 
cQjjferen^a pe» ;iiact4ce di pace « 
daqdògli la fedita. 0. di lafcìar en- 
tc^re Mila Ciàtà- Àfpehedo , cb' era 
feegiato della^ carica di Aftabido 
( queft) - vocoi iìgaiiicava pre^ ì- 
Pei-r^oi il Genèilile dellà Cavalle- 

• ria.), ovvero di venire eg)i mfide-' 
fimo alla Chie(a di S. Sergio, ., 1%- 
i|MaÌ' etsai' poso decolla . da Kdetia ^ 

, i^reebiado fi penò al luogo ifidì^catov 
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DELSA«SOIMP.L.XXXVm. 2^7 
ma chiedfiido il Re dièci mila lib Anaflaf 
bre d' orD\ ed Areobiiido nbn oflfe Au. 50 
reodone piti che fette mila h con-» 
feréncl non ebbe* venm ènetta » 
Mentre che Cabado era accajDpata 
éinani ad Edeffit ^ Patriaolo con 
il Cuo figlio Viraliano , i quali 
^rano mirati a -Sàmofeta feguenììo 
PatiHzio ed Ipazio ^ pafsò r Hufmc - 
alia refta di alcune truppe leggiere. 
Sorprefe un diftaccaflaento dell' efef* 
cito dt^ Perfiani ^ e Io tngVib tf pesr 
zi . Il fuo diftgno m dì entrare in 
£de(ra ? vaA avendo ritrovati i pa^ 
chiufi , fe ne tornò a Saniofata . In 
quefto medefiroo (citipa i^aaniaiiti 
mori della (ua ferita , béfìemmiah'do 
i) Dió, che proteggeva) Crtliiani» 
La fua morte recò a Cabado nuovo 
timore ; levò il campo^ 1 e marciò^ 
verfo Haran , ch'era una fola gior. 
nata lungi da EdefTa . Mandò innanzi^ 
ima truppa di Arabi a batter cam^ 
^j^oa • Gli Haranìci fanno una Cor t^aC . 
lopra di loro ^ ne uccidono feflanta, 
e prendono il -Generale jdegli UmiS' 
W er^fi unito a quefti'Afal?t . Cóihu 
era un Sigàorti de' più nobiU ^ella' - 
ffra Nazione ^ ^ moko iinatov da 
Cabado » il <|uaik promife'di non^ 
attaccare la^Cmà, quando gii fofiè . 
Tc^ii^co ' il prigioniero • Gli abitanti 

lo 



At>a(k)fio.lo pofero tofto in lib^tà ; e pcf 
A'i.* meilràre al Re ferfia • eh' «ratw 
. iti grado di difjeoderfi , gli fecero 
Delio MbefC» fbnpo écfuo 4t cinquanta 
arieti . Q]i Arabi taccheggiarono ijjofi 
^ aèl' Eufrate nktb c^l^ tratto ^ pae» 
fe , eh' elfi chianiavano la terra di 
S;»'ug. , perchè qu^&p aotrco Patrìacw 
ca , bifavolo di Abrai^o ^ aveva 
quivi fatta !» fua- GÌiflBor« . In quefla 
decadenza dell' Impero i paefì Ot^en- 
tali ripigliavano i. loro anòchifiomù 
ohe lè conquifie -de' jyjaccdoni ave- 

t^.fauo perder loco , . wag, che.^ 
. erano Cempxs confervati tiella lingua 
é^li-Anbi • . I V 17.^ di- SetienAtc 
Cabjido torno' a préfenlarfi di nuovo 
^lAanzi iad £de(Ì4i.<^efìdffcava ardcft» 
temente d^impadrojiirfene ; ma la 
^vifia 4i qv^iU .Città pareva che io 
facefle gelar di pi^ja . Quefla im- 
prefiìone , ch'eraii comunicala, ailt 
fue truppe , tYpiraya alVoppofto 
tanta &dùi^ia agli abic^ott , > che .la* 
fciarono per un intieró giorno aperte 
le loro porte, alla vifta .dell' efe-rcitoj 
ftSttA che alcun Peritano ofafle èn» 
traevi per far prova deila verità dell* 
oracolo .. Dicefì perfino , che alcuni 
lanciulii j^icici dalla Città andavano 
InipUneiBente aé' infuliat^ glMoiiiit*> 
ci . Yerfo la lerA .Caba4o andò a4 

» 
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accamf^are ai bor^'.o di Cube . llAmiAaA)»» . 
giorno r(fguertt? Areobindo gii feceAft. .^cj» 
(tire) Chi^ fiotìiVA-.^ttlA fin» riton^Jce^ 
, eh E Jeffit* fta ~/bctt>^ Ja ^uofMa 
d€fH' OmifOìtentt. 1\ itori^^le i cb4 
fi cotìfenref-'bbe" di tJn^ inii.Tlibhre 
d'orti , purché fe gU reft.raiiiTero i 
prigkyrireH fnni dà«rhè èra fo comi iv« . ^ 
■ ciata .1» guerra .' 11' Generale R ma- . 
no domandò una ^goa 4i dodici^'- 
giorm pT aver tempo di cearultar* 
t faèi Cd i eglii ; e U òttcime , tei^ 
(ut^ndo quattor<Hci prigionieri ,*e 
Ò9héè fn^ggid.H inclite Wi^oi: 
Cab^do' fi rijirò,pJà~ al borgo 
ili IhtfvSkufm r gtonio de^ . « 

fpedì Ormilda a thiectef'e fui fattp 
le da? tiiìla^ libbi^d^ òro '. Areobtsd» 
irritato da. quefta incoftanzà rifpcfe, 
ci^ il i& KftiHiiÀr ii- Cohte Bait. 
lio , e. cfe* egli era prdnco a fo (tenere 
r-af&dk) *. ìQaiMd<» rìtéra^ i 9i|. M 
Settembre, p3 eflèndofi ^uefìa voka . 
avvictnato «U» €ktà , «Bootre éfjptp' ^ 
'ifeva le fue barre rie , gli abitanti 
fecero iofM^ dì M itm <còsi ihttioS^ 
fortìta , che (eaza perdere un folo 
iK>BBo k> .rifpiar«K>-.QOii> $rm BKMC^ 
lo . Allora perduta ogni fperanza , 
{stcckeg&ò le Chiefe e i Moaa^), 
ch'erano in quelle vicinanze ; t li" 
rando vfipfe-rrKufrate ^ t'ina^droni 
tèi' Batne . '^reobindo ricosip'eosb il 

co- 
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Airafiado.^oraggia degli Edeffcnj ^diftri>u^ndo 
Aa < ; a ciaXcuno «trecento denari ; lo cbe 
faceva a un di preflTo cento feflantà 
l^e di moneta di Fra>ncia # Dopol|( 
prefo di Bafne , tl^ado tecé .vtai:^ 
car iCailioioa •• Avendo Timqijtraite 
fftcca una fortjta , pfefe il penecale^ 
& «tagliola pezjù i Ibid^tl »i li veri^ 
fi avvicinava ^ € la ftagione non ?ra 
iavorevolìe per. im 4K(&dio , ch^ il 
valore del Comandante renderlo-. 

diffiiyk , $ luogo. . Il R<?, il 
q.ua le percav^ (altaico di coprili U 
dìfonore di jina> ritirata , fece dire a 
Timo'lìjratf , : qùaiilido gli rcittw> 
ttiilTe il Generale , e£^i pcomeuevai, 
di rìrìrarfi ; altrtmeaick ciw\^^'Ug - 
gerebbe la Gijctà 4ìoa olle foq^jjanDea* 

' • mer(^^ ;e Càb4do,^opo ua^cosi ìa*, 
tìcofa rpedizioiie , dalla «yialc noa 
avey^^rtf ratto altro frattp s. -cM^ la 
prKfa di Amido 5 dK gli era 
ta un «iercl^a , lemet^o .cliie, gli 
U!Miràve<r;uio rotta >]» pace , ed- 
erano entrati ne* Itioi Srati 3 ripafsò 
ìi Tigri , . lanciando a* ^ooi GencMii 
Ja jcura di js^oii^guire la guerra. «: 
Menò prigionieri .Oliropio ^ che 
•'àveva j^refo in una zuffa , W Ceaie 
Piecfo , e Ba£Uo di Edefla , ehs 
riteneva coati;o il gius de^^^emi, 

i>ìcefi 9 che avendo pn>y4t» ik ^ 

mòdo- 
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' DPL-I^ASSOIMP.L.XXXVIIl ^<ìi 
modo de' bagni di Amido , ne fa- Anaf!a/I^. 
cefTe coftruire al Tuo ricorno in Aii. 50J. 
tutte le Cicca del (uo Regno , e 
die venifle a capo di vincere fo- 
pra quello punco^la ripùgnanza d^' 
Magi é ' 

Mentre le armaìe Romane guer-^^^^fl^^^ 
reggiavano con sì poca fortuna in fpcdìùc 
Meiopotamia per la difcordia de' un jiuo- 
Generali, Ànaftafio vedeva Coflan- ^.^ ^l-f- 
tinopoli in preda al furore delle fa- 
zioni. Il Circo fu anche quefi' an- 
no inondato di (angue/ Il fii^diuolo" 
naturale delTIraperatore vi perdet- 
te la vita , e la fua morte fu ven- 
dicata col fupplizio de' più fediziofr, 
e col bando degli nitrì • 11 Principe 
malcontento de" fuoi Generali , ri- 
chiamò Ipazio ; e vi lafciò Patrizio, 
il quale fi fece più onore quando 
fu folo . Apione vedendo , ^he la 
cattiva condotta de' Generali rende-» 
va vane ed inutili le fue diligenze, 
e le fuè cure, demandò, ed. otten- 
ne il fuo richiamo. Calliopio^di 
Berea , oggidì Aleppo , ebbé in fipa. 
vece r impiego <li Sopraintendenie 
deir efercito . Ad Ipaaio fu fofìi- 
tuito Celere Maeftro degli Offiz] . 
Celere era Illirico , compatriotta 
deir Imperatore , che gli diede un 
. altro collega chiamato Teodoto . 
• Que/ìo Principe tìmorofoje codar- 
do 
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Ana(\a(jo.cio fi credeva pru tn Sficuro ^ difefo 
An. 503; da una rnokitudine di /Generali- ; e • 
non fapéva , che quett' c^riltocrazia ' 
di Comandanti è del tutto* con rrar la 
al bene de4 fervizio ^ 'e che^nella 
guerra più che altrove fi avvera 
' ^ quel paradofìTo , Che un foìo uomo 
di merito vale più che molti ^ Cele- 
re era uomo fornito dì capacità , e 
• buon Generale; ,^naftafio gli diede 
tin- nuovo efercito , e qualche mag- 
gioranza fppra gli altri* Genertili . 
Mefrefi le truppt in marcia ^ inte- 
fero a Gierapoli la ritirata di Ca- 
' bado ; ed effendo allora v^rfò^ la fi- 

* ne di Dicembre ^ Celere dìftrfbuì 
loro de" (^u^rtieri nelle città delia 
Siria ^ dell' Kufratefi?.; dell' Armenia, 
e deli' Olroena . Per lollevare la 
Mefopotamia ^ e per obbligare i po- 
poli a mantenerfi tedili all'Impero, 
;Anaftafio rimile a quefta Provincia 
^ le gravezze di queft' anno . 
Aiu 504. Durante il verno , più non temen- 
Amìdo la^ guarnigione di Amido i Re- 
aflediato ^3*^i » aperte le porte della Cirrà 1 
Ja'Roma-e permi(e agli abifanti di fpargerfi 
^* • ne' contorni per fare il loro com- 
mercio come fe jofTero ftati in pie- 
na pace, hravi per V ordinario in 
quella flcigione una celebre fiera 
alle porre di Amido . I Mercanti 
Perfiani fi portarono quivi in na- 

inero 
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mei o tiranne ^ € vi recarono unaAnaflàfTo. 

' gran quantità di mercanzie . Patri- Aw jc^. 
zio , ch' era in quartiere a Melitina, 
effendo flato di ciò avviCato , pafFa 
r Eufrate, e marcia con follecitudi- 
ne verfo Amido. I Perfìani , che 
avevano delle truppe in quelle vi-- 
cinanze , vanno ad incontrarlo con 
forze, fuperiori • Patrizio prende, tr- 
ito la fuga ; ma effendo infegurto 
da^r inimici , ed avendo Ì4icontraco 
nel (uo pafìTaggìo .un rapido t\umc 
detto Cals't , talmente ingroflato \ 
e gonfio per le pioggia ^ ^rhe non 
poteva guardarli in verun (ìto^ di- 
venta bravo per difperazione, ritor- 
ria con furore fòpra i Perfiani , gli 
Fovefcia , fa il loro capo prigionie- 
ro , e gli conduce battendogli fino 
ad -Amido, a cui mette T affedio . 

^Celere informato di quefto impro- 
vìfo fucceffo , raccoglie tutte le fue 
truppe nel mefe di Marzo , ed aven- 
do paffato 1' Enfrata dirimpetto a 
Caliinica,va ad accampare a Rhe- 
leiia . Timoflrate per Tuo comando 
corre con fei mila Cavalieri à ra- 
pire le greggia che pafcolavano nu- ^ 
merofe lui monte Sigar , e le con- 
duce al campo. Nel mefe di Mag- 
gio Celere va ad unirfi a Patrizio 
dinanzi ad Amido . Un corpo di 

die- 
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Anai>a/ìo.diect mila Perfianì , che veniva io (oc-». 
4nK$of. .corro «iella ofa avvici* 

nairfi , e -fi férma a. Nifibc. À pione 
fu fpedito -sA porto di t^ilaadHS' 
vicino ad I(To tciiiamató^al preience 
^lelTandretca , per ricevere co^ i- 
- vafcettì cariobi di frumento ^ che 
veaivMa dall' Egitto , e per far pa- 
tire i convogfi . Callibpfo f^eke ri* 
iìfldsva ad Kdegji . f - àfce. ^ queft' 
anoo dagli abitanti -otn>ccnto> «il^ 
iiaja (Tt fi^uraeatoye r amió' y^nént* 
^fefcentQ trtuta mila . I R<ABafiirefK 
capono d» prioM di f»!:ei»Ekre U Cir^ 

• . eà a #v£a / - Aia Vegge^ 4, che ì 
(«alativi *Viufcivano vaol! che gli 
. atuachi nofl'iareMèrd . loro4coftati 

. mèa^di fangue , che coditi aon era- 
fi» V Caèado- V pcefero il ptf^ttio di 
bloccarla per (octooiKterla atfsmaa* 
doki r>Gofiantino troytvafi rinfènétai* 
dentro 'Amido I . temendo . ^1 ifftr- 
piiii4«9 • 4el - {ito- traétmemo , fé at^s^ 

' deva che la Città fo^e prefa , ne 
ukì con due donne Terfifttie delia 

. prima nobikà , dategli da Cabado • 
Fy prefo: dagli Scorridori, de' 
iBaot.j e.«Qii4citto ai campo .- Fa 
ladio fotro ki guardk di atofeni Ava* 
bi per condurlo ad EdefTa ^ ed aven» 
óoié V im|>crcK>re fatto traaferìre a 
Coftarnij^j^H > gli laCciò la . vita 4 
ma io ordinar Sacerdoti , e la 

xQaa^ 
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ffiandò a Nicea con proibizione dÌAnaflaflo. 
sienorar mai più nella Città ioipe-. Ao. so4> 
riale . Adidé Capo degli Arabi di- . 
r«Ctè ancor egli dal ferviiio de' Per- ' 
iìani , e pafsò al campo de^ Rohia- 
ni . V aflcdio andando» in lungo , 
Celere hfciò Patrizio ioito Amido, 
ed entrò neU' Arzanena «h^ece quivi 
un orribile guafto , rovinando le 
Caftella\ ck' erano v fabbricate folo 
' di i^honi f e di terra ; e inettenda 
gli àbttanù a fil di fpacla .• Penetra . 
fino al ponte del Tigri. , ciie chia- 
niavaii il fotHfi,-di fert^ , e ricon- 
dufTe indietro i Tuoi foldati carichi, 
di preda • e di bottino . .Nel mede^i 
fimo temfM» JVredlMmlofeceuiift£wrw 
reria in PeriÌM^jaieaia ,* - uccife dieci 
mila tK)f]itni, fHite fece trenta mila, 
prigioniei^; • Ne^ Tuo ricorno tagliò 
% pez£t vicino a •Nifibe ì dicci mila 
Feriiani , che s' erano colà ritirati., 
e ctie fi avanzarono per dargli iMt- . 
taglia Masiacece , Signor potente in 
Armenia , abbandmià.il ferWzto di 
Cabado. per fottome.tteril alI'lrB^e- 
io. Patrizio volle ancor egli difìitt'f 
guerlì con uba Spedizione / Paisb< ti 
Tigri, è ^echeggiò tin vafto* tratte» ' 
di pacfe . . - • • 

La <:ittà di Edefla TomaimftravaiProregiiW 

viveri in quaaytà all' armata Romi- aJ?Jflc- 
■a.. Il Velcovo Pietro , profittando j-, • 
. . 'SfJe^f im/.T»2i, M « della Amdo^ 
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Anaftafio.della congiuntura , andò a ntrovarc 
M* 504> iMmper^iore , e gii dcuDandò. Ja re 
Procbel' mifTione del irfbuio per queft* anno. 
ffrj. l. Aaafìafio dopo^verloripr«fo<U»9CC 
*>• 9' abbandonato ikfuo pofto in un tem- 

iÌj"t f » ^* prefenza rendeA^afi 
j^'y^^y^. necefTaria^ , gli accordò la fua do- 
ehr. «land» V «fìcie quefta gmia » 
TheopA. tutta la Mefopotanaìaù per tutto il 
^Àilm»' ^^P° farebbe dórfttA la guerra; 
' sia la careftia era eftrema nella 
« Città affediata. Fino da primi gior* 
ni dell' affedio la guarnigione erafi 
impQirefrata di tatn i i&lj^azùai de] 
viveri fenza voler farne .parte agli 
"almapti .) coficcbè quefU iveiuiirad 
, dopo aver con&rnate \% Joro provi- 
£oni , e axue'le core , che la jraòbia 
della fame convertiva in cibo , 
videro ridotti a mangiare i cadaveri, 
.■e perfino a div.orarfi X un V altro . 
Egioae Comandante della Piazza ^ 
uomo dtttw' , e cméele , teae* 
ya io ireoo <)uefii cUfperati ^ e 
fi iÌEUce<Ra cemei-e ^ aacòr * delia 
' GBorce ) la quale ne rapiva cgù 
^untm^ ttB mmiero grande . Dop* 
1 aver veduto perire taau tofelici peri 
i^ 4nede6fiK> per la Tua improoen- 
za >, Un Contadino di que^ ccHitoraif 
> per: non», iiadaflaas , Coleva inttodiir* 
fi àx i^>ae tempo ftéila Città » dove 
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IDEL BASSO IMP.LXXXVIIL %^ 
recava ad E(^one del felva^ume ^AtMiftali#% 
e delle frutta lenza eiTer veduto Au. ^04^. 
dalle feBÙnelle . Andò a riero v/ a re 
Pavizb , e gli offerì di dargli nelle 
mani il Comaodante y e du^ntp ua-* 
.mini della guarnigione^ fe gli pror 
metteva 4ina ricompei^a • Gli 
promeffo óitto quello che voile :i» 
Venata la notte , Ikacciò i Tuoi ve- 
iiici , il ' fece una qualche leggiera 
ferita^ e fì portò ai folitQ nella 
Città . Oiflfe ad Eglone , ertf 
to pfiMnerato da alcuni maJaìì4riiif 
^el campo Romani ; ih^ era fug-- 
£Ìio dalle Iqìo mani dopQ fj^re ^ata 
dm tffi maìtrattatQ ; jcke il loto co^ 
fimit eia di girare ài tiOtte ne\an^ 
fùrni di Amido ih pariiu di guattro 
^ cinque uomini per rahure y jtdju^^ 
Cfdete jcoloro ^ in cui fi aèBettevam ; 
ma che Jarethe facile liberar da co^ 
fiotù U paeje ; e che k^fietebbe for-^ 
prenderne due 0 tre partite per inti^ 
morire ^ aUri » Avendogli £glone ^ 
diniandato cofa aveva a facii : AJ'à 
noto , dtfTe Gadanai ^ il luogo dove 
ordinariamente fi raccolgono^ anderà 
\ la Mtu Mvenire 4 fate la fiop-ffa ^ 
\ e quando farà tempo ^ verrò ad avm ^ 
\ venirvi t cinfuama nomini, vi hajle^ 
i. tebbero ^ ma fufiome potrebbe av^e- 
il mire , ché cinaue 0 fii partite di quejli 
i jUdri fi unsero injiaue ^ per Qppri-^ 
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Arì»ùaiSò.mergli ficuramenu prendeU con voi 
Aa. io^' du§tnti> v<mtni ^- ina . mrf?vi fidaU iti 
alcuno : io, non -mi farei nmlUvaetbr* 
, nit deW attività ^ ni dttla ibravura di 
alcun altfo . lo M condurrà per fen- 
^eri a me. noti fìiori'deilà vijUitlU 
mtintUt •, Eglone men. aftuto che 
rlorofo nojato di flsHène si lun^'o 
lempe rinferrato . in Amt^o icnu 
far nulla , prefe qtiefta piccola (pe- 
tizione per una. partita, di caccia » 
Gadamas aòdò a* riferire o^ì coit 
•a Patrizio , il quale fece mettere 
mille fpldati in aguatp nel luogo 
indicato . JLa notte (eguente Egiooe, 
e- i (noi dugènto uonùni diedero neU^ 
, ìmbofcata, ma {i.difefero cosi oQk- 
natameiite , ^he fu d* ttopo ammas- 

zargli tutti fenza poter prenderne un 
I6I0; 

Ihlace^i . I duf partiti deiìderavano ugual» 
perla pa' inente la pace . Oltre alla guerr» 
degli Unni, die teneva occupatele 
fòrze di Cabado , la cafeAìa desola- 
va la Perlìa . I Caduifìani sperano 
- follevafi , e fentivafi of,ni giorao uaa 
qualche nuova ribellione nelle PrO' 
> vincie rimóte . 'La guamigioae A 
Àmido era vicina a mancare di vi- 
veri ; gli Odiziali occalcavano eoa 
Ogni attenzione la careitia) e la {>e- 
nuria, iiM^ftrandoit lieti ecoraggiofì; 
'ma conofcevano, ciie non v'era ai- 

irò 



uiyiii^uu Ly Google 



DE L BASSO lMP.L.XXXVni. 

'ro fpedieate che uà pronto t^ccoxAnafbdo. 

iDodamento , ed erano . dilpofti ad jin, 504, 

atcetcarlo ad pnorevoli coodiùo- 

ni • Pec r alcira parte i Romani. . 

tchno «fianchi ^ « hoiaci di n» covk 

'Tango afTedió ; temevano di refta* 
re dentro le finee - èfpofti a tatù ' , 
i difagi àe\ verno ; la vantaggiofa 
ficaazione della Citi4^, e la jform 
delie fue- mura toglievano loro ogni 
iperanu di efpognarh per aflaUo ; 
e non conofcrndo la fiato della Piazza 
afìediaca V la credevano baLiieyoUnentc 
j^^ornlta di vettovaglie , e in ^rado . 
di afpettare foccorib . .Cabado fu il 
prrtiio a propórre la pace . Spedi 
Aipebedo (ao Aftabido,cioè a diro 
il Tuo Generale di Cavalleria , per 
entrar^. in conferenza. eoa Celere • 
Convennero priniiej;-amenre di uoà 
fofpeniìone di armi a condizione y 
che faret^ro reftituiti i prigionieri, 
d'ambe le parti , e che i Romani- 
lancerebbero entrare un convoglio in ^ 
Amido Quefìe due condizioni 
furono Ritirate da* Generali , e da . 
tutti gli OfBziaji . 11 cami>io de- 
prigionieri fa fedelmente, efeguìtd. 

I li Conte Pietro, e.Bafilio di Rdef» 
fk ferono dati in mano éb^ Cele- 

I re . Olimpio era morto nella fua 

! idiiavicà f il Tuo corpo* fa > ri por- . 

i M s (a(9 
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4nii«afio.tato ift uaa bara ; T Aftabide , e i 
Att. SC4, fervi ancora di Ohi&pio proiettaro- 
no , eh' era morto di malattia , e che 
- r Perii ani non avevano «fata vcrfo 
di lui alcuna violeuzai. * Ma Celere 
ifiSancò di fede fopia ,r«ticolo del 
vettovagliare Amido;; Aveva allon* 
tanato a bdlavpofta dalla Conferenza 
un Gffisialc per pome Nonnofo , 
affinchè non fofic ^oW>UgacB dal giù* 
ramento . Quefto Capitano attaccà 
il convoglio ^ ii* quale confi fteva^ ia 
twoento Cameli carichi d'.armi e di 
♦ viveri, fe ne impadronì; e trucidò 
i condottieri .-Effendofi di ciò gra- 
vemente dolttto r Aftabide , Celere 
eifpofc , eh' egli noa-avcva parte al- 
cuna in quefio latto » che non ne 
eonofceva nemmeno l'Autore, e che 
lo iafdava i» l^lia-deUa vendetta 
de' Perfiani, fé potevano difeopnrlo, 
Afpebedo fece fembianssi di refiac 
pago di quefte menzogne , e eonti- 
iwb ~ ad adoperarfi pel uatato di 
p«se • Ma prejungandofi il maneg- 
gio , e le ^evi joconodaiido gr^j^ 
mente l' efercito Romano^ i etfl«« 
non laifciò «elle Itsee ic noe qttcl 
tanto di foldati che abbi fognava per 
, cuftodirle v e fpedì il «manente a' 
quartieri in Coftantina , in Rhefena, 

e in Edeffa . Afpebsdo vedendo ie 

forie 
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forze Romane coù tiiwife , profiul>Anaftafio. 



forze IVOmanc vw« j^.r-- - - A- ,o-. 

della congiuntura per «Jichiaartw » 
Celere . che fe «oa conchiudcva la 
paoe' fen^ più dilazionare , ~ ve lo 
Avrebbe coftretto colle armi ; e^^ 
pofe.tofto alla tetta del fuo «fer^jt 
W ; avendo Wti rattenwone di 
cadanare con ordini fegrett tut^e « 
truppe, ch'erano aelte diyerfe fiuar- 
nigiiii. Celere Drocurò ^ ^««^ ' 
métter fefieme le fiie fpedi «e 
quartieri il Conte Giuftino , il quale 
non potè vincere rp.ainaiione de 
foldati, i quali negarono- di roeiiertt 
in campagna in una cosi afpra ed 
incomoda ftagione i e Celere temwi- 

j* -/r— ^^r^^ttfìVt Perita nt « 



condizioni propone . ^ Concia^ 

Fu pattuito, clw * *lomsw^aa«^^^^„^ 
toro undici mila ^'b^re^ oro ^cbe 

tarmi agli Autori dell 

tfchè la ^orntOA da elfi efprella. 
«ealio fi accorda coir importania- 
naeguo n . p^^ru^ vendeva-' 

della Piazza , che 4 «^««^^^ sioreta- 
,10 jiiJUmaoi. Armonio, «esreta^ ^ 



Digitized by Google 



-t7» ^ * T O R I A 

Ana/ta(io.tato in uaa bara ; T Aftablde , e i 

Aa. $04, fervi aocora di OlÌHBpio proteftaro- 
no, eh* era morto di raalatfia , e che 
> i^Teriìam aoa avevano ufata verfo 
di lui alcuna violenza . Ma Celere 
iztanGò di iede fopra ^^articodo del 

, vettovagliare Amido:; Aveva aUon* 
tanato a bellavpofia da Ij^fi Conferenza 
uii Ofììzialè per nome Nonnofo , 
affinchè non ioKe ojabligato dal ^tu« 
ramento . Queftc Capitano attaccò 
il convoglio^ il -quale confifteva in 
tpcoemó Cameli carichi d' armi e di 
• viveri,, fe ne impadronì , e trucidò 
i condottieri . Enendofi di ciò gra- 
vemente doluto V Aftabide , -Celere, 
rifpofe , ch'egli non aveva pgrs^ al- 
cupa in quefio facto ^ che non ne 
^^pfceva nefnmeno T Autore, e che 
lo iafciava in l^lìa d^Ua vendetta- 
deVPerfiani, fe' potevano difeoprirlo, 
Aipebedo fece fembianza di refiar 
pago di quefte menzogne , e eonti* 
itttb ad adoperarti pel trattato di 

. )»ee . Ma pr«lungaiidofi ti nuuKg^^ 
gk), e le nevi incomodando grande- 
mente l'eferdito Remano^ « QtÈtre 
non lafcìò nelle linee non ^el 
^nto di foldati che. abbìfognava per 
• cuitodirle e fpedì il rimanente a* 
quartieri in Còftamina, in Khefena, 

e in £deffa v Afpebsdo vedendo Je 

fcNTze 
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forze Romane cosi divife , profìtitAnaftaHaw 
della jcongiuntuni per diohiafare a Aa.$o$, 
Celere ^ che fé non conchìudeva la 
pace fen^ più cyiaztonarc ^"^vt^ io 
avrebbe coftreito colle armi ; e fi 
pofe cofto alla celta del fuo. eferpi* 
to ; avendo avuta raccenzione di 
cadufiare con ordini fegretì mt|e Is. 
truppe , eh' erano nelle diverfe guar- 
nì gioot . Celere procurò in vaoo di 
metter infieme le fue ; fpedì ne* 
quartieri il. Conce 'Giuftino, il qaale 
non potè vincere rpfìinazione de' 
f oldaci , i quali negarona di mecterfi 
in campagna in una così afpra ed 
incomoda iiagiooe j e Celere temen- 
do di efler oppreffo da' Perfìani , 

accettò alla Jine co n, diipiageye le. 
condizioni pcapSiarr ; . ~ — _^ 
Fu pattuito , che i Romani dareb» «CcHicm* 

bcro undid mila libbre- d' oro ^che ^^l^l^^l 
i -Perfiani rcftituirebbsro Amido , e 
tutte le altre Piaxte fìrefe in qoefta 
guerra , é.che vi farebbe fra le due 
Nazioni Ufia tregua di iette aoni • 
Kegl'lftorici dell' Impero. fi trovano . 
enunzlate iblo iwUe libbre d'oro 
ma io credo di dover in ciò ripor- 
mmi agli Autori dell' lAoria di ^i- 
ria , perctìè la fomma da elfi erprefla 
meglia fi accorda coli' importanza, 
della Piazza , che .i Pferfiani vendeva- 
90 ai VLomMi . Armonio , Segreta. 

M 4^ 
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A«i^f;o.rio di Stato , Deputate per tal» dfetto, 
^•^05. fmtQfcnffc li trattar», macoli» con- 
•dizìone'^ che foffe approvato daii' 
Ijnpcratorc. Quefie accomodatuento 
era poco onorevole per J' Impero • 
i Romaoi riicactavaiio Amido , che 
Gabado aveva loro tolto a viva forza. 
. Ma Aaaftafio vedevafi nal fervìto. 
* Non tardò ad inviare la ratificaaioiie, 
ed anche de^ prefener. « Cabado , af- 
«eórandolo , che dcfiderava , che la 
pace|di»eiitaffe perpetua , I Rotea- 
. ni entrando in Amido , lo riero» »- 
rono nel meddimo llato , tu cut era 
«manzi , allora quando era iUta 
prefa da^ Perfìam . Non avévapo^* 
firutto, nè danneggiato vefun edifi- 
aio , eccettuata la Ghiefa di S. Si. 

juèlh .Gfaiefa ^ e dopo Ja fuamori» 

?«fport«o dalla cXS 
J aveva mcend,ara : NelJa Wfita da* 

^^^Iijti vedendo le poche provvi, 

po che la porzione di viveri £ior- 
«ahera.delfoldato , fetaMte 
. ' .non riceveva «em- 

PerZi ^^«'P"'3»'^o U ««mero d#. 
■rcrjiani , chccomponcvans la cuar 
nigione V e la mifura de'Wvm che 
^ftnb|Hvaa.lor^.p„ 



tre- 



UigUi^co by GoOglc 



. BEL BASSO mP. L.XXXVIII. » 73 . 
tróvoffìy che non tettavano vettova Anafta/To. 
glie pei- più di fette gior ai . 1 Ge- A^* soj. 
«nerali Romani non potarono far a 
meno di ammirare la colia nza dd] 
Perfiani , e di j-infacciare a' foidati 
Hcunani U loro codardia, e la loro 
impazienza , che àvcvan loro- fatto 
perdere V onore di sforzare i nemici 
ad arrenderfi a difcrezione . In quello 
modo la guerra di. Perda dopo aver- 
durato tre anni fenzà intenniiììoiie 
ebbe fine nel mefs di Aprile 505. . 
• ripopolare la Ctetadt Amido^^nclorra 
fdii^couta la tomba de' Tuoi abitanti , * A"*- 
e per ricorafìenfare EdelTa de' foc- ^-'^^^"^ ^'^ 
corii ) che aveva lòatminiiiraci du Amido . 
rame T affedio , r Imparacoce accordò» Ajjem^ 
per fette anni agli abitanti diJVmi- 
do un'efefiatone totale tributile ^ j ' 
fgravò della, metà la Città di Kdeffa» ». 
Non' éonteflso di. queiia Itberaittà > 50» 
ftc% portare in Mefopotamia.gran « 
fomme di denaro per iòUievo de»* 
poverine Flaviaoo Patriarca di. An- 
tiochia f pedi aneor- egli colà copione 
, c larghe - Umofine . Ma Anaftafio ' 
49opo aver limediato a' mali » da cui 
era trava^iaca* ^ '^d a.ffìuta Amido , 
turbò vcoila fua imprttdenza«la quiete 
di Quelta Chiefe.. Giovanni Veicoyo . , . 
di Amào efa mono ìntna^zi 1' allediaù 
Per xi6»pier? il.Juo pofio, gli abi- «j 
canti domandalo avevaiip % Flaviaoo 

M 5 tf Ve- 
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Ailìrfto(io.VeApovo di AAciochn^ il tote Non# 
Aiu 50J. no , e Flavtàno vi aveva aeèonieor 
ÙIQ • Il nuovo Prelato fpedi Tom* 
tnafo , Tuo Corevefcovo a Goftmuii» 
Bopoli ^er r^ichianiai^ gH abitanti 1»' 
^ s* erano colà ritiraci fui principio 
>^ 4iila ^tt#3& > «Tpoamaib^ia vece ài 
- wém cornmiffiatte , fi- 

^^mdpperò per medefimó prefiaalV^- 
*lmpe^tor€ per avere il Ve(covat» 
^ iì Amido , còme le fQfie fiiacò aa>> 
' Cora vacante, e T ottenne colie' 
pratiche . Anaftafio Ccriffe a J'iavia- 
, no ili fuo favore , e làcercò da loif 
che conferma^ T elezione fatta coiu. 
tro le rejgole a CoftantinopiHiii^ha 
condotta si poco cj^nonica ^aoa 
oftahte il fuo effetto . Tommafo dix 
fcacGÌò Nonno , ed ufiirpò la ùm 
Ghiefa . Il Prelato deporto -ebbe tii^ 
.ufo 4 l^a Viano, il quale noft o^uu 
do opporli al volere dell' Impemtore, 
cdinpeDsb Nonno , conferendojgli il. 
Vefcot»^to di' Seleucia . Tredici tt«ii 
dòpo^ effendo Tom ma fo morto i^No^f. 
no rientrò in poffeffo della 
di Anùdo . ' ^ 




. ? Gli Arabi, Nazione inquieta 9 

d*aft*T* «««nica 'icUd pace, tton avevano de* 
della Me-pofte le armi . Sudditi gli um é«? 
fopota- iPerHani « « gli altri de' Ramani^ 
» contimiavaiio le loro fcotrerie , e 4 
-4^ ti^lere , «bc 
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era ritornato ad Apafnea, diede ordineAn^^ai^o. 
« Ttmoiiraie di teoér 4 ^^no quelli, ÀA«wf> 
ciie obbedivaqo ai Romani ; e il « 
CoRUiad»i)C« di Nifibe obbligò gli 
altri a viverfene cheti ^ e tranquilli. 
Ma tta' altra *r9rce di nejaici dev^^ 
fiav<a la Mefopotamia . Gli animali 
iffoci , cke nei fiorfo di. una guerr» 
micidiale eranfì avvezzati a i^afcerfi . 
di caàmm , infeiiavano le vii , af<i> . 
£ilivano,e divoravano i viaggiatori, 
entravano a txiuppe noa folo nt* 
poderi e ne! villaggi , ma ancora nelle 
Città ) che eo^ievaoo di Arage . Fu • 
d'uopo armar truppe, e far loro la 
gia&XA pec^ caccìarlii ae' monti < . 
neWe forefte. 

Quantunque la pace colla. Perfia Rìfac!- 
fembraffe aflìcurata per lungatetnpo, mento di 
Anaiiaiia non tralafciò tuttavia^4i c^A^. 
fortificare la barriera dell' Impero . Proc.iei, 
«elogio , Governatore di £d^ « Ptrj, /.' 
ricevette dugento libbre d* oro per ]' ^5 
miaf le muraglie di ^ueAa Gittate £"f'Y^ 
per abbellirla di dentro cpn, nuovi 3. f.'j. ' 
tMìi4 . FaraTmane iu in e(u làfciatQ A/ema' 
ijCon ua corpo di truppe per vegliare ^ • 
«Ila iìcure^za. del paefe . Jue^milr-a 
di Batne ^ che erano cadute in ro-^ 
yina \ furono rifatte . . Teodofiopoli 
in Armenia noa era che un Gattel- 
lo ; Anaftalìo ne fece una iCittà * 
aveado cinta di una muraglia la col- 

M 6 lina» 
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Anaiì?ifio.Hiia^, fopra della quale era {abbrU 
Aa. $0$. caCQ il Caiielio . Quella mjaraglis 
era larghiffima , ma oon aveva più 
che trcata piedi di altezza , Per la 
quarcofÌÉi riufciva facile allafcalata^ 

^|»rticplarmente;per i»Perfiani,'i 
quàH effemJo leggerifHmi fi fervtva- 
Qp di lunghiiUme fcale e pareva che 
Vblaflera coflné' alcrèttand uccelli 
verfo r alto delle mura più elevate. 
Inoltre era dominata da una rupe 
vicina . Giuftiniano riparò in apt^reilò. 
a quefti- difetti ; innalzò del doppio 

\la -muraglia ; la cinfe di una falla 
- ^ braca » è di un lungo , e profondo 
' ' fofTo; fece fcofcendei'e la rape j e la 
refe inacceiltbile , in guifa^che qae* 
Ita* Città , che la refidenza .del * 
Generate delle truppe di Aritieii»4 
divenne la più forte difela deli* lm« 
pero* dalia Tparte della Pei^ f Aoa« 
fiafio aveva voluto imporle il fuo 
iiomé; Ria fperìiBefWòv ehe i Frincif^ 

' padroni delle facoltà ,ed anche della 
vita de' lem fttdditt , non iianno il 
medeiimo ioipero fopra il linguaggio;, 
la piazza coiilfervb ^ ftome-di Teo» 

.dwpoli, . . 

•• . ■ - ■ ' ■ . . .• . 

V 

V < 
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SOM M A.- R I 

^ X>£L TRENIESIMONONO X'IBB.O i 

Gutrra in Pannonìa . Sconfitta di 
SMnitmò - . . StituA di \4naJiafio . 
tiuove dijjtiìfwni to' Fejrfiani Rin- 
havétlaménto della' pda . Stdizhrit ia 
jint'tochU, Impojiura punita , Ans- 
ftffto fa fabbrUàf mut lunga murìt>^.. 
glia . Converfione degf Immlreni . 
Jinaftafto rìcufa. il poff^o dello Jirem 
di Deròent . S acche ggiamenti deli 
Jt0ÌÌA ' Cen/oUto di Ctodovcò .Ordi- 
nazioni considerate come punizioni.,, 
Mrutì /confitti da^ Lombardi . ^nafia^ 
Jio rkevt ^li Eruli neW- Impero , 
Sedizioni tonerò Marino . '^^^^ 




tfempio di una guerra intraprefà pew 
là dife/a- deità Fede . Condetta . di 



^najhfio rijpftto alla Religione fìm 
élU guitta di' Ptrfia . La ptTfecuzioH 
fi rinnóvd do fu la guerra di Perfide, 
€f€viro^ ti faoiìAmaci eccitarlo gran 

turbolenze . Efilio , e depofizione di , 

JMacidomìf . Timòuo jucttàt a VLa^ 

' ctdonÌQ . FurlolMr JedizioM^ a jOoJian^ - 
tinopoli . Confegitmxe H ^tuffla fedi* 
xìorte ; F laviamo /cacciato da Antiò- 

j cka . EuHchiM confufi dM %/flamQa^ 

dar^ • * 
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^ ' darò . Turbolenze a Geru/a lemme i 

Jp^io vinto Cirillo forprefo . ^Ana,* 
Jrajìo finge di moler temere^ U p§u 
alta *Chiè/a . Vitaliano fi avvicina a- 
CQjiaà$inopoU^fJnvinzkm di Prùtìh^^ . 
BaUaglid navale . Specch) ufiorj di 
àtùdch^ Bnee fimi ViiiaUMo -*^>^ub- 
Jiafio eludi U fm proineffe . ComincU 
perfeguipan dìr nuduù i Griftiam m 
Morte di Arianna . , Sigi/mondo Rg 
4$' Borgognoni ^ Ojffutidk daU 
ro . Libertà di un Ve [covo . Sedizione 
di AleffandriA . Irruf^ìone d4 JSaràarL 
Orribile tremuoto in Dardania ' • 17/- 

time azioni di Anajìafio . mùrSt^ 

AnaftafioT N tempo à^lsk giierra di Perfia 
Àa. $0$. X gVi Zani riarerraei tra la Laz.ìca, 

Guerra ^ ^' CnMO itfcict ddle ìmt- 

In i>^f^ montagne , e i^tviao delle fcorre* 
nonU . rie oel Poatof ^ Pef rirpignesU ter' 
kit^il. ftaya ra^giugnétli . Ma un nemico 
^'^Teof terrìinle in ap^ceos». diede 

Cqftoj. P**^ che fare a' Romani , e gl' 

Var.j^x. coprì di vergogna . Mondone , che 
'P'p éif^tad^v* da Àccija / dopo «ff«c« 
7. sfVp. ftato mollo ben affetto a Traferico 
14. /. 6. JHe Gepidi , cadck in difgrazia 
«jp. 10.11 . /di quefto Principe , fe ne fuggì ol-' 
rJb^Get. Daojttbio , ma pofe^prinaa « 
c. 58. ^M^o le 4:aiiipaigQ(i alia t^4a di aV' 
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BASSO IMP. L.XXXIX. 17» 
cuni malandrini . Ingroflatafi di poiAnaftafio. 
fempre più la fua truppa fi vide An- j^j, 
prefto in grado d' irapadrònirfi del Succ.si^ 
Calklio di Her.ta 'Ùàìì^ fpoode del gonJwp. 
Danubio dalla parte della Pannonia; 
ed osò preodcrc il - «koio di Re . ^Xnfl 
Ma condfceado di non aver ' forae^/. ij, 
rnificieiid psr difenderfì in quefta 
Piazza contro i Gepidi , implorò il 
ioccorfo di Teodorico , di cut dichiari 
roffi Vaffallo . I Gepidi sperano in»» 
fignoidti della bal& Pannonia e i4 
loro Re Traferico , figliuolo e fuc* 
ceifore <di Trafilla , rifiedeva a Sir-- 
mio , che n' era Ja Capitate . Eflendo 
qaeila PH>v2iicia molto comoda a 
Teodòrico ^ egli fi jafciò sfoggir T 
occafìone di riamfla Regno d^ 
Italia . M4 da abile politico pofìs 
in opera X accortezza per age mlar* 
fene la conqùifta . La Nazione dei' 
Gepidi di vi fa due popi^i ^ 
che avevano ciafcuno iì loro Re ^ e • 
quelli due Rè erano uno dell' alip» 
gelofi . Traferico fi credeva di ce-, 
ser a bada Tvcodorico eoa frequenti 
Aabafciate ; ttHa /s' ingannò da fe 
te^defìino^ v Mentre i Tuoi Inviati 
6nmo -onorevolniente trattati alla ^ 
Coree di lUueaiia il Re Qo^ 
cypérava fegretamence per gdad^goa<? 
re r altro R« ^ che* aAfeva nome 

^^adecko .j coaCegfBi^ ^ich'ebbe 
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Anafiafio.quefto , ffce partire un' cferciro 
Ann SOS» (ojdo il comando di Pitela ^ e ' di 
- Herduico . Trafericó colto air ira-'' 
^ peofata ^ non potè, prendere altro 
efpedientc fuor che quello di abban* 
donare la Pannonia , non o(ando 
crmbattere , e di ri tira liì oltre il 
Danubio < I Goti sMnipoiTeifaropodi 
Sirmio; ed allora fu che la Panno- 
nia inferiore caiBbiò nome i e pcefe 
quello del fiume Savà , che V attra* • 
verfava e fu chiamata la Savia • 
Tcodorico fpedl Coloffco a Sirmio 
per.- governar la Provincia ; ed*ef. 
rendo reftati in quello Paefe molti 
' Gepidi^ compofc in apprcffo di loro 
un^ Armata , che fece paflar nella 
' Gallia, per difendere quello ^ che 
quivi pofTedeva l^a il Ródano , e 
le Alpi ) ^contro i ^Francefì f e i 
" Bprgognoni . t ' • . 

Scbiifit-^ * Sabiniano comandava allora le 
t?i iji Sa- truppe dMlliria . Suo Padre fotto il 
bmiano. j^ggj^Q^j^ Zenone erafi fegnalato 

combattendo conti- o Tebdorico Il 
figliuolo ricevette ordine da Ana^ 
' ftafia'di affediar Herta di libe- 
rar la Provincia dalle ruberie -, e da 
faccheggiamentì di Mondone . . Sabi, . 
ciano racei)ife le ^uppfr-che aveva- 
I Bulgaj-i , nemici natitralt dell' Im- 
pero ^ non lafciar.ono di uiairfi a' 

Romani ptt\ vendicare fopra nft 

vaiTallo 
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vafTallo di Teodarico la fconfìtta ^Awti^.^uo. 
e la làorte del loro Re Befa vinio^ An« 50i< 
ed uccifo da' Goti • Con quefìo rin* 
forzo rannata compòita di died 
mila uomini , e, feguita da un nu- 
mero grande di 6arri ^ carichi, di * 
armi , e di vìveri ^ marciò verfo il 
Caiteilo di Herca / Afondone non 
poteva refijflere a foK» tanto alle 
^e fuperiDri ; fece Caper prontameiK 
te a' uenerali dì Tcoionco il. peri- 
colo in cui trovava % Pit£ia accorfe 

* tcfto alla tcfta folamente di due mila 
UQinini anfan terU , e di cinquecento 
cavalli ; Raggìunfe i nemici fulle 
rive del fiume Margo i il ^uak met-^' 
tevB foce nel Danubio vicino alla 
Città dello fiedò 

gli vide, <cce far alto, e voltatoH. 
8* fupi • iokiaii , Cortifàgni \ difs* 
egli ,110/ tonofcttt il vofìro Rt v * , 

• nofiri nemiei ^fi fur io ■conojcouo , e- 
i^hsana veduto éòmBatterf.. Egli vt 
vede benchk lontano ; ni gli ifu^" 
girà- défUd vìjia àlcuììà delle Azioni' 
ài vdlore ^ .che vol^ ferete'. Nel 
fnedeiìmo tempo., ad onca deir inu< . 
guagU.anza del numero , fa Tuona- 
re a battaglia^ . I Gotii. rifolarì di 
vincere o di inorii^ift , fi ai/ventano 
con iath fòpra 'i neniici ; e rivol* . 
gono i loro sfQizi particolarmente 



S T O K I A . 
AnalafTo còntfO i Bulgari , ^ quali fanno uttt 
An ^05. più pltioata refift«nza . 1 Romani 
fuggono; ini le due Nazioni barbare 
inKrocice . r.aaa contro deiralu» 
tengono per alcun tempo forpef» , e- 
dQU)ia la vittoria, la ukimo i Go- 
>ti con prodifiioff sforzi Ai valore 
vengono a capo di . abbattere '.ed ac-> 
terrare i Bulgari. Snbimano avendo 
perdute qùafi tutte le,(ue trappe « 
lì falvh in^ un CaUel lo vicino chia- 
reato Nato . Pit2.ia per far onore 
alla (ua Nazione « mofìrando eh* i- - 
Goti non avevano brama che di 
f^oria , H gettar tutti i carri nel 
fìum? t c proibifce di fpogliai^ i 
noni ; e gli lafcia armati fopra il 
campo di battaglia, come tanti tro-^ 
fei della Tua vittoria . Cipriano , il 

Suale pervenne alle prime -Dignità 
ella Corte de' Goti , fegnalò in 
qMt&i. zuilà il Cno coraggio. « Tòlo» • 
nieo ^ CVitige diedero m cflTa Je. 
prime prove di quel iìn^lara valo- 
re 4' che fece in apprefTo ottenere a 
Tòlonico il grado di Generale , e 
4;he innalzò Vitige -fui Tròno deila 
jfua Nazione , Una cosi vergognofa 
fconfìtta avvili il icoraggio • éel fol- 
dato Romano gli fèce-tenaere per 
An. 50tf Infido tènipo I ■ Goti come lavi nel» 

A' bili neiziici , ^ . 
AnaiUiìo. vrattanto inoalzavaou Statue m 

•cor j 
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cmor di A^ftilafio; e fiecome T-adti Aiiaftàfio. 

lazjone raddoppia i/uoi sforzi quao;o Aa. .s«kJ. 

più fi eooofce oppolU e ccmtrari^ jf^rr. 
alla verità 9 e alla ragione , un Pa.. fhr, 
liagoiùo per aone Giov«Qni^ è ^^'''p^- 
ibprannoqiinato Caifo , direttor ge» ^jg.'^^ 
■erak allora ideile piibbUdie eothire, /« 
inventi una qualche cofa di moftruo- 4^. r^- 
ù> per oflorars il Prinmpe . Quenne f * 
da lui la permiflìone di far fondere 
Bselte delle Statue di l^romo , delle 
q\jali Coftantino aveva fpogliate le 
Okà della -Grecia ^ per abbellire ed 
ornare la twova Roma . Di quafte 
Opere de* piii eccellenti Maeltri ^ 
fatta* una Statua ColofTale di Ana- 
Afi^o , la .quale fa pofta nella Pias- 
^ za di Tauro fopra un'alta colonna, 
dove vedevaiì per T addietro la Sta- .' 
tua dì. Teodofio il grande , che uh 
tremaocQ a?eva. gettata a terra , jcd 
ififrtma^ . 

Non, fembraodo il Trattato dì pa- Nuove 
«e eonchiufo Qon Gabado una iicurtìi difleniì». 
fufiiciente contro la Tua natura ar« pèrfi^nì 
dente, ed inipètupfa. Celere confi- Uvag. i\ 
;lià air Imperatore 4i erìgere una 37* 
''onécsa fulla frontiera ; c Tomnaa- 
fo Vcfcovp di ^Q^do indufle quello 
Principe a fcegliete il fito di Darà. Per\. i, 
Qu^^to era un Borgo di poca im* > f- 10. 
portanza , ftbbricato , per qaancb ^/^ 'Ità 
dicevafì^ d^ ^e^d|»>.> fituaco cin. hz!ìSl 

que Titeoph* 
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Ànafiafìo.que leghe lungi -da Nifìbe^ una lega 
An. 506. jjjjì incirca difcòfto dalla frontiera 
p. .1 IO. de' Perfianl , Anaftafio ne aggrandì 




p. ^ì. che può contriiiuire »ì al comodo 
Nircpk come airornamento di una Città del 

fó^^r ^ P^'^^^ ordwe • La cinfe di mura , 
e le accordò gran privilegi . Sivid- 
77/"^ dero prefto in cfla le Statue del 
Oriffff. /. Principe ^ il quale le irapol'e il nome 
a. p' 5^'- di Anaftafiopoli ^ c fece quivi tra- 
sfeiHre il corpo dell' Ajpoltolo S. 
Bàrtoìomi^neo , ch^era flato ppc^ 
anzi ditcoperto neir Kbla 'di Cfpro. 
Quefta Piazza divenne in appreffo 
di pari importanza che Teod(iìopo- 
li ; e quelli furono i due antemurali 
deir Impero dalla parte della Per- 
fia , allora quando Giuftiniarto ebbe 
. riparato ai difetti delle ioriificazionl 
di. Darà . Era fui principio fiato d' 
uo}>o compierle in fretta , perchè i 
Perfiani fi opponevano alla loro co- 
Irruzione • Cabado occupato allora 
nella guerra contro gli XJnni , non 
r ebbe sì toflo condotta a termine , 
che fece fare le fue doglianze air 
Imperatore per la violazione del 
trattato fatto con Teodofio II. ^ col 
quale- i due Principi fcambievolmcn- 
te fi obbligavano a non fortificare, 

alctt- 
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' alciTna Piaz» {aih frontiera ; e fe%6Ana/ìàno. 
nel medeiìmo tempo siìlare alla vùJuAì^: 5có. 
>dt Darà le truptpe , cl}e aveva in 
Meiòpo tamia. I^ararmane dal canto 
fti&' parti vericr EdefSi per "coprifei 
lavoratori / lafciò in quefia Ciit4 
una . guafnigione dì Góti ^otto il 
comaodo di Ronaano , il quale dyrò 
molta dt^icoltà « raffrenaré .ié vip* 
lenze che -quelli Barbad erercica.- 
vano {opra gli abitaiid in tempo 
^eir affeoza dì Farafmane . ' 

Celere era di là dall' Eufrate , R;nnó- 

. dove faceva fortificar Birthaed.Eu- velia- 
ropo. Tofto che-tntefe inoviraenti mento 
de' Perfiani , paisò prontamente ad 
£deira colle fae troppe , e fece dire 
air Aiiabide , che i Romani noja 
cenmao' le battaglie ; àa che .fa- 
rebbe al certo miglior cofa riljpar. 
niarc il; fangue. d'anbe le-^Naztenù 
Attefe in , y^o la rifppfta per. lo 
^azio di «inquc- «acfi « Afpebedo eri 
jisorto f ed il Tuo fucce^ore defide- 
rava , ^ riimoy attedia guerra 
tra i due popoli , per av^r occaiìone 

. di iar ufo del fuo potere . Finché 
. foggiornò coìk , Celere lafciò pren- 
dere a' fuot; ioldati un' efireaia licè^'' . 
za ; lo che irritò per sì fatto modo 
gli £deflèniy che aififfero de' libelli . 
ingiuriofi contro il General^ ne' luo- 

ghi più frequeatati de^lhi (^ittà v* ^ 
' ' Frat-- V»- 
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AiuÉftiio.FratCÉnio per èr^e di Aoafttfio , 

Aa. jed. il quale non voleva guerra , Cjplerc 
fi trasfeii dft Edefla a/t>afa pet' 
abboccàriì coir A^^abide » A forza di 
denari octeniie da Cabado, che la. 
fcialTe fu {fi fiere le fortifica zioni di 
Dara . Ft» • riiinovQto il TrtUttKo j e 
CelèiS ritornaco ad Edeifa » di cui 
ai^a rìfòloto di punire gli abh»MÌ^ 
perdonò loro ad iftanza di 3ahacla- 
do ireicovo di CofiaitMiia . GU £de£. 
feni compenfarooo k lor».lnfoienza 
con gli enoti , che gli becero zi di 
lui arritró-; e ere giorai dopo dpaiÀè 

An. <<» L' Imperò era in ficuro dalia par* 
' . te ótìh Perita ; ma le dM^iilM di 
ScdiaìMie jgljMone , delle quali faremo parola . 
ch(r."°"^n appr#flb, :ftraaJiaira»o':)« fija.vi- 
Aiaiei» fceré j e la "debolezza del gf^veraa 
dava jantmo , • iproi^ alla iioemui. 
Baiilio di.Edeffa, :fregtato del grado 
di Come di Ortei^ , dopo H tao 
ritorno di Per*fia , rifìedeva in A»> 
Cioekia • No» d»btt baftémle aorari- 
per raffrenare i** audadai di ua 
ceeeiiiere . d«) Qvmo dikmarà par „ 
fòme. .Call}0{}a . h ^Tendofi queilo > 
Ìtìagura<d poftitò^ da^ 
In quelia Cit^cà , vj recò lo (pirico 
dlt iediieioiie faciie ià ecdtat-fi in 
• un popolo nu0et©(o . Sempre vin- 
cicora oel^ «orfe* delle carrette, fa 

pre^o 
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preftò ridolo di una frivola , eoAnaflafia. 
oziofa moltitudine , clie. adora colo- Au. $07. 
ro , che h divei^no . Altiero per 
quella fua ?ana riputazione , dopo 
deferii fegnalato né* giacchi Olimpi, 
ci', che celebravaniì a Dafoea » ii 
pofe alla teita desti fpettat.ori >.i 
quali per eorooare la Feda ) coi. 
da un barbaro , e cndele eatofiaitN. 
mo y. rorfero alla Sinagoga che 
avevano ^i Ebrei in ^èMA~< luogo , X 
ne lucidarono moki , iaccbeggiaro-i 
no la- Sinagoga , vf piantarono un« 
Croce , e .pretefero di farne una 
Chiefà in-onore del Martire S.LeQii- 
aio ; Avendo l' Irapelftore iniefi 
queftt eeeeflt , fiefatmnò Baglio -, e . 
Bominb Conte di Oriente Frocopb^ 
al quale diede uelAM^tè^te pie* 
no di fetmezzavC di vigore, cW> 
fftaio 'Mena . rAW arrivo . di Proco* 
pio f ì fediziofi fì ritiratono in una 
Chiefò di- S. Giovannt inori della 
Città. ElTcodofì Mena colà trasfe- 
teito con una truppa A S<»lcNiti , non 
vi trovò altri che un certo Eleute- 
rto , eh* eraii rifuggito jk»to V altaire. 
JLo feri eoo un colpo di lancia , gli 
fece troncMtt il capo , e pafGindo 
fui pome di Antiochia , lo gettò ■ 
neir Orottte . Quefia feverà-^fectu 
zione pofe i lediziofi in furore / 

c orroAO alla di ^. Giovanni, 

ie- . 



Digitized by Gopgle 



CEL BASSO IMP. L. 3ÒCxric. 
tflzìpne de' metalli . Fece credetfAuaftaffò 
agli Orefici della Città , che alcuni 
pezzi d' orò , che^ moùtò Idra fofc» 
Kr&Ó2i Itti Éibbricacì , e compofti , 
e che fi .lv?fle acquiiìato ttn gran 
tejbpo . Ùon 'quefio puerile , e fcioc- 
co .artifizio ingannò infinite perire, 
vendendo .dell* oro falfo . La fua fa- 
ma pervenne , all' creechio deJr Jm- 
pera'tore,ii quale volle vedere quc^"* 
ito raro berfonaggiov Giovanni'^ gli 
fees prefente di una brìglia tutta di' 
oro, ed ornata, di gemme. Ma poi» 

co tempo (dopo avendo" riinperatore . 
conofcijjta l' inganno , e la foper- 
ch{eri»-di queAo ciariatifo , lo rile- 
a Petra in Arabia ,. 4ov« mori 
Idi TOlferia , , malattia inevitabile dì Anafiaff* 
fuetti uoniini maravigliòfi ; • . .• fa (ab- - i 

•Gli -Unni-, C" t Goti avevano fpef- bricai» 
fo- portato il terrore , e lo fcompi ^ 
Mio fi^o alle perte di CoftancinopcH. la»"*" 
Le vicinanze, delia Capitale/ dell' Proci 
Impero èrano-popolace di borghi , ^^Y-^j^ 
c di cafe di diporto , piene di rie- t 
die2W,aflìne.d] m^etterle in fi curo i7 ,9, 
^lle incurfionì . djeVjjiaibari- ^JVna- Zon. V 
flafio Jfece. coftruii-e ^n:: niùrajlia , -J^* 

la quate'ffen^jiQfi dàl PoncD^ÌEtt-^^'^^^ 
fino alk Ptt>poiltide -fino al mezzo a'vII;^' ■ 
giorno di Selimtjrirlperla lunghèz- 

rio* . 

U di Ridotto leghe di Francia .j^''^': * 
chiudeva tutto lo fpMio comprefo t^f-J,'' •. , 
mMegrjmjfJ',ii, N Ha ai, 
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Anaflafio.tVa i due mari , Bosforo. Era 
Aa, $6j, lontana da dodiei ia «indici IfigiiQ 

Conftantinopoli ,ied av^a pertutto 
«enti .piedi di lajrgh(;z>2ii*Quefia«jac» 
ra , monumento della grandezza , e 
df lia deboiei^za Roauiaa^oca ^ndbéf^ 
giata da torj-i , che comunicavano 
le ui\e coU* »icr< . . Giufiioiaito 
in appreso turare quefte comunica- 
zioni ^ aifinchè- fe gi'. ,iniinic^ pM€>* 
dafleco dentro al recinro , ciafcuna 
torre divwufle una FoKce&za , 
farebbe fiato .dT uòpa ei^ugoare ùh. 




CoiMTM- può riferirfi al meds'nmo tempo. 

Srmml: ^^ow««%»ne tamireni , 

reni. popolo di Arabia, fuddito de Per- 
U àfi'J f ' -fecondo uo'aatka tradizioae,, 
A *• queft' era nella prima foa , origine 

i x6.c!''*^ popolazione «dMiraelid che 
' ' là Regina Saba aveva feco con- 
• dòtti al. fila ttcocao. ne! Scaci i| 

. ' ma erano diventati Idolatri , Non 
' il fa da chi,.iiètiÀ quale «ccaiioBe 
ricevéflèro (otto Jl . R egno di Ana- 
' ilaiÌQ Ja luce. angelo.. Fureop- 
peiavvencura iftrui ci dagli Omeriti 
lorp .vicini) iv(juadi avevano da.- lo* 
•pira a cento e. le^ant'anni -addietro 

abbraock^a U lede Grittiaaa» 

. direno Ambafciatori ad Anaftafìo 



rtSìS*S* ^* imp^^acore Leoac aveva ne. 
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gato a Perofo di unirli fecò liri perAnaftafio^ 
guardare il paffo di Derbenc chi^ M. s^f\ 
mato allora le porte Cafpie . Ara- pofleffo 
bafiico Capo ua-oc^à di Unni^ delio 
fe ne impadronì. Quefto Principe^ Hrettodi 

amico deir Imperatóre y e ^eli' Ina-^^^^^^^J- 
pero veggendofi condotto ad un' e. p^^^; 
Étrema vecchiaia # offerì di vendere i. f. ti» 
Romani quefto angufìo ed ìm* li^Bv^ff- 
portaft^p pil^H^gip : ma Anafiafio r^i{j^^fi 
confiderandó la diflficoità di muntene- Qhron. 
re lua guarnigione ia un - luogo ite** ihcoplk 
file , e deferto , e feparato dai ter- p. »38- 
ritorio deir Impera , lo liogra^iò ^^^J ^ 
^lla fua benevolenza , e inon accet- ^ 
tò le iue oif^r^te^ Llìaido Àmbalu 55. Mt^ 
co* morrò poco tempo dopo ^ i fuoi/^/^P44' 
figliuoli iuroùD discacciati da Caba- J*'^: 
do ,il quale rientrò in poffeATo di que» Irulz^ 
fla pafìo .11 rifiutò fattone daAnafta ai dt : 
fio fti allora lodato come V effetto di Guignu 
jttna fàggiarpolitica-ie fuiètté anni do- ^^^^f^ 
po biafimato còmé un mancamento di ^.''ctjijr^ 
antiveden2^. Adendo :gU Unni Sa^ • 
-biri sforiató il paffo entrarono 
neir Armenia-, nella Cappadocia 1 
jnella Galazia , e nel Ponto , fàc^ 
xbeggiafiiio il paefe , e s'iaoltrai ono 
fino alla Città di Eucaite ^ e, alle . 
frontiere di Licqonia , e-fe ne ri- 
cornarono Caiiwhi di bottino. L Ira- / 
peratcre , che preie non aveva le m 
tìeceffarie precauzioni per impedire 



» 
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Anaftafio.quefti faccheggiamQnti , «bbe per lo 
iia..$^^meii» IVateenzìone , e .la cura- di 
• fojlèvai'e .colle fue liberali tà-coloro, 
che ne avevano ioiìetto danno , e 
. pi*egiudizio maggiore . Furono cimi 
4i n^ira > i BG«|tii più ^ importanti 
della Cappadocia ; furono in 
« labbricate delie .Fortezze ; e queile 
Provincie furono efentate per -^re 
anni dalle iippQ^ziani Eufemia 
efiliàto ad Eucaite fi ritirò da 
queiio luogo ,.ed andò a morire ia 
Àncira in occafìone -di quefta fcor- 
r evia degli Unni.^ 11 iùo fuccefrore 
M;icedonio efiliato in qi.efìa medefi- 
i. . Toa. Città iìcesm& daremo in progre^ 
"(o, il ritirò allora a Gangre , dove 
• poco tempo, dopo -iìnl egli pure i 
' , . ftìoi giorni . Fu da alcuni folpetta- 
' . co , che T; Imperatore ^1 àveiiis 
\ fatti perire ambedue .' 
Saccheg-. La fcon^eta^di Sa^niano. irritava 
giamenti Anaftalìo . Egli dliTerì non oftante 
li^^^"' ^* «vendetta tre anni., 'fino a 
jérw. /i/f.^"to che vide 4e truppe di Teo- 
rfj^tA/drr.dc^r^co. occupate. -contro i Francefi. . 
<^»r- \ Allora (pem fulle cofte d' Italia una 
^tta di dvgenCQ vele , copundaia 
-da 'Romano Gonté -de' Domeftici , 
e^ia R,uftioo Capitano della Gaax- 
' • dia . Òtto mila foldari sbarcarono 
• : ioi^Calabria, .ppfero a iàoco. tutto il 
paèfe fino a Taranto . che imitil» . 
meote at^cca^ono . 'Dopo quella 

_rpe- 
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Tpediziórie propria più tofto di Cor-AhaflafTo 
fari , "che di foi^ti Romani y ij> a». 508» 
pafTarono il mare . Teodoricò per" 
prefervaref da ogni infolto le coftc 
det mare Adriatj|^, impiegò il ri^ 
jDinente di quefMmno , e jl prin- 
cipio del fegu ente nel fer coTbruire 
sqille baflimeati leggieri atti 4àì 
■pàri- alla giierra che al tra f por co ; 
e diede loro ordine di porrarfi li- 
di decina 'térw> di A/jofto nel por- 
to . di JRavenna . Quelte pretauzioiri 
ftrreftarbno r iraperatore , il qùa^ 
le li apparficchiava .u(a lUioVo 
sbarco. - 

Ma per irrìcare ) e pugnei-é là f^on^ol»- 
pelofia di Teodoricò , follevando'il 5?. j,' . 
luo rivale , cerco di ricolmai» m v'eo. 
«nori Glodoveo , chVera il Mo ca- GrV^. 
pace dì far /ronte alla potenza del* 
Re-d' Italia; GÌ' inviò il breve d^r^Si''* 
Confólo in/ìeme col manto Confo- ««fwiiirf. 
3are Gli fe<* antora pj-efenté d» Aìmoin, 
una toniga^di ppipora , e di una 
Corona dt oro arriccWta^dì gemiìié: cÌ&V^f. 
Quelìa era un. Conipiato di onorér; ^o».* àt 
ed 31154 alcuni Crìtici {jòitano opf^' ^Imp.Ot^ 
nione ,'cl1s qui debbi intenderfi fo- C''^-' 
Jo il tìtolo di Patrfòio , cóiì coi gì' 
Impei atoTÌ pretendevano di pnorar'e Mem. A' 
i Re lli*anieri , e che Gregorio di 
Tours av rà confufo col Confolato V 

Checche ne fi»-, qaefti Sonori «oft.'^*' , 

■ N 3 prò. 
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ABttftRiìe.provano^ in t^lcan mòdoi , ' che G]»« 
Aa. soK\clo^eo riconofcélTe la fovranità degl* 
^ Ija^atori ; ida fokifteate , 
^naftaCo cercava di farfi amico 
^efto Oofiqm^i^re :)per .tenere in 



lóggezione Teql»ìcOk. Il Re de* 
' Francefi ricey^C'qttè^ prefenci • 
. 'Tours nella Ghie fa di Marcino 
con gran folenni^ , e pr<lte^dtpol 
il titolo di Confolo , e quello di 
" Attgufto Quegli flonù piacejràK» 
a' Èuovi fuoi fuddici , i guali ^rano 
iUù per tanto tempo ibggetà aM' 
Impero, Inviò la Corona a Roma 
perchè fofie po0a nella Baiìlica di 

• S. Pietro , non come un omaggio , 
che laceife della (uà. potenza ai 
papa , , ficcome hanno ridicolofa- 

à. laente' fofteinuto alcuni .Autori , ma 
come un contraflegno , e una^ tefti- 
iDonian^a deUa-^i'aa dtvpùone verfo 
; il. Principa. degli Apoftoli . Alcuni 

, . portano il ConColato di Clodoveo 
due anni indietro ; quello che rende 
Qu.en;a data incerca fi. è,. che quelti 

Confoiati di onore non fono notaci- 

nei Fctfti ; .4>erchè non . erano che 
un purp titolo fenza funzione-, « 
non venì^vio n(^cati a fuddtti 

• dell' Impero , • • 

Aa. ifoft G r Incendi facevano grandifiìme 
ito. SII» ftragi a Goftantfnopqli . Ve ne fu-< 

Ocdina. '90^) due iDolto .cQoiulerft^iU ne' due 

zionicon* ' . anni 
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ahrtì 509.- 516. . Il ^(ecóixdò . fu SÌAnaQafio. 

' violento, e ^agliai'do , che una (la- Au. ìiu 
• tua di bronio nella "FìAztA ^eUo f^j^rate 
5trategio trovoffi,. in paj're^ftruua. , come pu- 
e liquefatta» Ànaftafio fecfi'dilfeo- licioni, 
care, e rimondare il portcydi Q'\\ì- 
' Ifwo , che t ibucchj di fango » e di xieop6, 
melma avevano preffo che4:oimato, p. 141. 
Apione , che aveva pi e tiatt caoci buo- Orieft 
'ni fefvigj all'I nìipero,.in tempo d&ir ^^^'ft''*- 
'-^ifcdio di Afflido ; veniie in difgit- 
zia 'd«ir Imperatore , e iu fìia mal* 
Igradb «rdinato^ Vefeòvo di Nicea • 
In apprelTb , queita ordinazione fu 
. c^niiderata come nUll^. Effóndo Gtu- 
lìino pérvenutp all' Impero» ed aven* 
; dò richiamato ooloro , ch^ Anaftafio" 
'aveva ijigmftatnente efiliatìj fece ri- 
stornar A pione a Ua Cortei e conofccm» 
"do la Tua capacità , e la (ua pro»^ 
bità , lo creò Prefetto del Pr«orio,. 
vii perfido Coltan ti no era ftató fatto 
-Prete; r imperatotev che róvefcia- 
'va e Icon volgeva tutta l' Jìcclefia- 
' iiica Difcipltna , credendo ch4 non 
- f oiTe- abbaitaoza vincolata col Sa«< 
cerdòzìo , per* «fcluderlo piìùf irre» 
vbtabilmente da ogni impiego civile 
« miUtafe , e'^come per aggravare 
ed accrefcerc la iua punizione ^ lo 
fectf confecrar Vefcovo di Laodicea, 
•Giuftino arrivato appena all'Impero 
dil'cacciò dar quefia Chtelii quefto ^ 

N 4 in. 
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Anana{ro.!nc[egnp JPreJato , -il quale confer- 
M-yi. vando lempfs Ù fuo .€arattcrc.di 
•> : traditóre érafi venduto ai Settatori 
di Eutichcte. . - 
ékiu ^1%, Nel tprfo dell'anno 51 !2. il Cielo 

Emli compairve ibvence accelb ed infiam- 
fconfìtti niato dalla parte di Tramontana : 
da' Lom^ quefte erano certapaente Àur,or^Bo- 
tgrdiv .reali . Norafi in /quello annóunEc- 
^^Py^^/clilfi; d<fl jSolc.il ciì s^. di Gennaio. 
ktl' Coti Ma Uff avvenimerìto più importante 

a. r.4. per r .Impero, fu lo iWdimecLto 
vS^' d ^ %uli fuggitivi Tulle terre de* 
Jifr * Romani, fer erpojfre io quale oc- 
Zan^. /. cafìonic r Imperatore deflè' loro ri- 
1. c. ao» novero io .feguirò il racconto dt 
jìm/ì .^''®<^9P*° pittttofto che quello di 
trit. "P^oio^ Diacono , ' il ^uale ai . fuo 

- foiliió fpaccia qui mólte favolet -* 
. Gli Eruli ^ ei^'. erano ..riraafti in 

G^rmaiftà , avevano 'in quel vailo 
'pae|^ acquidata una ^àn. {^ótenza . 
Avevano Hnti , e. fatti tributari i 
Lombardi, e tutti i popoli vicini • 
Alla iiiiè noii averidò più neitiici ^ 
iarono obbligàd.a fieporre le armi, 
ma non poterono ^comportare a lun- 
go la quiete , che^ i^mbrava loro 

- una ^fpecie di letargo . - In capo a 
tre anni/ la Nazione comincio a 
ttiormoràre ,-.'é' po(ci^ a far anche 

. delle . invettive contro j] (uo Re 

. che chiannivsfi B.od9l(Q 1 Re de- 



. . DEL BASSO IMP. LXXXIX. 197 ,v ' 

- . Eroli non av^vatìo* dì lle«alrroAni%i^a« 
i ciie il nome ; erano aflaluii nella Acu 512; 
gnerira y na * pochiiitmo. rìfpettati 
nella pace ; ^ranp obbligati ad Ac- 
cogliere alki loro tavola jnità colot . * 
ro t che Mvole vano matìgiar con lero^ • 
e 3 fo&ure i traip^rti de% Jiar« . 
«briachezza . Un Principe a tavola - 
non era . pia che uii epa vitato ^ cbtt 
potevafi impunenaertte infultare • £ - 
qui elrìa dove gli, £ruli okraggiavaf« 
•no Rodolfo. Egli non era al loro 
dire-cb^ un codardo^ ed tìq eiFem* 
roinat^\ che lafciava ìmbaffardire , 
e fnervare il Joro ^eoraggio . Ro^ 
dolfo punto al vivo da quefli rini.» 
pirovert y riiolvette di far la guem 
fenza aver nennìci/La Naziofie ae- 
gli Erulr non era ^ ancora, dirozzat^^ 
e coltivata tanto che fjpefTe procac*' 
ciarfi gite- preieft* » che k Iplta 
Nazioni haUno fempre in pfónicr 
per giuftiiitare una>: guerra ]ngiulì:ar 
Avevano la leahà , e l'ingenuità 
di eflere a'pertanaesjte ^ragione voli^. - 
Hqdolio non. ai^va veruct moriva, 
di lagnarfi de^ LombiM^di ^ i ^uali 
fedelnienl^ a^lempivanb le condÌ2ÌGN 
ai del Trattata . Npadifiaeno Ir app 
:4^arécchiÀ af(i .àB&re ^ad a0alirlt nel 
loro paiate . I, Lombardi inforiqati | 
di q'uefte fue dtfpofizióni gii iecero 
ctóe^es^ ^flftilWQ^lt^^ por quai ri^io- . ^ 
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AùaBàùor^e voi effe loro muov^er guerra : S4 
Au.5Ù» fi può convincerci ^ -^xctvzn t^Ymo , 
di Aver fottratt^ una gualche por^ 
zion^. del tributo , ché^ dobb'^im pa^ 
fidili pronti a /ad disfare con 
Ujun i il iSf làuto vi '/embra trop^ 
^ po Jewe c leggiero ^ accordiamo 
. accrèperlò . Kadolfo-rirpofe folo con 
' ipiaaccle ^ e marx;iò verfo la fron» 
riera . Una feconda Depuuzione 
non fa più^aTcokaca della prima • 
Infine per la terza^ ^dta fecero dire 
. al Re de^H Eruli. Che paichi egH 
vemVa ad ajfalirglt fenxa ver uh pré^ 
^^ft^, f c ragione ^^andavano a pren^ 
4éf disarmi per ^d^end^rfi^* che fi ri* 
attivano al giudii^^io di Dio / chi 
dare ^ pia leggerò , e fottH va* 
f ore la forza di abbattere la potenza 
/degli uomini' i e- che la fua giuflizia 
dffi^ avrebbe delta vittoria ^ Queiie 
pàrdle jion fecero eh*' muovere a 
riio^^ l due efercìti fi •ordinano * 
^ battaglia ; gli ^ruli altìftri'' ed or- 
- gogliofi per le Ipro pafface victoriet 
€ per la fuperiorià delle loro for« 
zc ; i fi jivànzAfko conerò V inimico 
fbé di(pregfo ; fono sbaragliati \ e 
t^liadu :a pez«i ; il loro Re reiia 
JboìHs^ e «01^ n falva tial bnméo 
. Anafta 4^e> viiicisori UH / piecoliifiiBO 

gli bruii • ^ >i • V * 

neii' im^ Av&Aé^ una perdita ci grande 

pero» ^ ri- 



muti 

Jlà 



i 
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DELB^SSO mP.XJCXXIX. .259 
CKkJitt 4 Rrtdd di non poter man Anaflafio 
• teuerfi m poffeffo del pàefe , di cai An. 5,^.' 
«.«'«raiio infigi?prìti . Io abbandona- 
rono , e fnenanda feco le loro mó- 
gli , e i loro Hgìmoìi , dbpo eflierfi ' 
' trattenuti qualche tempo nel paelfe 
«che, avevano a^wo i Rugi , tic a 
. trovando colà , che un^ incolta Mi' 
tadioè , fpwti datla fame fi avvici- ' 
aaroflo a' Gcpidi. Qpcfti gli foffri- 
Tono^ (nrima nella loro vicinanza, 
-e gli accol fero .ancora (ul le loro 
- terre. Ma carobìarafi prefto la com- 
palfione in dilprezio , qudli barbari 
ofpiti ^! ventiaronf* crudeli pàdìroni 4 
è fecero. 4oio lofiiire i più ipuno^ni • . 
trattànaenri , rubanìdo le Wò grèg- •* 
jgie, abufaodo delle iofò mogli , ed / . 
aggravando la loro fciagui a con gli 

òlrraggi. Gli Emii tanto impaaient-i. 
nella icbiavitò , quanto erano ftati 
infoienti nella prolperità » pafiarono 
•il Daniibiò, e' cèrcaroito un rifugiò 
fulle fronrière de' Romani. Trova- 
ro»o quivi dfirunaanità : ma era d' 
uopo , che.^quefto popolo -feroce 
foffe oppiseflio , ovvero che òppri- 
ineffe gli altri .• Ebbero appena in- 
;^ominciato a" reCpirare ; che ripiglia- 
rono a loro (olita infolen^a .Per rai- 
*frenare_:i loro écedfi , Afta Ib fio fu 
obbligato di fptaire contro di loro 
%n eiercho . |r Rtìfliatii gli: disfecero, 
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Anaflano.e ne ucci fero un numero grande • 
Aa. Kotevano idiilruggcH'e' tatcà la- Na- 
zione ;. ma ijiielh » .che s'erano Tal-' 
vati dalla ftrage .''veniiera a getta^fi 
a* pi<idì dii' Oeoerali , chiedendo 
'grà2ta , e prometiendo di Servire in 
avvenire fedelmente all^'Iippero j, 
Veno^ ad An^^afio di loro pietà , ' 
ed a^cordò^ loro la vita , ed un 
territori ó preifo al paflubio. Non 

* niance:nnero la. parola » e »on pre- 
liarofto mai veruo rocd^orfo ai Ro- 
mani « e focco il Regno di Giufti- 
(liano vejdremo deUe prove deliji 
loro perfidia . 

' La ficcità , le cavallette defolap 

* ** vano la Pulefiina. iQuefti :QagdU;iè 
Scdizio- prodttflferò <k>e altri , la careftia , • 

SlVri„o> e'fti'"",, . che ;durò cinque 
Surhs h^nm fìaa alla - nnè dei Regno ai 
S- Saba Anaftafio . L"* Imperatore informato 
5- ^'^'.^ dello, (lato iafelice di quella Pro» 
fZury * vincia-, la fgravò delle oj)pofi2Ìoni; 
jfl. Ec ma pe^ poolìgiio. de*faoi Minifii^ 
clej: l. ne rigettò il pefo fopra le vicme 
^1. art, j^rovincie i Il.'iamofo SoiicariQ S. 
'i* Saba rrovavafi a Colìffntinoi^oU per 
gli af&ri della Chiefa. Gorie.ad iai'^ 
plorare la giUftiiia dell' Imperatore, 

e gli rapprefemà GOi)t vivamente la 
* miferia deVpopoii , che Apaftafio ne 
fu caoiaiotto e paj>eva difpoiio a 
(jgcire ci^. .mcdeam^ la , .Rerdjta 
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delle impolmonì , che rkDctteva ailaAnafiafib^ 
Palertina . Ma Marinò Itò primo .An*-^, 
Miniltro, uomo, duro, ed inumani' , . 
fece riufcir vano queilo buon diié:. 
gho, dicendo 1 c^e coloro che giù- - 
^ica^no queite impofizioni troppo 
i;ravot'e, erano alcreccantl Neitoria«> 
ni . Quefto folo nòme'faceva ortwpe 
al. (kbole Anaftafìp^ infatuato degli 
tttotì di Eutichete . . L* impotaztone 
di ^ettorianU'mo era per i malvagi * ^ 
on tnet20 ficuro per infatuare nel 
fuo fpiritp Tiiiejja virtù . Non volle ', * . 
più óoffo ùdir- parkre di 'rei»ifltott«'« 
.Saba, minacciò a Marino la Divina 
giufltzi^ . il Miniiiro non lece ve-^ 
run conto delle, Tue minacce; ma- di . 
H a poco téibpo" - ii popolo irritato 
per ia violenza , con. cui. il (uo po* 
litico zelo faceva trionfare il pattitb 
di Eutichete , (ì ifoUevòj pofe a ruba 
« a facco t faoi be'ni , itic«KÌiò la 
fua al}it.atzione ^ e gii avre.bbe tolta' 
là vita , fe non fi foffe-fotttatco coìift 
>fuga al feirore* de feditoli , , < • , 

Si coinincib allora a TÌoÌarrle pià 5i4> 
fante maiiime delia ro orale Criitiana Primo 
pii;r foftenere la fede Cattolica , è eicmpio 
videfi un falfo zelo^ !Combatt€;re T 
.ereiÌA còlla nbellìQfic : prìtìao. cfèro 
pio di quelle inique, guerre e cru^ fa parla 
deli , n(ài^ quali' iina micidiale orto»- dUeia 
dolila soaSMfiàà'i ^i.iar^ri idla R«- 

" ligio- *^ * 
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AiHiaa€6.tigtoae , ht 4^iul^ U «lifapproira , «. 
4n''5«4: la dgetrt , e pretende di difendere 
\SL caufa di Dio ribdìaodofi comra 
■ ^ di Dio raedefirao,di cai i Principi, 
^ qaanxiHi(}ae empj ied «recici , 6>na i 
Luogotenenti ndta sfera deUe cofe 
'temporali ..La Chiefa naca. folto il 
brandì) d'elle- perfecuzioni , aveva 
fin . djaija Tna ci^Ua . imparato ad ef&r 
V • foggetta alle legittime Poreftà , ie 
<q\is^ tentavano di diftruggerla^Ot»- 
rantc la tirannìa dell' Ariani fmo , 
focto ti RegtM» fjtagtiifiarto.ddla ri» 
uafcenté Idolatria , dveva rifpettata 
\ 1* autorità di Coftanso , di .Giuiiaoo, 
e di Valente . Aveva poco innanzi 
f offerti ièasa -morinorare i «apnee j 
'.«li Zenone ; ma cancellando a poco 
a poco IMgnoraQza ht. maffìme d^l 
'Vangelo , Vitaliano ritrovò feffanta 
mila uonaioi dìTpoiti a <:rèdere iaiU 
fua parola, che dovevano in eofcien- 
^sa prendere le 'armi coatro un Prin- . 
cipe , che proteggeva V errore . Per 
efporre le. cagioai di' queita guerra, 
è d* uopD mettere inna^^ha gli occhi 
flel I«ettore la coodoita che Anaitaiio 
fino allora tenuta aveva rifpettoalla 
.ILeligioae.. - ^ 

Gosdotta * Dopo l'ingttvfta depòfizione di 
fafiò r?^ Eufem^ V Maccdoato era flato col* 
Ipctto al-^ato^ iìjlia Sede di CoftantinopoH . 

la K«ii-<-Beachè.c^^93(i<^.ièguac^deMa DoC' 

- * triiù 
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trina (àella Ghiefa , e facefTè profcif-Anaftaffo. 
fioné di rirpettare il Concilo dì An» 514. 
Calceclonia ,^ aveva nondimeno folto- gj^j^^ 
fcricco r Eiìòctco di Zenone , nttlla no alla 
in effo veggendo , che diirétta mente guetra 
0ffend«fle la Fede Cattolica . Quefta 
débole compiacenza non -fu valevole j.^^f ',|* 
t. fai vario dalla difgrazla-del Prin- ^'i.rhìo' 
cipe .. . Eufemie aveva deporta nelle pf'. p. 
fttc mani la proteihi colla quafó J,»?* 
Anaftafio , innanzi di ricevere. Ìl;^"*^^f* 
Diadema 9 «rafi obbligato a mante- Vr^^. 'p. 
nere le deci^fioni dtl Concilio . Tofto 4j8. Ba-' 
che Macedonio fa -Patriarca , l' ina- ^f»'*; 
peratore'lo richiefe che gli dèfle 
qjieiio atto eh* era ila luì^fmentito cief. 
colla fua condotta adducendo per 30. art. 
pretefto che ,uneP fcrìtto dì' tal na- 47; 'tìj/, 
tura difpnoravà la Maefìà Imperia- ^i^^J^i' 
' le . La coiianre negativa - del Pieiato «r/. ó, 
punfe vivamente 'rimpetatore , il »o. 
quale non aveva prpiìéb}lmente,datO' 
il Tuo conièntii&encp alfa pronoozio" 
• ne di Macedonio , ie non colla, 
fperanza di ìrafgli più facilraetvtc 
di niano Una carta tanto importan.te. 
Nulladìmeno Anaftalìo diifimu ò il - • 
fuo' odio per qui^ché tempo i ed anii : . < 
mòftrò di fapere buon grado al Pà* 
triarca de* teatstivi ^, che faceva per 
ridurre a concordia , .e riunire gli • 
fpiriti . Ma egli medefimp^ non,, fi 
accoitava peri^ alla comumone della 
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Anaftafio.S. Sede. Il Papa Anaftafio II Suo 
^14. ceffore di Gelafio ìc^ foUecitav)i in 
vano a rjcòncìlìarfi colla Chiefa 
Romana , ^abbandiHiaQdo r Enocicó 
dì benóne , * e- condannando la me- 
moria di Acazio.. Simmaco^b^^^ni 
fucceduto al Papa Anaftafio , non 
riurcì megliq: rimperacoce 000 
■ . fipondeval alle^. fue lettere , che eoa 
.rimpj'overi per dir a divedere il 
'di(prez20 , che faceva delle fue rr- 
moUranze , fpédl nelle Città deir 
Qrienrè feveri órdim contro, gli Or» 
todoifi r ricufavano di cQinuat* 
• care eò* (eguact di Eutichì^te . Im- 
pedì a Macedonio di indirÌ2>zare . al 
Papa una. lèttera Sinodica per TegnQ 
di comunione , ed eflendc» morto 
Palladio Patriarca di Anuochia ^ 
.fecp eleggere Flavianb , phc egli, 
credeva mtorè deH' £refia , ma 9* 
^ in^nnò , ' , \ 

lA{>erfe. . jt^ guerra di Pei^a fofpefe p«r 
rcuzione qualche teinpo i malvagi difegni di. 
va dono Artaftftiìo . Non SI tòito iu qtteft» 
la guer- tèi minati, ch'eli (>i« non pensò ^ 
ra di Per. fe ' nofi a quella che fapeva allf 
Phieia . Molto diverlp -da Teodori- 
jr j CO , il quale qnamiinqaft Ariaao , 
TArò/>À pifoteggeva.i Cattolici, c.làpeva 
p. u8. talmente tènere in dovere UiU Setti 
ioZon' °?W«^ainaente imperiola., che neiTan» 
só. ' icliip.ttta <ii mUg^oQe turbò rosi b 
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DEL BASSO 1MF.X»XXXIX. j^j 
pace de* (aùì Stati . Antitafio intra AnQftaflI^ 
prendeva di sforzare le eofcienze. ; ^^^^ 
attizzava il fuòco delia ditodia ,^^9, J*;^^; 
collocando nelle dfjgnità,.e ne' pofti rjy 1/7. 
rpiriti.tart)olen^ i ed leqaieti \ . t ^cciej. i' 
queft9 Principe » il. qual non penfa- 
vji fé non fecondo te in^uazioBi ^ * 
de' fuoi Miniftri e de^ fuoi Favo- " 
liti ) pretendeva a iortsd di catiivi 
trateamenti dt.coftnngere. gli altri 
somìm a peniìire come penava egli. 
Siccotne accoppiava gli erróri di 
N|aaet5 a (quelli ■ di Euuchete 5. eo^ 
fece dipigoére Della Cappella del 
fuo Palazzo alcune -di quelle bi£2ai(>* < 
j?e ,,é nioftruofe figure , che veg* 
gonfi ancora al di d*oggl fopra "le 
pietre chiamate Abraxas , e che al-» 
tro non fono che itravaganti alle- , 
goffe inventate dagli Gnoftici \ e ■ ". 
rinnovellate da' Manichei ^ Quefie 
pitture follevaròno il popolo avvez-' • '. 
zo a non. vciisie nelle Ghiefe-f» 
non immagini edificanti . Tutto era 
in licompiglio a Colia ntinopoli . Gli ^ 
Eretici altieri e fupcrbi pel favore 
del Principe insultavano i Cattolici 
nelle loro aflemhlee e i- Cattolici 
fi difendevano 'Con aoimoiità . Gì; 
Imperatori erano fino allora 'Inter- . 
venuti ali Offiiio delii Chiefacaiie 
pubbliche ' Proceffìoni lenza vtì^un • ' 

altra guardia, die; la loro9iei 
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AnalUlio.Maeftà , foftenuta -dal YÌfpetto che, 
jfpira la^ Religione -, Anaftafio te- 
mendo per la fua pcrfoito' , -fi ieec 
fcorcaij-dal i'*eieuo alla tefta delle 
- iiie guardie ; e qWfta precaiiaioiie , 

" che da vpì-ima irritò gli animi , pafsò 
in ufanaa , e fu GifférvaOi <ia faci 
Succefleri'. Per acccefcere raaggior- 
mente f agitaziolie , e'il tanattito , 
fece venire a-Coftantinopoli Xenaja 
il Manicheo , che Picftt» il Folloiie 
aveva creato Vefcovo di Gierapoli, 

. v 'che fol levava tana 4a Siria conerò 
ai Patriarca Fiavi^anò . L' Imperatore 
fidava raohò ilei r audaci* di qucfio 
•iuriofoi Ma il filo arrivo irritò per 
•sì fatto modo it Clero, i Monaci , 

. . e tutto il popolo che. fu di me- 

. fìieri pochi giorni dòpo, farlo fegrc- 
lamente partire . Non era difficile 

^ mir Itnperttore ritrovare prelati cor- 
tigiani f ma 'gli fu impoflibile far 
cèderr Maceaoniò. . Rifolvetiè di 

'kvarielo dinanai- Fu lubornato per 
- atfaifiaariomo fcellerato per aonie 
JUolio, il quale fallì il colpo , e fu 
• fcopèrio . H Patriarca ^ìts-att- 
car vendetta di quefto misfatto prefc 
il tx)lp6vc^ lòtto là iiia protezione, 
. . e fi addofsò U pefo di mantenerlo a 
• e proprie {pe(t\ - 
e tZoì ' Qpefto evangelico eroìfroo ntm 
Monaci sm^ puiKO V koS^UQsc » e comi. 

cccitangjHÉ SUO 
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BEL BASSO IMP. UXXXIX. 567 
•niiò'a arcare i mezzi di far perireAnafla/Tob 
■Macedonio , Av/eva intraprefo di an- 
Allentare il Concìlio di Calcedonia J^eì^ciT 
Flavia no di Antiochia ^ occuitav^à i JV/?^. 
<fuòi fentittientf con una vile còrii- ^. f. 33. 
piacenza Giovanili Niqeota , Pa- "^^'^f ^- 
inarca idi AlefTandria , Preiato vio ì}L„.h 
lento , e fediziolb , ^tafi ahan^nte t. rsV 
-clìehiarato per 1' Erefia ; e pròraet TAfoph. 
te va periiao due mila libbre, d^oro P- 
air Imperatore quando veniffe a J>i**fÌ 
capo di far geneealméfite coiidaii-,»ì^ ». 
-nare il Concilio . Anaftafio non 50.* 51. 
ritrovava iipena refiftenza V ii^l.eutj 
'non dal «into di* Macedonio . Per 
dargli a divedere la fua collera , t ,Y' Jrt, 
\tvb i\ diritto di afilo- alla fna Ghie- io! n. 
fa e lo trasferi alle Chicle degli 
£rettci . Ma (}ttelÌo che più di ogni 
altra còla fortificò il parrito di £u- . 

♦ ttchete , ftt r'arrìvo de' Moinrcì della . „ 
Siria , i quali vènnero a Coftantino- ■ 
poli ad oggetto di difcacciarhe il 
Patriarca . Avevano pe»^ Capa un 
Monaco audace ^ e tGhix>leftto chia- 

mato Severo , il quale fece un gran . " '"^ 
perfonaggic!^ ixt- quefte'carbotenze-. 
Era di SozopoU in Pifidia, ed ave- 
va eférciiata a Beitto h profeffipnè 
di Avvocato , Kato Pagano v fu 

Tempre nei cuore , é non abbracciò ' 
in apparenza la Religione Criftiana ' . ' 

fe non per <vtti^ ^taftigo , eh» 

ave- 
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nierkato>^r I fasÀ mìsfuti . 
Si fece Monaco , e iu fcacpiata dal 
Monafteix> piear fila ofìtnatcesi 19 

dif^dere errori di Bulichete • 
Ridratcìfi a4 Al^flàndria ^«mè 

Segretario di Pietro Mongole turbò 
tatta la Città % feminanéo la difcoF^ 

diaccia gli Jb^retici làedeiìmi/ lo che 
pròduffé fan^nofe^ qiMrde • >Ifi fine 
volendo i Ma^iftrafi far arreftare 
. qucftp perfido , (ef-iie^fuggì , e fi 
f)orrò a C^ftantinopoli alla tefla di 
. dugepto Monaci apceii ed animatt 
còme lui da uno zelo furiofo , e mi- 
: c^idiale . rLMffipeìriato&V gli accoife 
lietamente come un rinforzo atro a 
fecondare , e a iditeaere i foci jàim 
fegnì . Ma. pocìii giorni dopo videft 
. arrivare da Paleftina mo foiame ^ 
r' dirò cosi ^ di Monaci Ortodolfi , 

tretta^uo numerolo ^ i quali veaivano 
. - per cpiiibattere comro il partito di 
Severo ^e Rer ipccori-^^re Matedo- 
nio ; e fe il Patriarca fofle flato 
lancp violeoio quanto lo erano i 
* fuoi nemici , Collanti nopoli ùrebbe 
dwenucQ U teatro di una i^uerra 
: civile « ■ • • 

Efillo , e Qii ànimi fenjpre più s'.ioafpri- 
«Twa ^*"^.- Gli Scifmafìci nel mezzo deir 
ctdonio'. O^cio Divino irammifcbiavano alle 
Tluoph. preghiefe della Chie(^ parol^ , cbè 
*ija> iioaLcucFano il vdesa della, loro 

Ere- 
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DEL BASSO IMPiLXXXIX. 30, • 
Srefia ;€d i Cattolici ìrrìatì vaUndbiUuflafiBu 
inapor loro filenzio' prp}.*oiQpevaiio ,„ 
in ingittrie, e iì lafeisrvano trafpor. i-j! ij^ 
tare a .violenze , che accrefcevaao U ihcod.' 
tttmulto.-.In iìne il popelo Idegoato « 
per gli oltraggi ^ che facevanfi ìil (^^^J;* 
Pàcriarài >- fi i^ònò in folla imonio Evàg. 1. 
^1 Palazz.o, Tu^tb ri fonava d'atroci i- c- 
invettive oontro l' Inìperatot* ^ e fc 3,*^ /♦4' 



di tiranno indegno di regnare . Ami- ViATuh, 
ftafio intimorito, e ("paventato , fece I^'^'raf, 
chiudere le porte , e diede ordine , ^ 
che gli fOflc tenuto in jjronto un p. 
Vafcello per tr^lpertarlo in AQx «, 55. 
Aveva giurato il giorno innUtizi ^^M- 
che piii < non vedrebbe Maccdono : 
impaurito , com'egli era Io fece'caU^/l 
chianoare dinanzi a ié^.edil Prelato 19- c. 29. 
fi portò al Palazzo tra gli a^Splaufi ^'f^^M' 

M popolo V r «legr ilMi foW«i , 5,^;;^. 
che gli facevano animO, e lo ncol- j,. 5Ì.52. 

mavano^ di benediaioni Parlò con 53 inft* 
fermézza all' Imperatore rinfaccian -^'MfJ' 

dogli di eflèr nemico della Ctóeai.,-4/J 
Il rrincìpe avvilito -dal titpore fìnfe 44. 4-. 
di léilar oómffloifo da - queili riai> baroni» 
próveri , e promife di riftabilire la f'^*"5r 
pace. Que^ non era la iuàsinten^ J/g? 
zione ; poco t«mpo dopo pofe in j,* 
mano del PMriarca una prokiiioae *}- 19» 
il Fede frodolentà èd infufficientè , jj^i'j 

dalla quale Mafcdooio fi'^afeiò ìft- aft.\u 
./ gan li. 14. 
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'M^tQa&^i»m lo che polc in tlmoré e 
fpa vento- i Cattolici ; ed il Prelati 
in obbligato a giulUficarfì jjxubblica- 
" mente , pfoteftaodo dì. eflerè attac- 
cata -Coi^ciliD di Cai cedonia . Que - 
ito Conciljo er^. il flabello de' par- 
tfgiani di.£ulichete., e' dì Diofcoro. 
Anaftafio-- *©lW impadfottirlì jdegU 
Atti ori&inali depofti ueir£rario 
della ChieCa di Gofiftociiiof^Dli^ Ce* 

. -.lere , MaefttQ degli Qffi^j i andò a 
chiederli ♦ nproje dell' Imperatore « 
Ed aveada minacoiato , alla negati- 
va^ che gli <tìcde-:il Prelato^ di ra- 
pirgli, a forza » Macedonio dopo aver 

.- involto ^etìo Sacro" Depofito lo 
' figillò coi iuo fuggello ^ e lo pofe 
full* Altare , - raettendoio cesi fotto j 
alla cttftodia di Diomedefimo .ee- , 

lere non- osèt-flendere (opra di «fio 
la mano ; ma T Eunuco .Calepoaio , 
Economo della Chiefa , gli tapi la 
aofite fejgflemeVe gU portò all'Ira- 
peratore , il tfóaàe gli tecerò , e. gli 
gettò fiiliuoca. Qiedendofi di aver 
distrutto qttefei» nuaìoioenia taaio 
temuto .dall' firefia , ad altro più non 
pens?» che a levarfi dioanai Mace- 
donio . Due impoftori ruboinati ac- 
calaronó il Prelato d' iirfami colpe . 

- , N.ulla giovp air accuiato il confon- 
dere la-calunnia , provando «tf egli 

- era Eumit»* il podqìq^ il Senato , 

■ 1 Im- 
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V Irapcrarrice Arianna eiano "viva-Anàfiafift 
msatc iatenSm in .iavoee dei P». 
fi-iarca a cagione della purità della 
fua Fede ^ e dejla £}ii|kàrcl«'ftf« 

cofìumi ; ma nefltiija conlidcra^icaie 
potè- trattenere Aoafia£io« Tda)eiijii 
di una^izione lo fece rapire. di 
8Qtte WfP^r e conchirffe ad' Ùiatah^ 
te V ,do v^%il ii)o ànteceflorcEufe. 
tjaw . . * > ... '. .• 
. Timoteo , Teforìere della Chiefa , 
fu il giorno (eguencte .coHocato fui- ^"«^ccde 
ta Sede di Gofentinopoli . Era a 
coftui UB Preic diffamata parie io» ' 
diffolutezEe , che gli avevano fatto, 
dare, perfino de! fop.rannomt iiiéaiòil^. 
ed obbrobriofi; ma ^i un carattere 
molto proprio a foilevacfi io teatp9 
di turbolenze. §enza_ probità, e 
fenza onore, ora ammetteva, <»ra> 
aggettava il Concilio di Calccdonia 

negava .arditamente fecoiub- il' 
filo prefente intereffe, di aver fatto- 
giammai 1' una o l'altro . . piè? 
degli Ecclefiaftici Ortodoìllì ò fug« • 
girono , o .iut:(;)no imprigionaci^ i^tt^ . . 
Umo il proceflb a Macedonia ài- ' ' 
già efiliato , e f u cosibiinato' fansa- , 
efler udito da' Vefcovi cortigipni , - 
I ticoafaimi teftimon j , e giu&t ad 
un tempo . Molti Prelati dell' Orie»- 
te , la. parjtft. migliate . del Clero , 
ide Monarci» e ,dd po|K!k;4i Coli^^^^ 
I tiao- . 
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AD«Aafio«i:iaoppU reAaroao A l^L fedeli . Ti^ 
mot(o ne fece. Htegue- '^okcfRMl 
ji«ir Orafi . Quefìo cmpìQ^ , e Ci ttde- 
le PatrJarot v follevò «na truppa di 
brutali . «ondactini ; afor^ i Mona- 
Her) di-*.e«Mio a luriomratr] , atr«rrò 
altari, feceiooclere i^i f^criy 

tirannia, né il favpre c^&|^Qprinci« 
pe dava' aile fue violenze ,^aiferé 
■. ad intimorire le .perfoae più virtuO' 
. della Qoxxe . uiiiliana mogliie di 
Olibrio , ncigò ceiiantjemente . di l'i- 
conofcerlo , ad onta.de' iiioi artiiìij , 
foCtenuti dalle più vive. (bllecicaZiior 
|ic .detì*iinaperatoré . . Pompeo , ni* 
pQte^di Anatiaiìo^ amò meglio ia- 
correre la di(graaia di. fuc^ Zio > chs: 
tradire ;la caui'a di un Prelato, cbs^ 
rifpètcàva. FacevaO come a gara 
per inviare a Macedpnio ajuU , che 
oltrep^aflàvan t fuòi bifogni. Ali»' 
Cor^e di Anaflafió il Patriarca eulia« 
co confervava piii amier, che om 
•ne^ àyeva^ l' Imperatore . Quàlche 
tempo dopo , emmda fiato Macedo-^ 
xùo corretto da una iacurfìone d^ 
Barbari ad abbandonare Kocaite per 
ritirar^ a Cangre.<, .crovandofi al 
punto dl ji^orire , kicarìeò uno 'éd 
fuoi Cherici di dire ali* Imperatore / 
, £ t2he iindaw^aà' Éttendtria'dinAn» mU 

GiuaUt jMmm ^ tti tSavtAtù . d<lU 
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DEL BASSOiMP. L. XXXIX. ji j' 

fWT*. Màoeclòma "^pewva^»^ Gb*'Aaa(j,i:^ 

fa Romana. Per mettcì: fine alle 
A^te;, aveva p^. volte domaiu^-» 
to air Imperatore un Concilio gene* 
rale. , tal -quak» prefiedti£it a Ve^eotr<^ 
di Roraa..^- Nondimeno mori fuori 
dcjya comimittioM .de'ni'api , perchè 
don volle mai caiicél lire- <i<i' Dipn- 
ci il noaì» . 4i : .Aeaaio . -^Jilofi 
.lafcia pej^ò ^li efrerò aoaoveraco uV 
Santi . - - . 

Popò h >m(^e di quefto Patria r- Fitrìof» 
ca , r Iffipmcoré cre<teva éi ìattn 
trovare più' oftacolo al trionfo della 
I3ottrirta di. Eariahece . Qtie^ 
Principe ignorante piccavafi ad un 
tempo .-dì eifer TiKxlogo , e bei^ 
Ingegno . Intraprefe di riformare l 



compofti dà perfone idiote' *, 
Abbagliato -4a' fe^mi dell'.'Erefìa , 
ficrt dava orecchio che à TLmoceo 
e V . Teologi, ^ei partilo v'ytl eiiì f e* - 
inerario ardoVé Jo cfponeva 'di con- 
tja.uo a jwovi fyericQlf • ll-.AfMatto ^ 
Marino , .e PlatQft* Prefetto à\.'- 
Coilannnqxìiti fi porcaroao per fùo ^ 
eomando allaChiefa principaie in^dr 
g'uorno di Oosienica f e Éiliti filila 
tribuna intonarono una fQrniula Ere- 
tica a che «ifeiMleixa ^ oreeehj de. 
eli Ortodoflì . Quelli gl'intertup- . 

pero e j^rpaolnel medefimo cenit . 




I 
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A#fUìaljv-P^ afTaliti da una truppa dì fol dati , 
^ '' ch« se uccido molù ,neUa • Chiefa 
lìeiTa, e he cenarono jno Ut -altri 

■ MÌÌe prigioni y éav9 iurono lafGia;! 

morire di fame , ' e di roìferia . I 
. intedcrirai^fccciiì. fi ini>noyarotio pp- 
fhi giorni dopo^n'e) la Chiefe di S.To"- 
-mnéì^i .ddve^ il iaaga^ fu-j^rfo ancenv*. 
' ' ia. maggior copia , Il giorno feguen te, 
^toroc^di rtoleftQe«f>jaòceiEoae^i CaM>> 
toUci inafpriti dalle ciniddtà > contro- 
y . :di ioro jeeckaie ^ fi portano in. folla 
liei Ciceo ; € meiitre gli Ecclefia* 
' ùuHp ì fsaGÌttlli« £ ^^mie- cjUMt- 

''■ • no preghiere confoi^ni all' afi^tica 
I«iiQUf£Ìa ;' gii^akci lì difperdQnó 
niella Città ,* trucidano i Monaci,' 

^ ave va <x>adoc|k'w Severo ^ ao- 

cprdo co' foldati portano nel mea|0 ' 

* dpl Xfirco tutu k ikife^ -ttiìitari « • 

. come per piantare in quefto luogo - 
'. . il cam^po dejia. ^«lìgioBe ; La^al- 
\ niQdia fi caippia in. fedizjii)t5 clamo- 
ri i. iài^i&ite €«ricaGÌ> di - maledl- ' 
ziorfi; ; altri chiedono per Impératg* 
re AreoiMitftt, aìtri Vitaliana.-v- 
' ■ Gettanfi a t€rra le "ftaute del Prin- 

c^l^v C^ìett ^ e' Patriota fi prefen-* 
' f ano pel calmace • il Popolo , ■ fed una 
€t:aiuiiQe< di pianse ^..oieaé in fo- 
ga La cafa^ di llfeiino è meffa a 
^^<H ed incendiami còme- anche 
q«eU»*di ^Uicoe. Ti-ovoflì nella'' 

• ■ . . .prima 

• . . * 
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DEL BASSO IMP. L^XXXIX. j Hi 

!^ prima un Monaco amafò dair Ìnipe-Anafcifiti 
ratore ; dopp àvedp crucidaco < 

^ careno il itìo capo falla cima di una 
picca gridando. Ecco imitato ile U 
fa Trinità. Trucidarono a colpì di 
pugnale una Religiofa f perdiò erft> 
in credito appreffo del Fniicipe^. 
Quefti dt^e cadaveri legaci itiiicme 
furono fkafcìnati per le' vie , e ri- 
docct Ili cedere • «MartpO ; e Pktode 
avrebbero- provati gV ilìeffi affetti 
del furor popolare ,rfe totìero tìM , 
fcoperti . Cér^av^fi Arébbihdo p* 
prociaoiarlo imperatore f jÈi quelid 
faggio Offii'iaie aveva pafiato il . 
Bosforo al - pruno incoraiuciar ,ètì 
tumulto. ' 

» Dopo tutte .quefte t»ì9^ze i^^^a Coofe- 
roolthudirìe tinta e brUfràta di fan- §««>»• 
gue^, fi raduna nei Circo ; fi fcfaie. J,X?;,* 
rane in proceflìone , e marcnmo al ne. 
Palazzo poriaitclo deHe Croci e Jl 
libro de' Vatìgelj,, e cantando le pre* * ' 
ghiere Catcoiiche « Le imeiroinpoBO 
prefto per chiedere ad alte grida,, 
che ireo loro dati Marioo.^- e Ptiim. 
ione , autori di tutti que' mali, per* 
fargli, dicevano y divorar coito dal-^ 
le fieré. Per buona vèntura 1* Ini-/ 
peratore per iÌDtcnirfì^^ à qatit^ ix^ù- 
pctubfa furia era àddao a nafccn- ' 
ikfrfi nel fobborgO di Biach^rrie,' * 
dove fua moglie Arianva lo carica- - * 
• , U 2 va 
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31* - STORIA 
, - ^jts^fliaftjvva^ di rimproveri ^ La ribellione dib> 

rò tre giorni , durante i quali il 
«Circo prefcnt^va lo (pett^colo di 
una rihelti^^.e fanatica divozione, 
^ iCroci, ed iniegne, Litanie, e fedi- 
aiofe grida. In fine fcemtftofi a pa« 
. co a^ poco il {urorCf Anaftafio fi ar- 
TJfehiS di farfi vedere al Popolo 
" ifffiz^ verun iegoo della fua dignità 
in atto umile , < fuppliclievole. 
I^ece^ gridar da .un Araldo , cii' era 
p'ronto a deporre il EMadema . 
Xoilo che compàiwe iopra i gradini 
del Circt), fu fatlo .un profondo 
fiien^^oj; allora inalzando la fua vo- 
i^e : mB fateti y dèfe'egli ^ 
' veder U Canna. /oprA il mia Capo^ 
nàn i al cetto perchè vogliate vimeft 
: . Imperatore ; [(teglietene un aU 

tra. Faccia il Ciela , eh' egli Jia pià 
^ ' JIVi em^éUa 4 Q per. lo mena egli nan 
^ri un più fincero àefiderio , che voi 
• mdefimi io. fiate . Quelle .par9le 
interrotte da finghiozzi coroniofierd 
il^ppolo^ quelli che innanzi noa 
parlavano che di farlo il l>rani 
piangono con efib lui , e lo prega- 
llò di ripigliare il Diadeffla • * Prò- 
tcila lorD ;j^al canto Jfuo cjB>n , giura* 
fneneo , che più non gli turberà né 
, p?^. Culto t né nt' loro Dogmi i 
•Tu<»,ijjìi€l'U moltit^d fi feparò. 
. fdjiài^uià da* queite fi'Ofs&fie » che 
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DEL BA^SO IMR L.XXXIX. 3 17 

Jltiafiaiìo fion avrebbe potuto aciem .Afìa(lafi« 
piere fino ^ tanto che aveffe avuto ' 
un Mioiftrò quale iìjera Marinone 
Direttori di cofcicn^a limili a^Se* 
vero , Timptep:^ ' e Giovanni di 
Alefiandria • I giorni fegueiiti f^ro- 
no implegàtr nella, ricerca de' Capi 
deHa- 'congiura . Ne furono fatti 
morire moltiiiìini ; è ti popo^ 
lo' che aveva fecondata la loro 
rabbij con tan to calore , in te r ve n- . 
he freddamelite al^pro fuppKziovil 
^uale ta ini non produffe v^run al^ 
tra toìpreiftbne^ che quel la del tii^ 
rè, e dello (pavento. ^ 
* Un' altr« orribile fcena fimile a fiavI» 
qpeìh fegni per colpa di Severo no fcac. 

«ella Città di Antiochia. Il P^w^-i®»^ aJÌ?^^^ 
ea Flaviano aveva poflo ia opera ^tia.^ 
F artifizio per falvar la (ur Fede 
ieuza trarli addpffo lapei-iiecuzione * 
fiia'poiiticat fu inutire. Il furiofo 
Severo che voleva dominare in Si- 
jia , dove aveva per V ad di etro ferrei 
degli affronti ben- meritati 1 j^rfuafe 
al Principe , che Ftovìaffo era ija ^ 
occulta iiemico * .Armò .coatr% il 
Prelafo qijelìa medefima fpfeeie di - 
foldati , che impiegata aveva 4 . 
Coftantrnopoli contro Macferfomo . , 
Videfi arriva)^e ad Antiocbu Xenaja . 
feguito da una folhl dioienaci ^cìU 
matici^ i quali x^iinaccii^vaao F la vìa* 

O 3 no 
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)-iiò deir ttltime v||Srl«ò/è v fé tK» pne- 

nuoziava anateipa contro U CoikìIìo, 
e contro la lettera del- Papa Leo^c. 
iVltj;! Mònaci zelanti per FlavìasQ, 
e p.ér là DottrinajCattolica acecnrièrO 
cffi, pure ad óg}»étto di . opporii 
Sjemi&i ^ dèi Prelàto^^ . La fsmk . iii 
preflq invplra ^el {^Qco di una guer- 
ta civile-. F.ahxio uoeìfi^ e gettati 
t)eirOi:oo(ft DiolciiTimi ^cifinacioi. 
Severo «on ; ebbe dìiioaltà. ,a iar 
Affidare , che Flaviana foffe .fiato 
f autoré delia Cèdizione. In^ra- 
i^e naand^^ordin^ , c,he iofie fcac. 
'&0lfO\^ coadotto a Fetta ta Aia* 
bia , e con efEo lui niQkì Vefcovì , 
ISecleiìiiticI , e .motsm , t quali ttfcir 

della Città carichi di catene, 
jSéfvìe^ fa mcffo 'm fua vece itilla 

J^jdf Patriarcale V e^^diwe^;lIÒ il tiraa* 
ÈTdella driefa di Siria . Vi fiudM» 
-luuavia. alcuni Vef^ovi y. jl quali no^ 
vollero accettare kXue lettere Sinodi* 
che.»* e^'^ue furono tai^to arditi , che 
gli fecèiro intimare nna fenteau di 
Scomunica . Qpefti furono Cofimo 
4i Bpifanea , e . Sevei'o di,: Aretufa» 
yn . Diacono traveftito da ^Dono^ 
pofe fr ientenza intnancTai Scvjero, 
- je fe^ ne. fo^ì a^travei fo della fol- 
Ja mn^tùu che il novello . Pacriaf- 
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DEL B ASSO IMP.L. XXXI X. 319 . 
ft^kntMto, A«B§afto iaiortnato ^Anàfiifì*. 

ijuefta temerità ordinò al Cover- 
Wktore di Ftnici» , diiaiaata Afiatk^, 

che difcaccialfe dalle loro Sedi Co?" 
Umo e Se«/ófùiiio% Ma- <9«>ead9f:li» 
quefto Ortìziale facto (apere , che . 

partigiani e che per recare ad efc- . 
'cwkM»c. i fiiioi -oftWaiidt » , • dibe-é* 
uopo'sfò«feraré.*il brando ,'Ahaftà fio 

gU rtikrrifteV che n(»a ne face^ 

nulla-, ed la41ora fu che difle quella 
OMaondttle pdvola ^ ohe ^It iareb^ 
be grande onore, fe ì'aveffe più v 

tava ridicola nella Cua^ b'-cca : 
Jo cntderiir dè- pagMn a troppo 'cato 

prezzo il buon ejito di qualunque 

impQrtàtat -Affant y# xiià coflìjje a* 
^Ui Juddiu una fola goccia di * 
/angu$,. ' 

^ Severo in 'porte (To della Sedtf dJR«5S«M«^ 
Antiochia votte iat delie conqttt» "un^a»^ 
fte jil partito d Eutichete fino pref- Alamoa- 
lo .ai Brarjitri . Ca^do Re <.(Ìi Per- dato • 
fia r eia prima perfecutore del Cri- 
ftÙHÌelùpb) dopo aver ver4co mol« 
to fangiie , aveva alla fine riconof- 
ciutO , che i/veri < Crifttam Cono i 
* (additi più fedeli agi' ifteffi Principi 
4i quelti ette feguoQó un'alciu cre<> 
d(<nz^a . Aveva data ne' fuoi Stati 

<^rtà i& Reiigiohe i Alamoaàuò « 

O è il 
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\to STORIA 
Anarwilo il più potente ne' Saraceni fud- 
diti della Perfia , erafi farto iftrulrc 
de'principj del criftiaaefimcv; ed averi- 
•do Vitrovara quefta religione più ra- 
gionevole, che non era quella de' funi 
Maggiori , aveva ricevuto il Battef- 
mo. Severo pi'efe come per punto 
di onore il guadagnare alia (ua Set- 
ta un guerriero ,il cui fola nome rre-^ 
mar faceva la Siria , ela Fenicia. Gli 
fpedì due Velcovi per ifpirargli gli 
errori di Eutichete , di cui il Prin- 
cipale confi (te va in non riconofcere 
in Giesù Crifto^ che una folcT nacu* 
ra^ alla quale dovevano attribuirli 
la nafcita , i patimenti , e la mor» 
te del Figliuolo di Dio. USarace- 
lìo dopo avergli afcoltati prcmife 
che fi farebbe il giorno dopa 
r determinato . In tempo della feconda 
conferenza , effendo uno de' fuoi 
Offiziali venuto a dirgli una parola 
air orecchio , finfe di cadere tutto 
ad un tratto in una profonda tri- 
ftezza , ed avendogliene ì Prelati 
chiefta rifpettofameme la cagio- 
ne : Àhtmì y diffe loro ^ ho inte- 
fo che l Anangiolo Michele è poc^ 
anzi morto . R a pprefen dandogli i 
prelati , eh' era ingannato ^ e che 
un Angiolo era di fua natura im^- 
mortale. K cornei replicò , voi pure 
vcUt^ perjuadami che la natura Dm 
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^ vlna ha, [offerta U morte. Quella ^^ftafie 
prohca ,e vrva confcrtaziónfe foftenixa 
dà un^occ+iiaca e da ttp tuono militare 
confare 9 e turbò idue Con vertenti • 
Prefero fui fatto congedo da oa • 
Prmcipe nieore meno ipedittyo n^U 
'le d'ifcuffioni TeoIogicKe^ che nelle 
fiie^ guerriete incarfioni ^ "\ 
\ Il Partito di: Eutichcte ricevette Ttttfta- 
* a Gentfalemme un altro aifironto , cSa^ 
ff qiiale^i reco affai mapgfor naja lemme f 
' e d if piacere. Li^hPperatore ceataval ifcv/>A^* 
da lunga tempo di giiacfagnare Elia W'^/^' 
JTacriarca di qu^fta €icià i In-ita«o 
per h (ua refittenW, aveva alla fi- r! 21.34.* 
ne rifolmo di icatrciarto dalia fua Barbio. 
ÉeSe - ma eflendófi il Santo Sorrtft- ^jf'''^ 
ria Saba porcaio .9 Coitanrinapolr, l 
aveva ritrovata il modo di calmare 
il Principe. Severa diveiiiuo Patriar- 13* zo^ 
Cd, di Antiochia tentò rn vano di ^.f"* 
vincere la coftanM, di Elia . Vèg^ ^'^^^f 
agendolo paco jnoflb ugualmente daf- an. zk, 
le fae minacce, ^rhe dalie> fue 
èiahi, >i,corftr^ir autorità Imperia- 
le e fece venire dfeVfoldìtti per 
difcaccJarc Elia da Gerufalemme. 
Sabba alla reità de' fujaif Monaictìco^" 
ftrinfe i foldati ad abbiàndonare 
Città « Àiiaftafìo diede ordine . ad' 
Olimpio Duca di P.ileftina , che (i 
trarfmHe colà xolk Tue triitppe. 
Elia- cedette alla violenta , e gli 




fTt S T 0 R I A ^ 
A»fùtSq^oì£m^ucì pofero in di lai luogAqn 

*' certo chiamato Giovanni . Sabba ri- 
torna co"^ tuoi c Monaci^ ed ^ 
così. vaUdamente fallo fpirito 
. lìUQVo VefcQvo f ch^ lo. ftiu^ai 

partito di Severa/Ne fudatotofto 
r a vyifo air Impci atoce « Uno de' Cam 
Cortigiani chiamato egli pure Ana* 
%(iq) colfe quefia occaiipne per 
farii dare il comando in Paleflina, 
; e il obbligò^di pagare air.Iinperft* 
^ tore trecento libre d^ oro fc non 
veniva a «apo ^di \ fare \ - rientrare 
Gio\rttnni nella comunióne di Se* 
vèrf^^./ Si dir4iceya alia maeltà 
Imperiale accertare fomigliantt of- 
ferte ; a» r Imperati;;^ aiB^va il 
denairo , e quefto era un mezzo di 
veo^f e queft^^^^ pofto moftrando di 
dariol Richiama pertanto Olimpio^ 
e il nuovo Comandiate arrivato .a, 
Gerufalemme ìncomincii dall' ìmpa- 
. \ dronir$ delia, perlona di, Giovanni ^ 
che mecte in prigione , protetta 
c^i jjhe.iion ne aloirà , Te no» 
' dopo avi^ Tottofcrittà là fila riunio- 
ne ^oa SeyerQ • Il Hatriarc» finge 
di cedere' alla perfecuzipne ; e prò- 
' m^tte al Duca di anatemarti zzare 
pubblìcamentè il Concjlio cii^Cake^ 
doglia piurch^ fia meffo in lìbci-tà.^ 
' gio^-ni. appréffo^ eflendofì ' if^^ 
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-Daca portaco alla Chiefar per èfferAaafta/ì- 
. teftimcMito deM' e£ecii2toiie <H quella 
^.promeffa , re(ta atrohiro e roaravU 
"gliaco^ ucieiido Giovanni proiMihzuu 
i '- re. ànateraa -cona-o gli avverlarj del* 
-CjtfQcilio . -I''* Monaci radunaci in' 
,gran numero, feguendo Saba , e l* • 
Abbate Teodofio > fofteiiivi di. 
-tutto il popolo, fanno temere una 
-fiedìztoiìe fiiAile a quella di Co» 
• lìdiltinopoli . Affafi»fib fi ritira, co- ' ' 
perio-dt cotAìCì&àe , e di vergogna. 
2V iquefta tiiiova V Imperatore d ' . 
éifpQiretf a ad '^el^tare Gioitimi , Sd- 
ba y e Teodolìó . I due Abbati gli 
fcriiièiio una lettera r che ancora ci > . 
refta-, nélla quaile lìelagnano dell' • 
abufo % che tanno gì) ereciet defla 
fua autorità ; lo. fupplic^no di met- 
cer freno àllt violenze , e ftnza ye- ' 
run rigijardo per' Severo , che ràp- 

SreTencàno. conte il flageUo -deìki \ 
.eligione , protelìano che fono ri- 
foiuci di puàer l!i vita ' piutcolio che 
tradire la Fede » Anaftafio occupato 
allora nella guerra •eoimro Vitaliaaoj^ 
perdette di viltà gli affari .della Pa- 
Icliina . • . " : 
^al'eira la flato della Chiefa.diAn J14. 

Oi4ente aUot<a ~ quando Vfta]iano'fì«.p^;ncipl^ 

gliuolo di -Fatruiolo , e nipote tfi dti'a m 
A fpaw , ipalpbrtato da «jirel^ cièco gl'^^J'"* 
ziiiJO - che ne' fecoli pofterion hià lunj"'"* 

O 6 ■' CA- * 



Digitized by Google 



ArtaftaRo.cagjonati tariti mali , intiaprefe di dt- 
Arf. 514. 4taiié^ la.' Rtligiotw colk armi ^ 

hvng.l.i. Avej/a guadagnato it .cuore de* C4t- 
r. 4^. . tolici f dichinràiTdofi continua mems 
fheoph.^ CGotro la perfecuaione contro di 
m/.^uS l*»»*^ Vcfiiio ditaotiVe- 

ìAa'vc. * ^«^i partijjplarinf nte di Ma^edo- 
chu^iJi, aio ^ e. di Fku^ÌaB6.fti i» apparea- 
Tuttjoru.z^ U eagioa principale della Tua 
ribellione : egTi chiedeva , ^ que» 
35o.jrtu ^i PieUii follerò l'imèrtì Jielia loro 
•^aafl.p. Sede . Xìuai^utvque ì^y^lì: ^otttt0 
^.t gtulìifìcairé le Tue inieoziooiifi pj:^ 
p^'^" nofidiióeiio forpestare (è»za temert> 
ri , che. la Religione «on fo(fc cha 
l^hepL >un veià, oón cut copri v» - la- faaam* 
Caiu i. bizìone % ella non ha avu«o giam». 

raai a» pià nobile impiego appref» 
ijt. Mi. Capi di partito ; e Vitaliano 
rr//./.is» doveva efier tefitóco^ pròficcars 
^/ir<; delj^ ag^iioae, cfae il popolo dato 
^'''^'''''-«ytva >.^iv«dere per lui nella fe- 
^ diz.iatne di Goftantioopoli , chieden- 
dolo per (mperatore in luogo di 
.Anaftafk) , GU„abitaati della Trac- 
cia , delU Mefia, e della ^piccola 
Sciai*, lo invitavano da itwigo tem*' 
po « -dicbiàraré difenfore della' ^ 
tlé u ed accor fero con ali <?sr^2za 
fdcto le file iivfegne. Due corpi ou«. 
— . . naerofi^ di Unni , e diBulcari,, ade-^ 
^ Écati del r amor dellafired» fi oaifo^ 
00 ad .e^o lui ^ ed ia tre; giorni 

rac- 
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- ' ri)ccoire kffinià m^di uomini » Qué-An»^no. 
ilt era un goeffriéro di ima* asedio-r Ao. 514. 
jcre capacità 1 ma a fare con 
.Generati (wcora ittetuo abili A Kii'; 
e fe .(i eccettuano Bulgari e gli 
Uiml^vlta cut natnea^e énrocia ìncì- « 
tata 'il corallo, e le fue truppe • 
' erano aniimté dal FanatifiBò . ire 
alleftì d* principio e le fece fulfi- 
fitce a fjSefieét^Anaiiaiìo-. UncQfi» ' . 
iderabilft còavoglio di viveri, di * • 
.^ntro>, .di «rdrì , e cfr ogm force 
di nsusnizaGnt che 1* Imperatore 
"Spediva* agir e^ertiti é Tracia;^ e 4' ' 
-liliria , cadd^ in fuo potere^ e .gli 
.1^ di 11,1 gran foccàrfo . -. - ipa,,;o 
,> Marcio verlo Cgliantinopoli ùc viato, 
tfheggfando ttittd 11 paefe« {pazio ^ 
nipote deir Imperatore , gli andò 
4nconcro alki t»ita*di -refl'antacin<]tte 
mila iioicint . Quefio e(ejrc»to fa 
roteo , e disfatto . Ipaaip «In pre(a , 
«caricato di catene « -e ilochiuib per 
4kbeni0 e per tefte in una gabbia 
di fcrrx>-, che porta vafi dietro alle . 
mippe vittorioTe,., Vitaliano sioHà 
la lupga .fpuiWiglia^ e venne ad ac* . 
càmpore air Ebdiomo. «l)i U eAeTe ' 
i fuoi qua*-ti<fi-i per .Jò fpaiio di ' 
ietta ««glia fùiò alia,, porta doMtay 
.»icÌRo-(al Qolio di. Cera , ia guita; 
che la'iìó armàta giaceva, tutta lun- 
£a la i)ale triaoi^olo , che occu* 

pa 
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Anaft»fio pa il terreno Coftanrinopolf tra 

•.4o> $»4» la Pffopooiid* e H gatfio . Scene qui* 
vi otto giorni , durante i quali Ana- 
, ftafio .ooft cef62> di iargli pdrtareda 
Teodoro parole, coi non aveva di- 
\fegft» 4i oi»jiffnere , quaRjtunqyé le 
iConfertnafle con giuramenti , Viat' 
•4iàno & iafciò^ éa^ efTe «s^naaiie 'y e 
ripigliò la iirada della Mefìa » 

Cirillo . Noa fi fa appeim .AlÌ0acaiiafo , . 

foiiNrefo. jche Teppe , che Anaftaiìo avendo • 
riordinale te Aie truppe , aveva 
jmeflò Cirillo alia loro rella .11 tìiiovo 
- Generale, andò a- cercar Mixs^mto 
ili fondo- dcliar Tracia , -Vi fu Un 
fanguinofo combattimeaco , U * caì- 
elìto fu dubbiofo « ed incerto. Ma 
avendo CiciMe avuto xlipdi 11 van* 
taggio in vuoici in(K>ntri , Viialiand > 
fi ricirò' vei:^ • il atoìtfe Binò ; ' e 
Cirilbi-^, credendo che la cainpagnà 
jfoffe finita i andò a rtpofiirH ad CX> 
de(7b . Immer^ neUe p;ù infami 
A^wtiM f ma pjemò a di« 
yeriiril , quaada- Vitaliano dopo 
aver .Corrotta bm danaro ^ i ioldad 
ctie Qudodìvanp ie poiae , fi avvi* . 
cieò di nuovo di noiM vìmpo ^.ea* 
trb -nella Città con un di^taccamt^n* 
co/^delle -Cue eruppe , forprefe , e-, 
trucidò Cirillo , che ritrovò coclea- 
^ to- tra':4iae dofliie. dr-maP'afIxine. I 
ÉWdati di CifiUo li diedeiQ a )ùi _ 

a'ii»' 
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^ t* iispadi^opl dt Odelfo ^ e .di 'Aii-Aaa««lt». 

" chìale , fece delle fcorrerié-^n tutta Aa. 5»4. 

~ 1% Tracia, e, pofè di movo Co^9^ 

' tioopoli io timore , c fpavento . 

JLc ^.m^rntoraiioni^ 4el popolo , 5' ^» 
che ifaVoriva Vitaliano , intimorirò- Anafìafio 

' Dò Ana(taiìo . Finf^ di vo)er acche- ^ 
tare le turbolenze della Chiefa . Il y^lj^,^ 
<Papa Ormifda ,«ira poc^ anzi lucce- pace 
duro a Simmaco ; l'Imperatore gli a ila 
fcriffe una ietteira 4|i data del à\ 9S. C^£a . 
di Decembre 514. invitandolo ad in- 
tervenire ad uD Concilio Geotesale . 
che doveva tenerfi ad Eraclea, e del 
quale iìftava T apertura ài primo di 
Luglio . Dovevafi in elfo metter fine 
9lle comefe , che dividevano la Ghie* 
fa , e giudicare la caufa de* Vefcovi 
depoiU. Avendo intero, ch« Vituih 
lianò aveva fpediti .per parte Aia. 
Deputati al Papa .» fcriife di' nuovo 
ad Ormifda i 12. del feguefite Cen- 
ila^ » chiedendogli la Cua mediazió- 
ne/ e gl'invio uno de' Patrizj^, al 
^uale diede an^he u^ lettera p^I . 
Senato . Égli pt-ega va quefto Corpo - 
d' indurre il l'apa a procurare U 
tratìqi\illità della Chiefa, e dell'Im- 
pero , ; Quello arti^iiofq^ Priocipie 
moftràva di desiderare ardèntemente 
la pape . <:he. ^Ij iicifo turlxivik; 
ftaftdò outnatamence attaccato alt* . . <' 
•rgfia. . 

V- Vi. • 
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Anadafio. Vitaliano , informato' delle ope- 
Aa. 5^5. ragioni di AnstAafio^ e che fnciaùH 

• Vitalia- ^^^^^ conofceva , non fi fidava 
avi punto di que (te ingannevoli dimo- 
Y/cioa a fìrazioni. Sènza attendere Vefito, 
^ftdnti- fi pofe tolto in campagna nel mefe 
Pott^ di MarzQ , portando la defofàzfone 
^ ^dovunque paffava. Una fiotta , eie 
j \ ^ aveva alfeflita durante ij^verfto^ e 
^Ij |«he non era compolla che di^pic• 
cole barche ^ accompagnava ià fua 
marcia falla, flnidra , lungo il lido 
; '^cl Ponto Eulìno , e del Bosforo . 
• ;Xa fua Cavalleria il portp acT in- 
^ (ixìt^rc il fobborgo di ìSichc ,^ fac- 
^ cluggiando, i luoghi d' intorno ^ bru- 
. "dando i villaggi, e menando fchia- 
jti gli abitanti / Per dire adi?vcdc^e 
il diipregio^ che faceva delle trup- 
. di Anaftafio . fi 'contentava di 
^ 'qifarmarc^i foldati , che faceva prì- 
v;.^ jgjonieri i 9, gli vendeva di poi Ua 
r^-iobob per- tetta., Pofe il fuo cn-m'po 
j0 viciAo alia #aia di Softene (ul Bos- 
V^ -'^ovo ^ due leghe ^ Smezzo difcoftb 
♦ |ja Co(tantinopali Il ,fitó di^^^^ 
éra^dlmpadrohirfi' della Gi'ttà dallu 
farce del mare èforziando T ingrelfo 
tei Porto . . ' -' 

loTéni f Anaftafio aveva fatto , venire d* 

zinne di Àtène il fìloP^fo frodo : q'uefti n n\ 
Proclo. ^ il fainofo Piatonico ,^di cui ci 
ftftaao ancora molte Opere ; 'euM 
" ■ - • più 
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jpiù.ailota notì i^ivepa , offendo mofCOAnaflafTor. 
circa il 4&5. Quegli , di cui ora'Aii. 
paHi^mò , era un tifico, dello- fte0b 
. nome v al quale i Greci attribuifca- 
sa 4tt quella occaiìoiie marftviglioftr 
X operaj^ionì . (o le riporterò feoza 
farmene- m^ìev'àéote. Ra^ coÀò'pr i« 
fio» r Imperatóre , il quale ^veva, . 
'perckit& il éofaggio , "e lo configli^ 
« raccogliere tutto, quello , ciie »«c- 
va di trippe nelh^ città , e ne* 
contorni ,\ d' iriibarcacle , e di far • 
attaccar Vitaliano , ' hvd«rÌE2)uidc^ 
aUora a Marino", ch'era jjrefenr-e ; 
li^ vi metterò "tn^m A ru , "gK diffó , 
con xh» aìin.'entare ia Jlottà nemica ^ 
Si fece Yièl faédefiiiao tempo recare 
una gran quantità di zolfo vivo / 
-e -dopo -a verlOv preparato , e <fivilb 
in minute particelle . Voi noriAVre- 
U hifogno- ' vi/frò fi<^<irfo , àggmnii' 

egli \ dMe la battagiia. (dopq il levata 
jitl Sók ^ e- vedute riiwia-in cenerà 
tutti i. V a/cellì ,* dovr le vajìn frecce 
fforterame 'una gualche porzione ài 
^uejia nnifiiera ^ Mani;io f che. non. 

era- nomo di guefra /pt^gò 1' Im* 
pèratore di :%rlo accompagnare da ' 
alcHfuo de^ Generali . Anaft^fio^^Ma- 
. IDÒ *» fe Patpnio - il Frigio e Gio- 
vanni , il quale iion è altrknetftl 
cootrafle^^nato che co^a qualità ^ 
di iìglittob di Valeriano Tbiede lo- ' 
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AiMitaftDjre^ ordine .di ^. imbarcaKS tutti 4 

A». 5»-5. foldati ., che avcvanfi radunati , ,é 
ài ancUcè io jO^accia della flotta 
aemica . Ma 'quefti due ' OffizialJ 

rMtll a\>pi«ii deir Imperapre , 
fuppìicatooo di difpenfar^li da 
jm . ifòpiegp ì, dbfiui fi^^onofcevao^ 

incapaci .. N^oi punto non e* intini' 
4i .béUaglU M ««r« , diceva^^ 

eglino: amiamo fnegliq avvilke mqì 

ifC tfportc con Mnd malvag'm prefitiu 
' l^htte ,lA j$kilU del Èrinei^ » # deW 
Imperi. Quefta generofa lìncerità, 
•che in flMncapza.de]i« capacità \ 5 
k cofa più iiimabiic' del mondò , 
4inn fece cbe kncare. .r Imperacore. 
Quefto Principe , il' quale , per cer- 
tp csedanit y .phc .1» eoffiaiiiTione 
deP Soyrao.Q defle, la capacità, che 
dia e^ge. > difipacciò daUa (uà 
^refenza con indignazione ed ad- 
jdolaò ji MtrÌ4K> iok) tliaipreià. 
latti ■ ^ À^piftro, divenuto Generale 
dia ila: W&ft^ »pl Pp«*^ tttttt 1 Vafceilì., 
^ale, e tutte ic barohe che il trovavano 

'/ .guanto ful Bosfoi-p ^ e folle cofte 
deUa Propoatide . Ì»e -^aeriii,di tr«p« 
\" . - pe., alle quali dìltribuì quella ma- 
^riauifiatiuDajbiie ^ datagli<da PjtoìbIqi] 
-ed infegnò Icro la .nvaniera di ado» 

fece 



Digitized by CoogI 
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fytk ìèbèfate èli Unql ^ e t GotìAnaftad*. 

del (uo efercito , e fece' vela verfo An. 515. 

^ GoftaptinopoH . Marmo noki- era an- 
cora ufcito del Goìo , ficchè le due 
ikxcé flr* incoiucarbad. tr9 il fpbbbi^ 
•di Siche s .c ]a Città ... Il combaici* 
rinejito ~ iiftcominciò verilb ]^ terza 
ora del ^oroo , e Marino ebbe la 
'•{òrtuoa jdt aver. 9 fare' «con m ne- 
,niico sì poca fpenoaentato . Torto 
ch% Vitaliano vide ardete i iuoi 
Vafcelli , fi diede alta fuga , e (e^ 
^se tornò jU. (iio eaiàpo'. Laiiiag* 
^^ior "parte. delle barche accefe , fu- 
jr^Okfane dar ia^ fecco alla fpia^ia 
di Siche . 1 marinai , è i foldati li 
-falparoao a .ter^a , mar noo ne fuggi 
.che un piccolo numero . Fu impie- 
. ^ato tutto il giorno nelF. in(èguire , 
/e trucidare cjuem fciagurati . Vita- 
liano i^ò ^ il, campo Ja notte ve* 
. .gneate , e U5Ò tali ta diligenza , che 
' Marino' pevdettf 1» iperaioza di ra||-< 
gìugnerlo. Il giorno dopo il vinci- • 
fore r^QUr^ |iell4 città neklneaao . * 
^elle acclamazioni de* fuoi adulàto- 
ri , invanito ed altivra per ùfia vir- 
' ioria,clie non gli èra coftata niente 
jfìà di' fatte», e d'ifopacció che, una ; 
Tpaffeégiata fui •'Golfo. Io non fo , 
.fe qvefta ìnvjenùone di Proclo ab^ 
bia una qualche fomiglianza col fuo- ^ 

CQ Giefio • Queàa ^i«bbe la prìma 

-voi- 
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Anaflafip,yojlta , . che compari fce nelV Iftoria ♦ 
Au. sif • Noa .fi -jcòmiaciò ii^ faroe ufo , che 
^- cento, cinqùant' anni dopò, fotto 

il Regào. di Coftancino Pogonàto • 
Quello j,. che V ha di certo fi è ^ 
.ch'alava dèi zolio nella coiiipofi- 
-^^,j^^<^del (uocp 0reco.. Gii Aixtori 
ì ;^^^ci^oivì , chp non m ||. me* 
-v^Jmeri lastterip^ il fuoco alìa.compo- 
\ , fiifooet {^i'Tproclp ; < che il (oIqusqco 
congiuntp air ai'dorè de'' raggi* del 

• Sole .bail»va ad accenderlo' '.V-'?^ ' %■ 
Specch] Secondo Zonara, la flótta ^ Vi* 
wfich <ìi taliano fu incendiata col mezzo éi. 

• fpecch) uftorj . Procl9 -ne aveva 
.fatti fcirerdi bronao , è gli aveva 

f^rpefi alle lyjura. di GoftantinopoU 
dirimpettGL alia flotta nemica « Ope* 
rarono il medefiroo tuffetto , eh© 
quelli di Archimede .avèvaoo amd^ 
f amente prodortp fu) la flotta Ro- 
^mana dinanzi à Siracufa ,^ fi prttìb^ 
fede ad Autóri pofteriori ad Archi- 
mede di qtiattrocenCò a(m.i< impc» 
rocche"^ i ' più antichi "e i più gravi. 

. liior.ici ppn n? fanno' parola. S9i^ 
rebbe . anchi? farcpiflìma cofa' , che^, 

~ ^\queile prvteiè iiavenzioni di Proclo' 
fofTeró ftaté immaginare da^V Hio-; 

- ^ dell' età media , appalik>4 

, .x»ti pel mai-avigliofo ; difpoliztone> 

*ÌfeÌÌ.yiea 'riferito fipJtanto da Zo-^ 
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DEL BASSO IMl\L.XXXir. jjj * 
«ara , e da Malda, i quali aggian Atuiibir^; 
gono , che òop6 qucfto importarne Aa. 545» 
fervigio I Proclo demando la per«» 
m^^ione di tornarrene alla fGa fcuo- . 
]a di Atene 3 che ricusò quaurocen* 
to libbre d'oro , che l'Imperatore 
^li oiferiva ^ e che jfaotì poco tem« 

pg dopo • ^ ^ ^ 

^Aocbial» fulla cofta del Ponce Pace cm 
Enfino tra Mefembria , ed Apollo- vi talia^ 

nia , era la Piazza d' armi di Vua- 
liano^ Efiendofi quivi ritirato dopo 
la perdita della 11^ flotta « fiava 
facendo nuovi apparecchi di guerra. 
L^Imperatore sbsgottitp ancora dal 
.pericolo jche aveva poc' anzi corfo, • . 
xKolvètte di placare quello zelante 
a qTMilùnque prezzo li foffe . Gli 
fece recare da alcinit Senatori prcM - 
ppfizioni di accofhodàmento . Vita^ 
liana chiedeva , eh? tcffero richia^ 
mari i Vefcovi , e che fi radunàfle 
un Conpilio generale ^ al quale do-* 
Vefle preficdere il Papa per rifoìr- 
ina.re tolto quello^ eh' era flato 
facto contro rinterefie della Chiefa 
CaccoUcfj .Per la ficurtà dì queftc 
condiziohi , non fi contentava dei 
giiiraioeoto dell Imperatore , ma 
efigeva ancora quello di tutto il 
StofitOt de' Magiftratit e de' pria* 
cipali del popolo . Anaftafio , al 
qaale hha tal di^enza faofr^^a di- 
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334 ' .S T O RIA 
Anafiafiotonore .» « vergogna , accórrenti, ad 
,Aa. 515. ogni CQfa . II. trattato fu ccncKìuOo. . 
Vitaliano fu ricoirn^ta di pr.efeàti « 
c dichiarato Gerteraie diflle truppe 
ilella Xracia , aveva faccheg- 
gìata . Ipazto era tenuto prigioftf 
io un Camello della Meiìa ; nel 
• corfo della 'guerra Vitaliano non ne 
aveva volalo far camUo, per uno 
de' Tuoi Luogotenenti chiamato U- » 
i^afiio, quantunque giivolferiflejro 
. pel rifcatto mille cento libbre d'oro. . 
Fatta cbe fu la pace., ieóza che 
• ilnafiafìo , il quale teméva là fo- 
pravvegnenza di un qualche pftacp* 
4o ) aveffe nulla fiipulato in favore 
di Tuo iiipote; Secoi^di no « Padre 
Ipazio, ottenne colle. fué preghiere?, 
e coHe fuè l^grive la. libertà .dì 
Tuo figliuolo, pel cui rifcatto- Vua- 
liano fi contentò -di novanta iibbré 
d' òro. Andò' egli medefimo a trar- 
lo di prigionfe ', e lo rimandò a>^o 
2io. Così &bbe fine quefia guerra^ 
ìjitrapre£a coacro, lo fpirito tlcl Cri^ 
flianefimo fottò' prete Ito di difen" • 
ndere U Cattoliéiimo / Ella faop recò 
utilità ad altri che al Càpo \ the. 
feée comprare la ^ace * LSL R^lu 
gìpne anzi che guadagnarvi \ . per- 
dette il merito^ della rQliUBtitiooe.;^ 
^ e d^ljk Crifliaiia^azienza . 

Tq- 
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ToiìcJ che fu conclula la pace jAnadafln. 
Afiaftafio ccircò i mezzi di eluderne An sij. 
le condizioni . Aveva dlmoftraro al Anada- 
Papa Ormifda defìderio di fedare le fio elude 
turbolenze della Chiefa , e che fof- le lue 
ie convocato un Concilio ad 
elea. Il Papa gì' inviò cinque Le- ckryja. 
gatì incaricati di una rifpofta , nella luji. 
quale dopo aver lodato il difegno iinrio(L 
deli; Imperatore , gli fignificava , 
chf'era pronto a portarfi'in perfona ^/ij^/ 
a CcJftantinppoli , it il Prìncipe 138.139. 
erà veramente rifoluto di riparare ^naft. 

mali pafTati , di ànatemaiizzare ^4.5 5- 
gli Eretici^ di- ricevere il Concilio j^o. 
di Calcedonia y e di qondannare A- Ki^Mrj'c. 
cazio . LMftruzione , che diede il '5* 
Papa- V luci Legati , è un .capo JJt'Y^l' 
opera delia Criftiana politica ; tutte /^^. 
le loro aiiohi fono ih effa milurate, Si^onJe 
0 tutte le loro parole pelate con ^'^^P- ^^'^ 
un' eftrema faviezza , Teodorico fi ^fvl^^^f ' 
unì al Papa; e quefto Prìncipe A-p/eury/jt 
riano , ma generofo^,'' condilcefe EccieJJ. 
contribuire ài riftabilimento dèlia ^J/- 
concordia. neHa Ghiefa Cattolica . V^'^- 
Spedì il Prefetto di Roma Cogno- 
minato Agapito , ^per efortare à 
quefto Anaftafio . Il Senato Roma- 
no diede anco»" egli a' Legati una 
lettera , nella quale riconoCceva la 
Sovranità delT Imperatore . Io ne 
ho parlato ncU' lltoria del Regno 

V di 
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"3?^ -^iS STORIA 
- Anaflafio^di Zenone • Quefìo Corpo faceva 
^ An. 515. teftimonianza dello zelo ^-'^L cui il 
_ ' Santo Ppjitéfice era animato , ed 
' 'accelo per" la riunicne / f Inviato 
^ di Teqdprico fu il ,fplò ^. che. non 
. perdette il; fuo tempo apprefTò A- 
• ' naftafio ; non ottenne nulla per, la 
.^jli^;*. pace della Chiefa ; ma conchiufe 
••^ ^ \ un trattato ^ col quale quefto Prìn^ 
. ;,cipe'rinìlnziava ad of'ni intraprefa 
' ir ,^ 'Xopra riralia. Il viaggio de' Le- 
' V^.. e^ti fu del tutto inutile ed infrut* 
""^"^ * ' tuofo . L"* Imperatore condotto da' 
. V ^ ' configli del Patriarca T^imoieo ^ 
4u*?'^ • - Duir altro cercava che di riicquittarfi 

la beDev7olenz3 del- popolo di Co* 
ftantinopoji ^ e Y ottc-nne , moltran- 
. do di acconfeiitire ad ogni cofa ^ 
".•x, -"*- ^ eccetto ^he alla .condannai di Aca- 
^ ' fió^^'Ja "cui iiierporia > era cara al 
. >. •: . popolo^ Se gli Teppe buon grado 
. -ci quefto fuo zelò per l'onore di 
- quefb Prelato ^ e bialimavafì per 
J^^cóntranò ' iVjnflelfibilità Papa » 
e jde' fiK)iXe'gatT.. li.P^^^ gli 
. tenne a bada eoa belle parole : gli 
fece tf ai tenere fiuo aireftate fcguente^ . 
/' * ^"trattandogli fempré onorevolmente; 
'e per diipcrtrar di vantàggio la fm- 
cerità de' fooi fentlmenti gli fece 
accompagnare al loro ritprno da 
Tenpompo' Conte de^ Dorbeftìci , e 
à\ Scveriaoo ConfigHerc di Sts^P , 




•DEL BASSO 1MP:L.XXX«. $3 7 
Queftt due D^u taci porcavMp aiAnsftaiia. 
Papa per parte deirimperacore una Aa.ny. 
pFofeikooe di' Fede prtodódìiiìtna ; 

. ma chièdevano nel naedefimo tem- 
po , che per evitare lo fcandalo ii • 
aveffe .riguardo alla memoria di 
.iftcazio-. -Quefta domanda eri in- 

^trojdotta a bella pofta per rompere 

Jig^ oeg(M,iaziooe^ % e. perciò il Faps. ^ 
convinto d?lla, doppieiza di Anafta- 
Ì5o , congedò i. pepuiad feftza eoo- • 
chiudere cofa vèroria ir' • > . 

- - V Una feconda legazione del Papa Cornino 
flon ebbenniglior fiuft^ita . Anaftafio*"» ap*'- 
dopo aver tentato in vanQ di cor- {fi^^.^J^ 

* • •» ^» !• ai nuovo 

-jrompéì*e t Legati , gli còngedo con ì crì- 
" proibizione di «aerare isk alcuna Cit- Ottani • 
ti~. Avendo, faputo , <he avevano 
fparfe nelle l'roviticie delle pcot^ite^ 
la ruppe apertamente col ftpa j e 
tenendogli rapprefentato V phe con 
;jC|uefta condotrft egli violava il giu-^ 
^«menta, che too aveva a Vitalia» 
ailorà fu quando rifpofé , che le 
>.ìiia{rime. di Sta^o difpenfavano iià 
" Frincipe dal mantenere Az fua paro- ' 
la quand anch' io^Te -confermata eoa 
giuraoiemo \- Pe^ guadagnare dtl 
tutto il popolo ^ di Cùiijiaùnopoli ^ 
londd una rendita di fettanta libbre»^ 
d' oro , che dovevano e^Tere impie- ' 
Hàte .éeiie fpefe de' fnnet^alt , (ìcchè\ 
particolari non A\fiffcxo a ^oiWre 



^ • ■ • • 1 _ t 



Digitized by Google 



33^ STORIA 
Analìafio.alcun denaro . Credendo allora, <fi 
Ali. s'iy- poter levarfj la ma fchera fenz' alcun 
pericolo , congedò /ugento Vefcovi, 
che s' erano di già portati ad Era- 
. elea pel Concilio . Fece venire a 
Cofìantinopoli i principali Vefcovi 
- €attoiici d' Illiria : i eattivi tratta- 
nienti , che quivi ricevettero , irri- 
tarono i loro colleghi , i quali ia 
inumerò di quaranta rinunziarono 
alla comunione di Doroteo, Vefco^ 
■ vo di Teflalonica loro Metropolita- 
no» e fi unirono al Papa . Le vio- 
lenze ricominciarono per ogni parte, 
^ Severo ' , Patriarca dì Antiochia , 
feguito. da una truppa dì Icelìerati , 
affali un ntiraero grande di Monaci 
^ Siria , ch'erano in viaggio per 
portarfi ad un Mona itero , dove do- 
vevano •eliberare lopra lo fiato della 
Chiefa . Ne furono ucciQ trecento 
cinquanta , e feriti moltr altri -, e 
quelli che reftarcno , fur.ono infeguiti 
fino nelle Chieie , .dove fi, ricove- 
ravano Quelli , che fcamparonó da 
quefto macello , portarono in vano 
k loro doglianze ali" Imperatore , il 
quale gli ributtò con dilprezzo . S' 
indirizzarono ^1 Papa, e queftì non 
potè che itiviar loro conforti , e co n- 
fplazioni . A queito inodo quello 
Principe , il quale vanta vafi di- ri- 
Xparnaiiire il fiingue de' Cattolici > 

. ' . lo 
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là» profondeva in effetto, Conceden Anafialìd» 
do ki tìbeccà ■ d' irapuneiBeaie vtf - Àn* sh» 
(krlo . : • ' ^ • 

• -Amma .mori* nel mez£o (lutùe Morte di 
ttirboknze . Quantunque" quefta Pria- .^^'^J**** 
tipe^. ione ne' luoi colto im frego- izhrViai' 
lata , nbfi pftanfe. non fì' diparti mai 'iu;;. 
dMla 'Sottnna* Quc^hta, neUa quale, heop.f, 
era fiata iftrtjità nel palazzo- ^eJI ^J,^^/ 
bspemor Leone, fiior padre ' Élla' A 
»*«aa[ dppofta fo\^nté accattivi dife- Ceth', ». 
CUM dcVflliie iVincipi ^ iche (uccefliva- j^' 
mente fposò . Kra fecondata nellé'^J^*^^ 
(Me iMoae tacenziottt Ha -Magna fo- ^ 
rella di Anallafio^ da filò nipote 
FlMnpeo ^ e (U< Apa Aafia isloglie 4i 
quedo ultimo . Ma . 1* affetto , che 
jafveva pct parctfìì»' -di £iiticfaece y 
I prevaleva ne! cuore del Principe a , 
quello , ^cfte ama per la ^ faniif.\ 
glia . Arianna , che aveva ^ofato^* 
ZeiMoe nel 4^9; dóve^-^-aveK ìè^^ 
tomo a feffànt^cjìrque anni , quaxi^' • 
mori «ier5i5^ >Iaf .<|ttefta; ^ài^imàp: 
anno là Cifrà di Rodi fu •atterrata '1 
oa trciiuKÀo . Queif era ja lerw / ; . 
voka-'dopo là fua foncfazìone' chQ ! ' • , 
provava «HM cai difgrlzift .^^^ P^ . .v . 

iaria dàlie fue róvihe , Anaftalìò' " 
fece difltibiRrè inM fijtóiit'ili d^diao^ . . * ' ' 
a quegli abitanti i che reftavàno, " ; ' * ! 

4 -ée' &)rgfe(gttòii^ fi- g. 
im^ liMigo {«aipo a? onore i titoli dl SEnito 
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•54« .STORIA 
Anafiafio.'^'g""^ > ricevevano dagl' Impe- 
An 5i<5- ratori . Gondiaco portato aveva 

quello di Maeftro della milizia I 
Borse- qug^cQ- figliuoli avevano ered i- 

cS'ale tato quefìo titolo . Effendo Gonde- 
dcll'inv baudo, che rtflò^ T ultimo , morto 
j-cro . fjel 51Ó. , fùo figliuolo Sigifmondo 
Ffl/r/.m'. fpg^v ^Qjjjg Deputato uno- de* Tuoi 

rìh.' Oiììziali air Iroperaiore , per lìotitì- 
jlìs^j't. cargìi il lue innakamento alla Co- 
grf. 22- rotiate chiedergli la Tua benevolen- 
*. 'la , Teodorico , che aveva allor^ 
•jiinriiftà con Sigifmondo benché 
-quello Principe fcfTe fuo genero , 
v.egò il pafTaggio al Deput-ato . A'r.a- 
ilafio pervenne il nuovo Re 4 gli 
confermò le dignità , che gli aveva 
di ^ià conferite mentie viveva (uo pa- 
dre',^ e ne aggiunte delle nuove . Sigif- 
inondo nelle lue lettere fi dichiara Of- 
2Ìale dell' Imperatore , e pai'la ancht 
come fuddÌK5 dell' imperoj.l'e^U daiino 
le qualità di Patrizio -j, e dr Coìite 
-, de' prefenti , b delte^irberalità . 
L'h-TÙ. .Anariafio,non per altro aveva ac- 
ini cordato a Vitaliano il comando delle 
Velcove. truppe di Tracia, che per fodisfare 
Alt.rc.Chr.^l popolo di Coftantlnopoli , che 
amava quefto Generale . . Q-uando 
i^keph. credette che la pubblica benevolenza 
Catl.i.i^. ff foffe .intiepidita , e raffreddata ,gli 
38« levò quefta carica jser darla a Ku- 
fino . Vitaliano, non ne fec? querela^ 
*' c me- 
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DEL BASSO IMP. L XXXIX. 541 
e moftuò di abbracciar volontieri ìlAnafìaffo. 
ripofo di una vita privata . Ripor- An. 516. 
tafì a queftò medefimo tempo una 
lezione ' ardita , che fece un Vefcovo 
all' Imperatore . Anaftafio fi credeva 
di efTer un p;ran Teologo, e le adu- 
lazioni del Partito nodrivano in lui 
quella ridicola prefunzione . Udì 
parlare di un Vefcovo Cattolica 
cognominato I^niando come di un 
uomo invincibile nella dìlputa . Lo 
fece venire , e li pofe air imprefa 
di convincerlo , aggiugnendo alle lue 
ragióni delle promefìTe , che fapeva , 
per efperienza effere più vah^voli a . 
perfuadere , che non fono gli argo. 
>nienri , Uni nwb- dopo averlo afcolta- 
lo , gli diffe con coraggio . Prìncipe, 

quegli ch'io ho udito , non è la 

Maeftà voftra ^ ma Eutichete , .. 
5, Diofcoro , e Severo *. Non ià di ' } 
•5, meftieri risponder loro; fono fiati • ^ * 

cento volte confufi e rifiucati . 
»i Q.uefta porpora Imperiale \< ài 

cui fiete fregiato ^ dà qui forza 
9, alle vottre parole ; ma voi non 
„ la porterete al Tribunale del 

Giudice fupremo , e colà la voltr j 
"fede comparirà affatto ignuda , e 
^, fpo^liata. . Voi Tcivete lafciara^ 
„ corrompere dalTimpoftura ; iftrui- 

tevi; penfate, che fiete Impera- 
,i tore, e non VeCcovo /Il Voibo 

P 3 of. 
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Anafl^fio-» officio fi è afcoltare^e protegp^erc 
Aa. 5y5' 9^ Chiefa ^ ch€ Gesù Gnft(> ha 
^ ri (cattata col;fuo Sangue ; ed il 
perfeguitairla ^ è lo fteflo che fpar-- 
gérlo di nuovo . L' Imperatore 
confalo procurò di nafcondcre il luo 
turbamento con apparènte dolcezza. 
^Oiferì ai Prelato una confiderabile 
"fomma di denaro'; maEniando , tut- 
tocche povero , fi ritirò fenza voler 
accettare cola alcuna. - - 
An. 5T7. : li Popolo di Alexandria non era 
^ . in altro occupato dopo Dibfcoro che 

Sedizione- i r r < r • • 

di Alcl^ difpute di kéhgione . li partito 

fendi ia. di Eutichece dominava nella Città; 
Theoph.p\ (ucc^fibri di Pietro Mongo s erano 
j^p. Tjjo. fempre" meflì alla tefta , e i Magi- 
jiniijt p. ^^^^^ {c\\\zv\ M voiere del Principe, 
^Mnlela lo foftenevanp con calore . 1 Catco- 
42. liei non fi dimoftravano meno ze- 
Fleury. j^^^i jifefa della verità ; e Io 

hclìer L fpì^''^to di fedizionie naturale negli 
3i./?r/.29. Akffandrini inai priva le comefe . 
Quella fcambievole animofifà fi ma- 
nifeftò T anno 517. in occafione della 
morté del Patriarca Giovanni Ni- 
ceota • I Magiftrati per or^iiiie di 
Anaftafio collocaho fulla Sede Epi* 
fcopale Diofcorò cugino di Tiinoteo 
E) uro . Un ordinazione così poco 
regolare moffe a fdegno gli abitanti 
della campagna ; i quali accorfero 
in gran numero ) giidando che cai* 



Digitized by GoogI 



9 



DEL BASSO IMP. L.XXXIX. 34? 
» peftcvaiìfi i facri Canoni ; -e che nonAnaftafio^ 
I potevano riconofcere per Patriarca, Aa. 
i fe non un'uomo eletto nella Città 
f daVVefcovi di Egitto . * Pfer fedare 
T quefìi c!amori , Diofcoro fi fece 
' eleggere ^ ed ordinp.re di nuovo dal 
Clero di Alexandria . Intervennera 
a quefla cerimonia Teodofio , Pre- 
fetto di Egitto , figliuolo del Patri- 
•tio Calliopo,ed Acazio Comandante 
delie truppe . Il Prefetto volendo 
parlare ^ ali' Aflemblea ^ incominciò 
ti (up difcorfo da un elogio deli^ 
Imperatore. Una folla di popolo lo 
interrompe to fio , e Io carica d'in* 
giurie . I più audaci falgono falla 
tribuna , dov'egli era , prencTendo : 
I fuo figliuolo cheterà ^in lo al di lui 
' lato , lo gettano giù dalla tribuna ^ 
* Io trucidanov Acazio alia tefta 
dei faldati difTIpa i fediziofi , arrefla 
i più audaci , e gli ;fa punir colla 
mone ^ L'Imperatore informato dì 
quefto difordine fi apparecchiava a 
iCaftigare. feveranlente la Città ; fn«i 
effe^ndofi Diofcoro trasferito a Co- 
ftantinopóli fi procurò il mèrito , di 
calmar la fua collera. Ma pretto il 
popolo irritati fe ne vendicò feprà 
Teodofio medefimo . Mancò Toiià 
nella Città. Q^Lieft' era* a que' tempi 
una delle riecelficà, della vita , perchè 
r olio era di un ufo grande ne'ÌDagni. 

P 4 11 
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Anaftafloll furore fi riaccende ; Teodofio è 
A", iijs trucidato ; e quella fedizione finì 

come la prima colla morte - de' più 

colpevoli • • " \ 
Irruzione Le turbolenze detr Irtipero traflero 
de' Bar- efTo i Barbari . Una nuvola di 

Mll'c.Chr.^^^^^ ^"^^^ ^l^^i^, P^^S^ (! 

Vi^TuM. IJanubio , disfece pretlo Acnanopoli 
Jorn. de Pompeo nipote dtir Imperatore , pofe 
J^!^^ff\ a facco la Macedonia , e penetrò, 
^^^y^;^ nella TefTagUa /da* un lato fino alle 
Lrt^w/p. Termopile ^ e daU^ altro fino alle 
6. frontiere dell'Epiro •.Siccome -fi 
^'^^'^^ir^ traevano dietro una gran nvoltitudi- 
pllf-^^ ne di prigionieri , così Anafiafio 
Baron. fpedl mi'le libbre aoro a Giovanni 
Prefetto d'Illiria per rifcat-targli . 
Ma non effendo quefta fomma ba- 
llante^ i Barbari ne ritennero mol- 
tiffìmi , i quali più non ritornarona 
nella loro Patria , e ne trucidarono 
moki alla vifla delle città, che ne- 
gavano di aprir loro.lè porte . Èf- 
fèndo morto Timoteo, Patriarca di 
Coftàntinopoll , ebbe per fucceffore 
Giovanni il Cappadoce • Benché 
Sincello di Timoteo, Giovanni *era 
Cattolico nel cuore , ma T Impera- 
tore non permife che foffe foUevaro 
a quefto grado, fe.non dopoaverlo 
obbligato a lòttofcrivere la condanna 
del Concilio di Galcedonia . Ana- 
ftafio" Confolo quelV anno con Aga- 
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pko ttoa deve coafonderlì coli* In^Anaft^ijo. 
peracore . Egli «ira di lai iMronipdct^ An. 517. . 
:%1ìiid1o di Pompeo . Gonfervanfì 
ancora dué Dittici del fuoConTelato, 
Il UDO a Boucges* , e4-akto a Liegi. . • • " 
JVgapìto è (juel Prelato dr- Roma , . ; .' 
che Teodonco aveva inviato a Go- 
i^nctaop<riif . ■ ■ . t ^ • 

• La Dtìirdàniaiv, ch'era una parte Aij. sif. 

dell' Uliria , «ftendeodofi ^aikiMefia òriibiu 
;£)peri«ce fioo ai monte .Kaae , av«a uemuon» 
.poco tfimaM veduta le caii^pak in Dar* 
^irc defoiatc da' Barbari . Le. ^uf ^«;"'«» 
Pia-iM, che .avcypB-ifervitò di neóì '^'^f' 
vero «agli abiianti , kirooo dtlì.ructe ^* 
ydnna Isgoeai* da>^ tfcpipk^ .H 
pi^ tdmbiie,,. di qiUktti isfti iaco9 
i'JlIoita iasen^ioM : i^' 'ifteRttJ<|«Mh 
.STO fra città , borgate , o forieue^.^ , 
aiate ^irctfBo jei Hyto> *i4i»hifltte ,.e.lte 
altre in gra2> parte roA^ijiate v ^cimiy 
XapicaJe della Ffouìiiei»> 
•rajtoente«.dilirù\ta ; ovk...noicf^ri 

^Àbbandiornaca fin dairannaantec^.deo- 
{te téita. ^ iifui, /e oejifàfdM» 
iìamme , c'icintiile come da ua'a{> 
vdeate Voraace » Qi^telia «ioragioit 
Jar^ dodici piedi , e di un' imniehfa. 
.psQicmdttà ^j«ftetadeva& m'iwi^MR 
-per lo f|tó2Ìo . di dièci leghe . Sopra: 
{tutto qae03» gratto ie. monta gna^ii 
, ^pac^^roi^,.;, tupt ., e. gii albeji 
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AnaftaCo.delle forefte ^ e gli edifizj furono 
Ai^. 518. ingoiati dentro quefto abiflb , il 
quale non fi rinchiufq fe non molti 
giorni dopo . 
Ultime - Imperatore in età di ^tafita 
^^^f}'i^' fette -anni compiuti aveva conferva» 
Pyqc. 1^ lua aanità', e 11 fuo vigore. Era 
j^iz/i/./.j. allora intefo a, chiudere con un re- 
^ 4- - cinto Metilina Capitale della piccola 
l^'^^P^^ Arraènia . Quefta Città vicina alV 
361/'^ Eufrate erafi^^come parecchie altre, 
vcforraata di un càmpo Romano, Au^ 
; guftor aveva collocato in quefto pcv 
ìb una Legione per guadagnare la 
frontiera di Gappadocia . Trajano 
fece quivi fabbricare ; quefto • luo^ 
go fi popolb a ppco a poco , e 
divenne in fine la principale abi.. 
tazione del Paefe che allora chiama, 
vafi f Armenia minorg . Ma la città 
non aveva ^ancora mura . Anattafio 
intraprefe queft^ opera r" la .quale io 
interrotta dalla fua nrorte , ma tei- 
liiinata in apprelfo da Giuftiniano . 
Una vera o fuppofta cofpira^ione 
cagionò la morte di rfiolri ÒfiFi^iali 
del Palaz.z,o . Congetiurafi che que- 
llo forte un puro pretefto per rovinar 
quelli y che s'erano diùioftrati più 
zelanti per la Dottrina Cattolica . 
Giulìino , e Giuftiniano furono ao- 
cufati * imprigionaci , e corfero un 
gran rifchio ; ma trovarono 1^ via 

• di 
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Pi^gi^Smli i e furono aicflì, iMnaftafio. 

< ,ta Pfovidenza . gli ¥Ì(erbava per w , 
r^drare ai mali , che iatti aj^e^s mort# . 
Awriialìp ìdla Ghi^fe , e air imperó. A»*». \ 
:<^iftó. f rku%>& » fiopo ì» ìUi^'^* 
A 07^ anni , e quafi tre meli , cCÌìu, 
WOthi il jptioKi di liuglto . irii Ili» T«w. * 
JDCÉNiBi virae narrata diverfamente . ^^vag. i, 

elK «ori di niaiattìa. Altri , dico ao, 

«emeiiMr ijualehe tcm^iìio innanzi la p- i<5s. 

wwèèe <fi iiiif acoiofo in un \«IÌGhio 3Ì<,/> 
^tttii ooBageiwrtQ . SeooM^ii^aliiiigli $$. 

. era nato piedetto >Mcbe farebbe morto Jom.juc 
Hccifo daHat 6algKirQr:«^JBfir jé^m tÌ' jj 
f Mft» dftjgrazia aveve fatto fabbri- 
càre .*na v^^c«T«ii»,^j8fce^ l ~- 

*«ir^va<ittp«i)etrabik , ed 4Ìi«^ p- 3*^' 

f^o Qoa^rcffdfe'fiaQfjidellaciiieaÉ» 

tò^ !?»l*zzo-:.in. tutti gli appai tame»ti pffSl 

9Hi' Ì^o$m9^y ifi^^ Jori. ) ' 

fWie. graii procella congiunta a' ìàm- 17*' * 
«pi-, e ad orjfibili tuoni » il Pria«« 

abbaodooMo da'fuoi Qffizi fù ^-Llèm^ 
.QiÌ9 da ina cpipo di ifibàinc nctt' /«w 
tfttto che cercava di •ai'rivaf^e al (uo »p«^. ' 

ricovera Le iue ef^quifr «vila eb-^/^'^'"": 
:i>ero it .notabile , .fe>n gì' infulti 

del popòte. i Fu ..(eppeiUto (tom Banj^ c 
.pompa 4i«w» preffo a fui moglie Jmp^Ov» 



2. 
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AiVaftjifio Aranna , che glUavevà -dato 1' fm-t 
Ali. SI», pero ^ per cui non era naco , e dv 
p. T0.27. cui ììato farebbe l' obbrobrio , fe nor^ 
'X///.* aveflfe abolito il Crifargiro ; Qaefta 
Anafl. fola #3210116 chiede grazia alla po- 
ars. 16. ^g^-i^à per una :&ran- parte de\fuoi 
- ' vìz] . Alcuni Autori gli danno no- 
" vailt' anni <31i vita ; fecondo la più 
comune opinione egli era nel fu3 
ottantefimo ottavo anno. Quando il 
luo fucceflbre ebbe reftituìta. la pac^ 
alla Chiefa , il fuo nome fu canccU 
lato da' Dittici ; ed il Papa Niccolò 
Primo fcrivendo all' Imperatore Mi- 
chele III. lo annovera fra i peife- 
. • cutori della Fede inTieme con Ne- 
rone^ Diocleziano, e Coftanzo . Di- 
cefi^ che lotto.il Regno di Anafta- 
fio V icavando il terreno della ChietA , 
di S. Mena nella Cittadella di Co-^ 
ftantiwopoli , fu fcoperta una gran* 
fofla , la quale racchiudeva moltif. 
fimc ofiTa di giganti , e che T Im- 
" ^ peratore le fece trafportare nel Pa- 
lazzo. 




/ 
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' S 6 M. M ARI Ó^ * 

; DEt .QUA'Ri^NTESlMO LffiR© ^ - 

■<^iti fi -no lnifeifaàefé\ Sa& turiftfm, 

Gitiftiniano mpot& di Giujìino'. Mif 

fer i Cattolicìr Procura k rUoiici'- 

éi- quefio àjffH • E/pulfione-diSev'erir, 

ffii Oìiftìic . Morte di- K^màn?ÌQji^ e 

Vitaliino . Orribili difarpiini^CAgionAti 
dalie fav^tòni^ àfi -ChtcV r-'Mnìxiom 
de\ jAziàfi . QonfóUto di Oii^niano , 

worut dtk Giufivtiano ^ Cakado nerefié 

dite' punita . Cabado propone a Ciu' 
pna^di itdcmr Có^fhé . ^ Cbn^giìa iti 
Frodò ^ Conferenza tra i Ro nani^ e 
i Pjerfiìtm <'BÌfgr'àZfà' it Depm^i . 
S^anickn trucidati in Petfia , Legi^9 
di Giu/iim ' (ótffro ^/t -Eretici . Gur) 
Jptno Re d' Ibena fi OHtte Jotio la 
' prQte'ti%ne di G ifflirw /' Perfiani i 
ivrijp ad toni [cono del ti boia . Principi 
di Méa/arìò ./Querr'a. digli Etio^^ 
t. de^li Omenti , Cru(kltÌ ii b$naano 



*<o STORIA 
Ke degli Omenti . %Ardite2ZA dì un 
^armeno . ElhbaanQ Re di Etiopim 
rifiaò.ilijce il Crìfììanefmo prejfo gli 
Oméritì. Dijjenfioni di.Giuftino ^ e 
di Teodorico per cagione degli Ariani» 
Morte di Boezio . ^ e di Simmaco , 
Condotta » e morte del Papa Giovanni, 
t)ilhuztoni , e rifacimenti di Città • 
Incendio e tremuoto ai Antiochia . 
Giujìino rifa quf/ìa Città., ^Morie di 
T*odorico . Governo di Amalajonta, 
Atalarìco riconofciuto Re dall' Italia^ 
9 da Qiuftino. Gmliiniano Augajio^, 
Morte di Gin/ìino:»- 




GIUSTINO. 

Giaftìno. ' A Naftafia lafciava tre aipou , chf 
An. 5i8, XT^ aveva ricojfqaaà di ricc|;i€zze ^ 

Oivflmo pegi^i delle prime «Jign^à « cj?" 
impera- gju.iui in. parepiela .colle più 4icbiu 
tore . famiglie deir linperp Ma io mezzjj 
bvagj.4.^ tutto qaefto fpleodQrè prefo , dir 
Prl'c. * * rèpi posi X ià p/e(tìt» < ie ioro per^ 
FattJ. , fonaU qualità pi-6curavàao ad tm sì 
Li. e. 9. poca ftjraa e ponfiderazionc. , cbe 
larebbè ftato loro d- uopo ritrovare, 
fÌr"*'cptàs fuo ?io,. 1^* Ariana» .che gli 
Uem t^rta^iTe furTron^ .La loro arabi- 
f"Jf-art. ifone non procufò' àd efCaleun par- 
J;/*'**t«6^Q0^ e,i|ei^e«^ T óflpare di da^ 
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gdofia , od ixiqaietiidine al iuccefio» GfùAfiitf. 
iie ;^ia; oapo (oìo 9 quattordici anni^ ^ 51^ 
U popolo folicvatofi conti» ; Gtvrfti» jii^„^ . 
aianOf fi' tiTovvenne di ^eJ[ti-f^ii^ xAeoph, 
tìpt , e ca glrftò-^ i«ró ro W*a' . Ì • 4 « • 
5ov*aiii;.fiiaiii..ad Anaiiafio^ ^ott^^p'f'P' 
éa^vAosto la Ibro. fMniiglia cdHò^ 
ta-, e lalbiano. 4' jora principali do- fyr». 
meAm difpor^e de^ al^ri Mf^J^Kceff. > 

terggiWe, aveva taii«» p>ow#e , ìHic zi* 
non cteéràdsfì pcp akm e^okii^dail t.t 
Trono y.cke per elicr^Euiuico , Wf 
.traprcfe di- collocare ibfMf|'{4à.«ffo f^^'lj' 
«ma delle*fae^-^creauire <éft ehi^iS^ s^B- 
va0 Teoocka \ -, ibtta.yil-«nQÌR& dèi j«c/. 
^uate cftdeva di reginA* «gli .^d'io- 
diri^aò j^rtanco a GitìftifiO Okpiiiaftb 
dalla '.guardia y « gli? ?^d6 ui^à ^flfe Leket^i^ 
ibvnma .di denari, per «eà^lsaie^ a p. 19.^ 
ffeocciwi irdtif tte' foMàxi , e 'dei ^^''^f'^' 
jpopolo. £^1 giudicava, ciie Giù ftino j^l^'^** 
m9tfk 'e;^ edito b^nte per attepefarfi .Vi,/ef. ^ 
«pn ^Qfla rittfctsau ifi' favore di ua rer. 
wisro , Aia rtSii xam , che itótéfTe ^'^i A l« 
abufare di qoefta fiduc^^ai r^cccn»»»- jamML 

. CÌ4j(lino adi ..onta- déila- - re&za iitia-^/'o»/"''» 
•dttcaiteaé a véva twm i - accortcMà^ * *^ 
i( Vafta£ia di qi| fiimCinlo <^ortigia> .^|^'y 

valore^ cbc dal? aratro lo av^e fa ito l^uciatwt 
-perve^e al oos^ado^vk «■«rdia '"J*". - 
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Giaftlnò. imperiale . Diftrìbaì ia fuo propria 
fi^. nóme il denaro; dj Amapz,io \\ e la 
- gran riputazióne che aveva nelle 
/ V • ^rnaace » follenura da quefte libera- 
; lira , gli guadagnò tofto il cuore de^ 

• ' foldati , del popolo , e del. Senato ^ 

di. _cui era membro^ Fù proclamato 
r, .; Imperatore il dì 9 di Luglio . Ua 

- certo Giovanni , di cui non fi fa 
che ti* nome , ebbe ancor egl l'alcuni 

' partigiani.-, che lo veftirono della^ 
^ porpora ; ma qu«fto fa ntafma cadde 

- <la per fe . Giuftino non fi degnò 
' di perfeguitarlo daddoverD . Nulla- 

. dimeno (econdo la cattiva politica 

^. \\ * di que' ten:ipi , per togliere ogni fpe- 
*v ' ranià a quefto debole concorrente , 
' • ' lo fec^ due anni dopo conlecrar 
> • Vefcovo di Eraclea in Tracia . La 
i - . • divozióne di Giullino non era fcru- 
p '-. • pnlofa ; eH:eatò di coprire lab.-^ffezza 
^ /; ; del fuo nafciraento , prendendo il 
^ nome di Anicio : e forfè egli s'era 
. » fatto adottar^*- in. quefta illuftre fa- 
' > miglia innanzi di effere Imperatore. 
Volle anche occulràr T artifizio da 
lui pofto in opera per follevarfialT 

• * Impero . Vedefi dàìle. lettere refpet- 

tive di Giurino ^ e del Papa Ormi- 
' ; fda , che il Principe 'fi ftudiava di ^ 
. ^ \ far credere , che gli fofTe ftata fatta 
'. ' violenza , e che il Pontefice tingeva 

almeno di così credere. 

... ^ Già- 
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■ Qmflliio età di tuii ibuoiri fc^Cid 
tUa mediacre..* il fuò efteriore infiri- A sì«, 
«•va. im^tMiqgimum'ewo robuft^^ 
V9. il vjXo largo , e xmco <li coiorei rauet« ' 
àe fattesi Kgokri ^ la ^uardatoi^ 
£era,,e i*;afpeup;jpuen:ierp ^^JL'étS. 
iéi fettant^oKo annk e» per -etib liti 
iui nuovo /motivo di raccomanda- 
jf;kMH^< I. RòBi^ni prtentali temendo 
le difgrazie , che l'offerte ' aveaao 
MCé i Régni di Arcadio , é df Téo- 
jtfofio quali erano faliti al trono 

diì -non collocare fopra di effó ch^ 
yecòbi. I quattro ^^tlttsai Ira^jer tetri • 
avevano incominciato a regnar nìoltò 
tarditi noi vedremo qaeiio Ì0do<^ 
a (tento a prendere per collega fixQ- 
atpoce , parchi fica Oltrepaiiava i'ecà ^ 
-di quarant anni . Giuftiho ignorante ^ 
fvgno V ctie non Capeva uè. leggerà^ 
nè fcrivere férviwa per foitofcri*-* 
vere iJ fiia.niwaQ« di a^a lamina. -d.* 
oro fi mile a quella di cui ho» parlato 

neiriiloria di T^B^iebrteo . Coomi» 
-trato ferapre fino allora nelle cofe^ 
f]9Ìlii;^ri , poco Capeva di politiche» 
faccende ; ma pofledeva la fciènia 
propria de' Principi , ^qoeila che. iij| 
loro rien luogcJ di tutte le altre, lahi 
. grand' atte, 4i «9i|Q(c£r« ^i uominiy : 
,,edi mettere in opera i loro tal enti.-- 

$À dirigeva co' lumi del Tuo- Que^ 
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Giuflino. flore Praclo* Queft* Offiziàle fecon - 
An. si8. dava , colla Tua integrità^ le buono 
intensioni del fuo padrone \ -e ne 
faceva le veci polla fua capacità • 
Ùa tale Miniftro fi ijonveniva ad un 
Principe di uno f pirico retto ^ e di 
un cuar generofo . Racconcafì di 
Giuftino un'azione memoraWc yìz 
quale in un fecolo rozzo\ e corrottó 
faceva rifowenire della bella feni^ 
' plicità degli antichi coftumi . Eulalio^ 
dopo effere ' flato -ricchifTimo , era 
divenuto eftreniameme povero Ve^- 
gèndofi vicina a tnorire , iftiiut V 
^ Imperatore fuo erede ; lafciava' tre 
figliuole in tenera età ; ed oltre ali' 
incaricare il Principe di farle alle- 
vare , e di dotarle , lo pregava* an- 
cora di pagare i lupi debiti. Giuftino 
confiderandofi' come il padre de* 
fuor fudditi accettò T'eredita ; ed 
adempì fedelmente alle condizioni 
del teftamento . Furono del pari 
ammirate la femplice , e naturale 
fiducia del fudditp , e la nobile ge% 
nerofità del Principe ; e la Grecia 
credette per un n^omento dì effere 
ricondotta a que' fortunati , e lieti 
giorni 9 ih* qui Corinto veduto 
aveva accettare come un preziofo 
legato una fimile donazione tefta- 
mencaria« 

• Gii> 
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Giuftiniano nipote deir Imperatore Ginnino. 
divideva le cure del Govèrno. Ave- An. 518. 
va trenta cinque anni .allora quando Giufti 
Gmftino pervc.nne^air Impero . Egli ulano ni. 
era nato a Taurefio , borgata di P,"re dr 
Dardania , vicino a Bederianà patria ^•"'i'nQ* 
di Tuo Zio / e portava nel fuo Paefé 
ii nome dì Uprauda-. Suo Padri 
chianaavafi Iftok ; e fua Madre Bi- 
glen-ffa, nomi Barbari , che i Ro- 
mani tradufìero in quelli di Giufti- 
niano , di Sabbatio , e di Vigilanzia. 
Quando Giuftiniano fu Imperatore , 
^ece di Taurefio una Città , che prefe 
il nome di Tetrapirgia a cagione del- 
le (ue quattro torri. Vicino a quefta 
Gi'trà ne fece fabbricare un'altra, che fu 
da lui chiamata la prima Giuftiniana, 
e diventò espirale della Provincia c 
refidenza del Primate dMDiria. Il fuo 
recinto , ch'era grandi/fimo, racchiu- 
fe' dentro di fe tutto quello , che 
pu<S contribuire allo iplendpre di 
una Città principale , Chlefe magni- 
fiche , accjuedotti , fuperbi edinzj , 
vafti portici, piazie , fontane, lar- 
ghe ftrade , e pubblici bagni . Fu 
in breve popolata da una moltitudine 
di abitatori. Giuftiniano per onorar 
Bederlana dove fuo Zio di già avan- 
zato negl' impieghi militari , aveva- 
gli procurata una migliore educa»- 
2Ìone di quella , ch'egli medefimo 

ticc- 
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crufi; no. ricevuta aveva, la riedificò ruttar per* 
Ah. 518. incero , e vi aggiunfe delle forcifi- 
. . cazioni . Reftaurò Ulpiana , che 
, ^ cadeva in rovina , e chiamoUa , Te- 
V' conda Giuftiniana ; in poca difìanza 
fabbricò ancora Giuftinopoli in me- 
moria di fuò Zio ; e per mettere 
quella Provincia in ficuro dalle in- 
curfioni de' B'cirbari , non folamente 
cinYe il panubio di Forti , e di Ca- 
/ ftella in tutta la lunghezza del Aio 
cgrro ^ ma lece anche collrui re nelle 
camp-Igne do* ridotti vicinili] mi V 
uno air altrx). , perchè ferviflero di 
difefa^agli abitanti delle vicinanze , 
fuppoftp che .a* Barbari veni(fe fatto 
di paff re il .Danubio per forza 
per Ibrprefa Così 1 innalzamento 
di un' of'cura fam;gli:i fece la ficu- 
rezz.i , e V ornamento di quefta 
Regione ' , eìpofta per. V addietro 
a t.mci faccheggiaraenti , e quafi 
* ^ deferta. 
Moglie * La moglie di Giuftinochiamavafi 
(tino!"' Lupicina , ed era nata preffo i Bar- 
bari . Giuftino ne' primi anni del 
fuo fervizio T aveva comprata come 
fchiava , e ne aveva fatta la Tua 
Concubina . Quefto era il nome, che 
portavano le mogli del fecondo rao^ 
, g^^ il cui matrimonio era conforme 

' alle regok della Chiefa , quantunque 

le Leg- 
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•le Leggi Romane negafrero loro il GUiftin 
lìonie di fpoie ' Suo marito divenuto An. 
Imperatore la fece coronare , e nelle 
acclamazioni del Popolo le fu dato 
il nome di Eufemia , che ella riren- 
ne , aggiungnendovi quelli di Elia 
Marcia y per nobilitarfi di vantaggio • 
Ma quefti bei nomi non corregge- 
vano la ruftica e rozza indole, che 
ricevuta aveva dal Ìuo nafcimeiito , 
e -che non aveva potuto, dirozzarfi 
uè ripulirfi feguendo Tuo marito negli 
eferciti . Ebbe per lo menar la mo- 
derazione di non ingerirfi nelle iac- 
cende dello Staio , e la prudenza di 

• cpporfi fin tanto che viffe al Ma- 
triraonio di Giuftiniano con Teodo- 
ra , di cui parleremo nel progrefìb. 
IVIorl innanzi Gmltino fenzn lafciar- 
gli figliuoli . Compiacendofi della 
conformità del nf me fece fabbrica- • 
re a Cofìantinopoli una Chiefa in 
onore di S. Eufemia /fu in quefta 
Chiefa collocata una ftatua dell' Im- 
peratore ; ed ella fu quivi feppellita 

dopo la fua morte . 

V L'Impero era di fuori tranquìL Giunino 
lo ; ma Toftinazione di Anaftafio 
nel favorire ^ yc:> proteggere T E- catJ^J;. 
refi a di EuticheCe aveva accefo il d . 
fuoco delia'^l'ifcordìa nella Capitale, Libera:. 
e nelle Provincie. Giuftino fi prò r ^/hJ/ 
pofè di fpegnerlo . Era d'uopo /""^ /u- 

« tar * ' 
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Clufllno. tal' . effetto riunire- gli fpiriti degìì 
Ali. 518. Orientali intorno 'al Goncilio di 
^ ,2 Calcedonia , ammeffo dagli uni , e 
Zóiu p. rigettato dagli altri ; e riconciliare 
5H. le Chicle di Roma , e Ccftafttino- 
'lAiìleia poli feparate di comunione dopo la 
Z' "^^^ fentenza pronunziata centro Aca- 
Iwp.Oc" ZIO da Papa l elice trenta quattro 
c:d, /.i6. anni addietro . LMmperatore zelan- 
Lnrcnio. tc pcr Dottrina Cattolica , pensò 
-^>^' ^^primieramente a renderla trionfan- 
hUtny te. L Jmpreia non era difhcile ^ 
ly/ AVr/^»/^ particolarmente a CoftantinopoU , 
/ 51. ^^'z. ^oye il Patriarca , e la maggior 
33- *V^?. parte, del popolo ftavanO Iole at- 
tendendo un memento di libertà 
per profcriver V Erefia . La Do- 
menica dèi di 15. Luglio , fette 
giorni dopo la proclamazione delT 
Imperatore , effendofi quello Prìn- 
•cipe pollato alla Chiefa maggiore, 
fu falutato. dalle acclamazioni del 
popolo, il quale augaràva -una lun- 
ga vita air Imperatore , e air Im- 
peratrice chiamandogli H nuovo Co- 
/iantina , e la n^oia EUna . Do- 
mandò in apprelfo con una voce 
unanime , che l'Imperatore faceffe 
ceffare b fcìfma , che divideva la 
Chiefa di Coftancinopoli dopo T 
ingiufìa depofiziorie di Macedonio ; 
che tcacciafle da Antiochia Tempio 
Severo ; ch« il Patriarca elichiaraf. 
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de' Manichei , fo. oTgual oZ?°"' 
me volevatì indicare Zaflaffn ^"" 
«fendo noJtre cheT i.j • ì '^'"'^ 

à' lepoltuu. Allora Gbvànifdfr'""' 
padpcia , che fotio l'Sn R^'P" 
«veva femprc raciu o ' ^,,«^,1° 
tribuna , e DrntpflA ' l ' 
fottomet èva e?„tJ j'"'" <• 
.ro Co„cij7deneri-'"t» 

che il Si ca l""' ^' P^'-i. 
«•o ; e che ner lr"°^^"'^affe Seve 

infuJci fard ^acro c!? ^^I^^^ ^^'^ 
per prefìargli un d7fìi„?o i " 
cJ'do omaccio fé ni , ^Pien-^ 
Tefìa foJenne' li P ^.^^^brafTe una 

^iò l'anac7.\^Vu Vrr^lT^r"; - 
giorno appreffo fi fece pÌ a"°. 

iennizza ancora ni ^O"* 
Chiefa Greca II nf''"'"- "^^^a 

?yeroro anco.V/4eTio 
giorno innanzi 

?S™atf -^ 

Eufemie e i?M':°f?'' -'^ di 

inferifle ii fora ! clie s' 



r^So * S T ORIA 
GluflTno, la memoria del Concilio di Calce- • 
A». 518. donia ; che -fi lichiarnalfero i Ve- 
Icovi efiliati per la Fede , e che 
lì icacciafle dal Palazzo Amanzio 
il perfecutor.e degli Ortodoffi . U 
Patriarca rapprefentò loro, che per 
precedere canonicamente , era d' 
uopo radunare un Sinodo : ma il 
popolo raddoppiò le lue grida , e 
non lafciò , che fi cominciaffe il 
Santo Sacrifizio , (e prima non era 
inferito ne' Dittici quello , ch'egli 
voleva . Quattro giorni dopo il 
Patriarca raccolfe i Vefcovi , eh' 
erano allora a Coftantinopoli in ru- 
merò di quaranta , i quali cónfer- 
inarono autenticamente quello , che 
il popolo aveva chiefto . Frattanto 
gli Eretici facevano ogni loro sfor- 
zo per rovinare i .(cattolici nel!' 
^aqimo del nuovo Principe , accu- 
fandogli di Neftorianifrao fecondo il 
loro ordinano artifizio : ma Giuftino 
non fi lafciò fedurre , e dopo efatte, 
inf'Tmazioni fece pubblicare un 
ditto, il quale ordinava, che ognu- 
no dovefie (ottometterfi al Concilio| 
che foCfero richiamati i Velcovi 
Orrodolfr,e<i efclufi gl'intrufi. Con 
un l'econdo Editto proibì agli Ere- 
ticf di efercitare pubblici impieghi, 
t, gli elclufe. dalla milizia . Quefìi 
©rdini deiJSovrano cangiareno tutti 

U 
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DEL Basso imp. l,xl. jtf r 

la faccia deir Odente. ReftituitaGmflina. 
che fu ]a liberti , tenevanfi per ogni Aa. ji^» 
parte Concili ^ ne' quali la verità* ^ 
per r addietro abbattuta opprefla 
da' raggiri ^ e dalle violenze dell* 
errore glorìofamente riforpeva^ 

Dopo aver così felicemente inco- , 5**^^ 

* , , , ... -r^,. c ia neon** 

fninciata la riunione delle Chielc eiiia^io- 
d' Oriente , V Imperatore- ri volfe la ne colla 
<ua attenzione al fecondo oggetto ^ ChieU 
<vale a dire , alla riconciliazione R^"^^^** 
colla Chicfa Romana. Il primo di 
A^ofto Icriffe al Papa Ormi (da ^ \ 
-participandogli la fua promozione 
Impero ; c chiederdagli T alfi- 
flénz^ delle fue orazioni, 11 Papa 
^li rirpòfe efortandolo- a procurare 
^lla Chiefa una pace univerfale ^ 
Con una feconda lettera in data del 
é\ fette Settembre ritnperatofe pre- 
gava il Papa -di mandare dtf Lega- 

-ti V P^^ciì^ ^ adoperaffero per con- 
durre a fine la riunione . Quefta 
j«ttera era accompagnata da due al- 
trel, l' unà di <3iu(liniano , e Taltrji 
tiel Smodo di Coftantinopoli • Fu- 
rono recate a Roma da Grato Con- ' 
te del Confìftòrio . Al fuo arrivo 
Ormifda radunò un Sinodo per de*^ 
liberare intorno alle propofizioni* 
•degli Orientali . Quantunque il Pa- 
pa defideraffe finceramente la pace^ 
nondimeno dichiarò , ch'egli non 
St.àegnmpT.ii. Q avreb- 
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#ufimo. avrebbe accordata la fua comunioM 
> Àn- 518. a Giovanni di Coftant ino poli ^ 

mon dopo che queftì av^fle condan- 
nata la memoria di Ac^zxo . Elice- 
va ancora , che foffero cancellati 
da' Dittici i nomi di Etifemio^ c 
^ dì Macedonio y perchè quefti Fre- 
. lati, quantunque irreprenlibiU nella 
* Fede , non avevano mai voluto in- 

durli a levare da' Dittici 4lifionoe 
^ di Acazio ; lo che fecondo U Papa 
era un peccarmi nofo riguardo , ed uaa 
An.519 fp^cie di colldlìone con gli Eretici, 
irr Queft'era T articolo più delicatb. 

Come indurre la CKiefa di Coftab- 

qucno af. ... r • 

f4re. itinopoh ? profcrivere m certo mo- 
do la menjoria di due Vefcovi ^ 
limabili per 1^ fantità della loro 
vira , e per Tiftefla perfecuzione ^ 
'che foff:.rta av^e vano , difendendola 
Dottrina Cattolica? Nulladiraeno il 
Papa era rifolufo di non cedere fa- 
pra di quefto punto t € di mante, 
nere }' inflcflìbile rigore de' fuM 
anteceiìori. Dopo avei coniuhato 
Teodorico , il qualu fecondo le 
* mafllme di una fana Politica defi,. 
derava la pace nella Chiefa , benché 
egli f.^ffe da efla divifo , Qrmtfda 
fui prineioio dell* a tino» vegnente 
inviò cinque tregaà con leciere per 
rimperacore ,,pel Patriaixa ^ per [ 
CaiEolic^ ia gsa^rale , &d io parti. 

' - : £0- 
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DEL BASSO IMP. L.XU 3 (f i 
I colare per tutte le perfone ^ che CTiuftini^ 
potevano col loro credito comribui* Aii.ji^t . 
I re al buon efito di quefta faccenda/ 
X^uelìi Legati trovaroBO nel loro 
viaggia gli animi difpofti a rientra- 
re nella comunione della Chie(ii 
Romana ^ eccetto che a Teflaloni- 
ce , dove il Vefcovo Doroteo noa * ^ 
volle fottofcrivere il formulario d et- 
•tato dal Papa, innanai che la que« 
lìione foffe ftaca deci (a a Goftanri- 
nopoli GiuUino aveva mandato ad 
iiìcontrargli due diflinti perfonaggi^ 
Stefano , e Loienzo , che gli ritro- 
varono a Lichnide. iLnrrarcno ia 
Coltaniinopoli il dì venticinque di 
Marzo, accompagnati da GiuftinianO| 
ida.^ Pompeo' il da Vitaliano , e da 
parecchi altri Senatori,! quali era- 
no. tutti ufciti loro incontro con una 
folla di popolo fino a tre leghe ^ 
lungi dalla Città . Imperatore 
diede loro udienza nel Senato , e 
ricevette con rilpetto la lettera del 
Papa* Il Patriarca dopo alcuni con^ 
traiti acconfentì pel bene della pa-» 
ce di fottofcrivere il formo lario ^ 
che gli era prefentato, e di cancel- 
kfe da^ Dittici il nome di Acazio, 
• quelli di Zenone y e di Anaitafìo. 
1 Vefcovi, che fi trovavano a Op-, 
flantinopoli, e :i Superiori de' Mb^ 
aailerj diedero . ancor elfi la loro, 

0.2 fot. 
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3<f4 STORIA 
/Smftlnò. fottofcrizlone . Si portarono pofcia 
An. 519. alla Chiefa maggiora a tutto riTuc- 
nava di rendimenti di grazie , e di 
*«cclamazioBÌ , le quali rìu-nivano k 
*ìodi deir Imperatore ^ e quelffe 'del 
4Papa. GiAiftino fece pubblicare que- 
•jfta lieta novella nelle Provincie ; e 
y^agionò una grandiiTima allegrezza 
:hì tutto r Oriente. Il Papa , e V 
' Imperatore fe ne congratularono 
fcamt)ievolmente con lettere . In 
^quella guifa la divisone , che re* 
gnava da trencacinque anni addietro, 
ebbe fine il dì a8. Marzo 519, 
giorno del <jiov€dì Santo • Peraltro 
Eufemio^ e Macedonio , quantunque 
eahcellati da' Dittici , non furono 
tenuti come fcomunicati . La loro 
memoria continuò ad effer in ve- 
nerazione / e fu ancora onorata di- 
V ciaflette anni dopo nel Concilio di 
CoftaniinopoJi (òtto il Patriarca Men- 
Ba ; e furono in effo dichiarati fan- 
liffimi Vefcovi m prelènza ce' Le- 
gati , i quali non fecero a qu^lto 
veruna cf)polìzione . Doroteo ^ Ve-* 
i'covo di TeflTalonica aveva promef- 
fo di riuriìrfi ^ quando T accomoda- 
ménto fofle ftatp conchiufo a Co- 
ftancinopoli : uno de' Legati pani 
cqS Conte Licinio per obbligarlo a. 
mantener la parola : ma fu male 
accolto ; il popolo follevato dal 

^ ^ Ve. 
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Vefcovo fi avventò fopra il Legato, Giuftlno^. 
lo feri , e lo avrebbe fatto a branì^ An^sij^ 
fe non fi fofle falvato in una Ghie- i 
fa . Furono amniazzati due de' fijoì ^ 
Doraefticì , ed ' un abitante , che 
aveva alloggiatr in fili cafa i Legati ^ 
quando ej no dì là pafTati . L' Im- t- 
peratore ne fu in itaco ; e diede * 
ordine, che Dorereo fofTe condotta ' 
ad Eraclea j e cuftodiro colà , in» ^ 
tanto che fe gli formava i) procefTo^ 
Ma quefto Prelato ricco , ed im* 
brcglrone trovò il modo dicorrom- 
pei-e i Tuoi Giudici. Fu rimandato 
a TefTalcnica , e tutta la fua punr» 
zione fi ridufie a dare al Papa , con 
Iettare , una leggera fodisfazionc ^ 
k quale confi (te va nel negare i 
farti, di cui era rèa. ' 

La Chtefa Cattolica aveva nelh ''^"'l^^c^" 
perfona di Severo , Patriarca di 
Antiochia, un affai più ternbile av- ^rag, h 
verfario . Qùcfto Capo di partirò , 4* 4- 
fecondato da' luci due farelliii \ 
Xenaia , e Filippo di Gimpoli ^ e %^rìl 
Pietro di Apnmea , confida V5i di chron. 
poter turbare Taccorrfo conchiufo a Theoph. 
Coftairinopoli , o almeno di man P-^ 
tenere in bina la guerra crudele ,74^/^1 
che faceva agli Ortodoffì . Ma ncfn naft. p. 
potè r^fiftere alla potenza di Vha'- s^-jom^ 
liano . Quarto Generale richiamato 
alla Corte godeva allora di un fom- ^H^'^òI 

g mo C^dt^^n^ 
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^;aftina mo crfedito , era llaro poc'anzi iro^ 
|ìa. $^10. minato Maedca della mlliiU ^ e4 
^(^5 eletto Con folo per Tanno leguenw. 
. Ej^li detelUva Severo come il Capa 
J^agi /jrf deir eretica dedizione; ed in quefto 
BnrQn. f^Q entrava ancora un fenrf* 
i^^nto di vendetta perchè que/Ì3 
^L/. 7. violento Prelato^ lo^ lacerava con 
31. art. invettive ne^ fuoi Sermoni. Ottenne 
44 45» dall' Imperatore un ordine di fcao 
cbre Severo ^ e di troncargli U 
lineai, ri Conte Ireneo^ incaricato 
di far efeguire queft'ordine, fi poli- 
to ad Antiochia \ ma non oftante 
\Iq precauiioni da lui prefe^ Severo 
ebbe la forte di fuggirfene e di 
falvarfì ad Aleffand'ia 1, dov^ fu 
ricevalo a braccia aperte dal Pa^ 
; triarca Timoteo , eh' era fucceduta 
a Diofcorp . Trovò quivi Giuliano 
' ^:*di A.licarnafTo , (cacciato pai*imente 
iialla fna Sede.. Quefti due fpiriit 
turbolenti non fi fletterò lungo tem- 
I pò unitile concordi. Poffedwi dal 
lurore delle controverfiè entrarono 
;• in difpute Teologiche^, le ^quali 
acc^fero la difcordia fra loro ^ e la 
\r^^' fy nella Ciità di Ale(!kndria. 

Xenaja^ e Pietro di Apamea furono 
^ banditi. Gli Eretici fuggivano da 
ogni parte , e i Vefcovi Cattolici 
(fi n^e tornavano alle loro Chiefe 
Faolo fu. collocato fulla Sede di 
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^ DEL feASSÒ ìUP. L.XL. "^1^ 
Atìliochia / ma due anni dopo ^Giufiihì. 
veggendofi diffamato per i Tuoi co* An^ ft^ 
fìumi V e temendo di effere chiamato 
ià gìuóitiò j rinunziò , e in eietto ^ • 
in fuo luogo Eufrafio . Riftabli ' 

LMraperatore procurava di gua lilnento 
rire le piagiié che Anaftafio iacee della pa- 
aveva alla Chiefa . Accoppiava alla 
fermezza di animo un* accorta i 'diOiUa^ 
fcalrfà pólitici . I benefizi sccom- . , 
pagnavano i caftighi , e nè addol^ >' 
civano il rigòre • ^ Nel toedefimo 
tempo che difcacciava i Vcfcovi 
Eretici, fpargeva limoline, e libc*- 
ralità nelle loro Diocefi^ Antiochia / 
ricevette per parte fua mille libbr» ^ 
dorò ; e le altre Città furono à 
proporzione gratificati* t^^OrdinaP^ 
zione di A pione, Che la fua difgrax 
»S avevi fatto Vefcovo , fa dichia^ 
rata nulla , ed illuibria • Giuftino ^ 
che conofcevar il (uo meriro ,16 
.richiamò appreffò di fe^ e gli coflu k% 
ferì là carica di Prefettò del Pre* 
torio . Dopo tante gagliarde , e vid^ 
Jenti agitazioni , tornò iii fine la 
ealma nella Chiefa- ; e con un giu^ 
Ilo temperamento di feveriti^, e di 
dolcezza tutto fi equilibrò , in guifaf 
che ógni cofà ripigliò il fUo lUcgd 
tiaturale. ^5a quanriinque la pra-< 
cella fi' fofle calmata ; le onde noti, 
erano ancora del tutto chete , e 
..... Q 4 ^-^ tran- 
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CMino» tranqiulle . Alcuni Monaci di Siri»^ 
Ortodoffi per verità , ma conten- 
ziofi , in vece di sfuggire ogni oc. 
cafìone ài diiputa affettavano certe 
efpreirioni ardite , e Angolari , che 
irritavano gli animi . Vitaliano era 
loro favorevole ; e ciò baftava ^ 
perchè Giuftiniano invidiofo del cre- 
dito , e della ftima di Viialiancj. 

'^'^'^^ fofle a loro contrario. Andarono a 
Roma fperando di dare ad iaten* 
dere al Papa-^ che nelle loi-o meta<« 
jfifiche .fotiigiieiz.e traicavafì de' piik 
gravi ed^ importanti incereffi della 
JReligione Ormifda non diede loro^ 
orecchio ^. e furono in fine , corv 
Ibramo loro rammarica e difpiace- 
re ridottii a tacerfi : dall' altra parte 
i Neftoriani: trionfavano della (con* 
fìtta del partito di Eutichete. Nelf 
la Città, vi fiirono ti^a loro alcuni 
fonatici, i quali conducevano in gi- 
rio fopra di un carro l' immagine 
di Teodoreto , cui confideravana 
male a propoCto come uno de'Capi 
della loro Seua« Celebravano la 
fefta di Neftorio v ^ cui davano il 
titolo di Martire . Tutte quelle fcin* 
tille di fcifma furono prontamente 
fpente, e fcfFogate. Avendo T Im^ 
peratore dato ordine , cm* foflero 
liccrcati ^ e punid gli autori di que- 

H 
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Ée turbolente , Sergio VéCcovQ di^^iliip^ 
Ciro , fu depofto j e baAdifo » 

Gli affali della Chiefa non QQptt« u^milt 
pacano canto V Impeiraioré , cbé Ammà^ 
trarcttrafTe quelli dello Stato* Ri 
parò alle irgiuftizie delfultfwo R«'7rÌiT^ 
gnc-i Generali Diogenianp, ^^ì*- g^^,/. 
y>(fenoj efiltad da Anaftafìo , taro- 4. e x... 
no rìehtanaati , e riporti nelle loro f*;^* 
iJignità . Fifó(RèO ebbe H Contòla ^'{^^'^ 
to nel ^^5-., M^- 1^ a^are piti ìm^ ii jUémf- 
pòrtaTité , perchè ' toccava ' la ,faa M»rt. 
perfona , doveva <ttvid^re Io fpìrito CkrVi^ 
éi G'mmaa , ittnamb' roffiiVa » "'^ jui 
tdava ad un tempo morcaii inquieta- 1^ 
«Uni. ^mper^KO^ , « t.EMttàòo fmw^ 
noti potevano T un Taliro .perdo- ^t*'J^^ 
«Wf# , '& prin^ it tentativo Ati» ^* ^JJ* 
dairEftiuco di dar6 un padrone " 
iìia- voglia ; 'tl fecondo^ r artiiisk)' » 
eoa cui Giurino aveva fatte riufcir 

'vane le iftie difpoiiclQjù , eéi ei^ 
i(ttto fuo padrone' i Si- teme vana 
^tiriti éa# a vt^iMhr , ed ri tintore 
doveva rendere T Eunuco intrapreu^ 
Hent^ , e V hnpeflitore eìrcofpetto,. 
foa attento a- prevenirlo. Una con.- 
giura ma ò ìalTa eh' ella* fi foifi^ V 

fervi a @tuitìno di ragione' o di 
ffietefto* per l^varfr ^and 'un édsii 
peric£>)ofo fudvKto^. Amaniio fu afw. 

MHité wm Teoerito Tua creatura v 
«L Caowneri- oaf^giòrr Andrea^^ài 
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q;iuftiixo. Ardaburo , e Mifaello , accufati d* 
Au> $1.9^ efferc di lui complici. Andrea fu 
decapitato eoa Amanzio ; Giuftino 
fi contentò di efilìare a Sardica Mi-. 
' • v^ faello » ed Ardaburo. Ma Teocrito, 
^ ' • chi ofava aspirare air Impero , fu 
' trattato ^con più rigore-^ Fu axn- 
. ,^ mazzato nella prigione a colpi di 
^ S-piecre. , e di baftone , e il fuQ ca^ 
.-^ da vero fu gettato nel mare . Proca-P 
l ; pio pretende , che Amanzio nca 
foffe reo di verun altro delitto, che 
•^^j ^ di quello di aver oltraggiato eoa 
parole Giovanni di Capp^idocia 4 
\ ' Giuftiniano quale poteva ogni 
Opta preflo a fuo Zio, amava qiie- 
. .U. iìo Patriarca:, e favoriva la (ua 
^•^ ambizione , la quale giunfe a tale ^ 
■* < ijh^ Giovanni oso il primo arrogerli 
iUfaftofo titolo di Patriarca Ecu- 
ip.enico ; titola fatale , cl^'emipl di 
orgoglio i fuoì 'SuccefTQpi , che 
preparò ^ benché da langi -, quel fiv 
. nelto, fcifma y oon- ciil la Ghie fa di 
. Orienta, fi feparò daJla t^hiefa Ror 
i^2in2i- alla metài nono Gecals 
Giuftiniano avvaloro e. foftenne egli 
ro^eiìmo quefte mal fondate pre^ 
Unijoni , dando n^lle fue GoflitUf^ 
xjlonii il nome di Ecumenico al Vdt^ , 
V. .triarca. della fu.a< Città. Imperiai^. . 
Qae^ftQ è .ili feco«Klo. grada di ana* 
,bìai«ukfo . ns- V>e^ùwi. deiia,-. dìjvqII». 




BEL rMK tXL. 3rr ' 

t al di Ibpia de' Vefcovi di A- 5»<H 
IfARMtoia r e di Anóociiìa $ 9^àam 
Goficftj g^aeiaii , quella di O^danw 
tlnopioiit e q«ell« A Calceéafiis«^i«,. 
avcvaao data; loro quefta preferenv 
zar4Fd ' osta deila oppioftaio0c deiis'- 
Sttntft Sede : ed ora preddona un 

titolo , chi dar dowa oafaraV * 

gelofìa airifte{& antica Roma» 

&'egli è «MO »«be GiMsani di ^' -^'^^ 
Gappadoda f oiTe la cagione della A(foifi- 
'nsMtr di Aomuiììa- e^i nàto «o*^.^"}^."'^ 
dette per molto te^po della, fuà jj^J^JI*" 
vcedetta. Mori iiil ^prtndpipi^jkU^Sv«^' /. 
annO' veggente ^ . ed. ebbe pefjc'fuc- 4.* r. 
oeiTorr. Epiiaotfr .fi» ftiiiceUo. W^r't^'^i' 
ijtppluio del prijno Cameriere niagr ^ì^i^i 
ghorn r iiaurarioiaefic» deteiiaca ^.Um.MwÌ 
perchè proteggeva apertameatc tW//^ 
Alatici ^ non. . «Mita -okaMT que» ^^^* 
irela. o loorraorazione . Ma T inaf- XÀetté^ 
{ìimmnm él Vitalimio- ^ >ch» ^ fiupi- 142^ 
. di li poco tenopo^ , ^irritò/ tutti gli }orn.juc. 
zaini ..<jHi^liaa io- wmtwàsÀamàto '^'il- 
aUa Cotte , moflb pjuctolto da ^^Pa^i \d 
ÌBunvmm9 dì fiijDa «vAclie ài^hentr^^ttrtm» 
vnlenM e affine principa'l mente dì. ^ 
ai «QfevafiC dappilif% la aùo^-^ 
ni di ua uomo taoco pocentr da. far 
tr4tniaar peipfiBOf il. w& Sovrwo>,» 
Per tnjglicfli dall' animò \ ogni »fo-»* 

^ v . Q d co» 
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STO RIA # 

OUiftì no. comunicava i importanti aflferù 
Ao,. 520.^ Vitaliano eira ftato impiegato n^Mc- 
negoziazioni col Papa per la rìu-t 
nione delle- due Ciuefe ; ed: era ac-^ 
^ tualmeiite fregiato del Conlblato . 

. Qaeltc diftinzioni offendevano ] or^ > 
• giglio di Giuftiniano , il quale per-* 
donar noa poteva a Vicaliano la** 
preferenza , chs dava il popolo a: 
. ^'' ''■ '^v- quefto Gerverale . Ne' Sinodi di, 
^•^ *Tiro» e di Apamea , avcvafi augu- 
\jt^ rata uau lunga vita per acclamazio*.^ 
' i^e a Vitaliano rOrtódcfib ^ fcnza 
Jf' . * dire una (ola parola di GiuiHniano^ 
..Jò' che puiife qut-fto ultimo di tanta* 
v4*'^ invidiar \ e' gel oda che ri fol vette di 
.•far perire- quefto rivale. Per megHo 
occultare il Tuo difegno , a^veva gm- 
--^^Xi^o a Vitaliano una fraterna ami- , 
^• -^cizia , rieir atro di partecipar feca 
- ap»"vA:^ul a Sacri iMitterj . Qi^eft' era. un'' 
^^^Jj^". (norme protanazione , che introdu* i 
j . cevafi a qoe' tempi | è che durò 
pw molto teropp dipoir. I. popolu? 
* - Idolatri avevano raf^^rmatf i lorò^. 

irate ati e- le loro alleanze bevendo- 
■'0^ del fangue umano \ e con una» fa- » 
griJef^a imitazione ì Cridiani y per- 
dar ficurtà di una in di (Tol ubi le union i 
. Dc , bevevamo in^iem^e nella Saoroii 
; coppa ; Itì che chiama vafi giura-' 
/ ' . . t# là ftdt fraterna. ; terribile ^ e To- 

* ventc \;iolato g'uramgnto • Lo fu irv» 
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(^fta .occaficfié . Alcufli^siuiù OtuiTuaiitr 
ÉppoÉkati <hi QiuftitniK> tealìflero-Àa.;sai^ 
Vi^ftUiao eoo ikàkàk colpi di pugq^t^- 
]• ^ fMnive^ i^ctva del Palgeio*-» 
£bs (k! Qaoì amici PaolQ, ,^ Cel€-«t 
naiiOkfitroao a^tifinatl coB tflb 

Giuftiniano ^ divenuto l'oglsetto-^glSil 
dalia :piibUica todignÉaictoe , gli (oc-- cagi«oa. 
oedecte D^i4a di^^iià di Maetodd* ti dalle 
la Mtiiab. Aqiava gU fpettaooli 
e k fua paflione dichiaj»ra in favo- Jj* "**^ 

ve'deUa iaiioMtttrcbtaaioipiròawi* Pr«!% 
a^idajda .a coloro che U componi- ///^^fr« 

flttke Città- f-, 7- 

«ieliì lapperò , c paruQokrnwnte.Qor'^^^ 
fiaaoaojaoti ^ td Ai»ticx;ki»-pra«aro^.c«r0i«. 
DO cuui i diÉw^dòù » e lutee. k~ crur 2 h.op^ 

^inofe , ad. aioooi . Ì4 >£ft2Ìpa Mr- > j^^."^^^ 

dity^nuia {iuiibofula.<fieK.Ja preieren-,^<'<i^>' 
za ^ cIwiCììuttiMiio éMfa t^-tàiòt ri-;^^^* "•^ 
vjiìi^ ^mic ad iQ^i Tom (U ecGùi't 'g^ ^ 

jQ aMW ÈofKi «• «BN «Attuai lllb 

i wdiuli parliti cks ^penano . , giuracci- 
di fcftiBjHt««]iii«iia ,ftcnnimri(i . 1^ 

oMMi»- » piMd«ia «a . »a*f)eirD ed*- 

géi^> a dc^ B a ato a , di mavcvaofi 

ktiaaoa»» J4i(ìl|andrifi ^^i»t^ . 
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QVtfffiTia raufiacGiy e la barb* alla foggia cte^ 
Aii.t5»^. Perfiani , fi radevano il dinanzi 
del cripo , e confervavano i capelli 
di diecro alla n:)aniera degli Uii- 
bì y è deVSaraceni . Panavano vedi 
,^ , ricchìlfime , le maniche delle quali 
*' efìremanienie larghe venivano a 
^ . rinferrarfi al!a^ giuntura delle mano . 
Nel rimanente U loro veftito era* 
^ quello degli Unni. Da prima non 
, uiiivano armaci che di natte tempo- 
durante il giorno non portavano che 
' pugnali nalcofti folto i loro abiti ^ 
e non attaccavano che iloroavver- 
larj • Aocrefciutafi pretto la lora- 
audacia per T impunità, diventarono 
malandrini di profeiiìone • Rado?- 
^ . nandofi iafieme fui far della notte ^ 
fpogliavano i paffaggierii e fovente 
ancora gli uucidavano- per timore 
di^ efferc denimziaci* 11 terrore era. 
si. grande , che lì gente non ofava^ 
, u-fcire dopo- il tramontare del. Sole. 
Siccome 1 Magiftrati fi aftenevano 
dai punire quelli di quefla fazione ^. 
per timore d incorrere nella difgra- 
zia di Giu-ftiniano , così ella acqui- 
lìava ogni giorno nuove forze*/ 
Tutta la gioventù fcapeftraca , e dif- 
fòluta , e tu^ti i banditi entrarono 
in efla in folla : e quafi tutta la fa- 
2fton verde differtò per accoAarfi a 
quefto partito ; gli ajcri furono q» 

tra- 

* 



X 
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6ruci<h.tr, o fatti tnoripc^rfallar gitt- Gittflinan 
ftizia , o coftretti a^SSirfcne » e a An. 52.0^ 
nafconderfi . Alior^ i turchini rimaf 
Ili padroni del c^tnpo di_ battagli» 
diventarono più roalvaggi , e vio- « 
lenti- Si vendevano a^jli Icelerati , 
cbe volevano fair affiifmare i loro 
nemici : ed ogfti; uomo , di cui ave*» 
vafi loro pagata la morte , diventa- 
va, per effi della faz^ion verde . Noa 
più di notte , ma di chiaro gioma 

Viceidevano, f^i^^^v^"'^'» ^ fpefìSa 
ancora fotto gli occhi de' Magi ftra^ 
Ù,. Eranfi efercitati neli' ammazzare 
un uomo con un (olo colp© , e f« 
fje-^ gloriavano come di un effetto di 
defìrezza. Non, eravi più (jcurea- 
7A in» luogo veruno-; le Ch,lefe noa 
erano p-iiì afìli y perclvè quefti maU 
v^gi affeffinavano a' piedi perfìn de» 
gji altari , e-in tempo che^pelebravanfi- 
i facri mifterj . I creditori erana 
coftrettl a refi4tuire a' debbìtori le 
loro obbliga iiotìi, i Padroni a dare- 
U libertà loro feiiiavi i- l>adri » 
cedere i loro- beni a' loro fi^jliuoli 
arruollati tra quefti malandijw, le 
figliuole e le mogli a darli in ba. 
Ua dell» toro b<?ufaJità . Narra fi„ 
ciie un* donna pafiegiando con fua 
marito lungo il Bosforo della parte 
di Calcedonia , fu rapita da uo* trup» 
pAi di quelti furibondi i quali 1* 
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«iuflino. mifero nella loro barca , e ch"^e{ra per 
An. 520. prevenire la perdita del fuo onore 
fi prf cipitò nelF onde alla vifta di fuo 
marko che fi difperava lui lido . • 
Fu nizio- OccuUavanfi all' Imperatore quefìt 

T % orribili ccccffi e folo in capo a 
laaiofi . jjjgj^, ^gjj gpj.j fjj^ainjp^fg 

occhi . Per rimediare a tanti mali ^ 
deffe Prefetto di CoftantinopoH 
un uomo fermo, vigilante^ ed in» 
corruttibile , per nome Teodcco ^, 
eh' era ftato Conte di Oriente . 
Quelìn intrepido Magiftrato oppo(e 
a queHa sfrenata audacia la piij ri* 
eoi'ofa fe verità . Perfuafo , che \ì 
caftigo degl' Illuftri colpevoli è pivK 
ehe qualfìvoglia altro proprio per 
«firarmare il delitto ^ fece nooiire ua 
certo Teodofio fovranoroinato Stic- 
ca , giovane diftinto per T oppulen- 
zà , e per la nobiltà della fua fa- 
miglia. Ma ficcome l'impunità 
il privHegio deìle perfone nobili , e 
facohole ^ i fuoi paremii che non 
avevan potuio né piegare, nè cor^i 
rompere la gmfttzia del Magiftra-^ 
to , vennero a capo di- (edurie la 
debolezza delTImperatore-. Giufti- 
no avendo per male , ch^ Teo- 
doto non avefle prefì ordini partii 
colari per una eiecuzione di tanta 
rilevanza, lo privb^jlla fua Cari^ 
«a ^ e lo rikjgò m Oriente . Teodo-^ 

10^ 
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tp. veggendofi efpofto alla collera eGioftlnc^. . 
ai rifentimeoco di tanti rei, andò An.sHi.^ 
a nafconderfia Gerufalemrtle , dove 
vifTe in una oscurità ^ che la Tua 
buona cofcienia gli faceva anteporre 
a' Tuoi paflati onori • Giuftino collocò 
ael Tuo pofto Teodoro , di fopran- 
nome Taganifte , il qual'era flato 
Conlolo quiodici anni innanzi • Q.ue- 
fit ritrovando il male molto di già 
fopito finì di calmare a poco a po- 
co il furore de' fedizìofi , e fece ia 
ultimo ceffare affetto così orribili 
difordini . La tranquillità fa pari- 
mente riftabilita in Antiochia dal 
Prefetto Efrem , Nacivodi Amido. 

Imperatore per evitare tutto queU 
lo, che riaccender poteva quefte 
crudeli difcordie , proibi gli fpetta- 
coli del Circo pel rimanente di qae- 
flo anno. Gli Attori, e i Balleri* 
lat furono banditi da tutte le Città 
di Oriente , eccetto che da Alef- 
fandria, dove un popolo innumera- 
bile , ugualmente fedi^^ioib ed 2p- 
paffìonato pel Teatro , non avrebbe 
potuto comportare quella privazio- 
ne, l giuochi Olimpici flabiliti ad 
Anticchia dopo il Regno didimo- 
do furono per kmpre aboliti ^ Antjii^ 

Giuftiniano Coni'olo T anno ve- Confola- 
gnence volle compenfare il popolo^^.^'.^'if* 
oell iaterru2.ioae de giuochi dei j^^^^y^^ 

. Gir- cM^é 



^fi ^ $ t 0 k I A 

Ctuftìna Circo colla magnificenza dello fpéf- 
An. 521. taccio , che diede in occafione dell* 
fuo ingreff) nel conlblatf!) . Spefe 
quafi otto milióni di lire di Franciar, 
frane in diftribuizioni di denaro, 
Inatte in macchine, e pane in ani- 
. mali feroci , e in corfe di carrette^ 
Si viddero comparire ad un teropò 
neir Anfiteatro venti Lioni ^e tren^ 
ta Liopardt , fenza conrare altri 
animali men ra^ri. Oltre alle ordi- 
nai^ rittoropenfe Giuftiniand fece 
dono a cocchieri degl* ifteffi cv- 
valli ^ cor^ cui avevano òorfo , t 
«Ielle loro forniture, le quali erano 
di una gran riecheiza . 11 popoli 
fòro di Una firavagante allegrezza 
turbò egli medefirtio i Tuoi piaceri • 
ki.fpettacolo fu interrotto dal ru- 
maiio.- e Taltirtio corfo di carrette 
non potè fard. Il confolato di 
Ciuftiniano non fomminiftra verun 
. altro avvenimento . Ne' fecoli di de** 
boleiza^ i divertimenti , e le fefte 
diventano T affare pià ferio, e pid 
memorabile . Riempie tutta la ca-* 
pacità degli animi , e fa dimenticare 
ogni altra cura; tiene allora ap^ 
preffo de^ Principi il medefimo gradò 
* importanza , che appreffo le dom 

>» * ac , e i fanciulli ne' fecoli di vigore. 
An. yari. buona intelligenza di Giutti* 

^ativìa. no ^ e di TiCodoiiiGQ^ appaiii'ee dal 
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quefto ,^ cbc r Imperatore non no^ Ciuftin*: 
wn'inb Ci'nfoit per l'anno 532. ejj^. Aa 5*4 .* 
fciò U Re d'Italia padrone di di- r» . . 
fporre del confolato. Quefto Prrm cevé* Va 
cipe conferi queft» dign.t* 3 Sim- Corona 
naaco , e a Boezio, tu ti doe ft. Giu- 
pliuoJi del celebre Boezio , queli' 
illuftre Senatore , che poco tempo p/rf. / 
dopo cadde in una difgrazia , dalia 2. f.'iy. 
quilfi la tua virtù avrebbe dovuto pre*. heoph. 
fcrvarlo , ficcome narreremo in ap- ^' 
preff». M» fe GiuUino era tranquillo iJ/? p 
della parte dell' Occidente , vide rmcw s<5- 57.' 
cenderfi la gusrra fra l'Impero» da ^- 
Perfia . l Ri di Lazica , ch emJaniiw ^^-^ 
ca Calchide , erano dati Vaff'ilU dell' 
Impero Ncn pagavano alcttn tri* ^«j. 364* 
buco, e il folo fegno della loro dii- ^«ifla 
pendenza confifteva in quefta, c^st^'Jl' 
-<lopa la morte del Re l' Imperatore fcfu^u 

gli ornaraeti». 15- Bar)B» 
u deila Regia dignità . Queft' era • 
una fpecie d' inveaitura . Quelli ^^^^ 
Principi erana ancora difpeitfati dd m, % 
forurainiflrare .ai Romani truppe Guignes 
aufiUai-ie;. ma erano obbligati. a guar 
dare i paffì del monte Caucafo , e ^""^ 
ad impedire agli Unni di penetrare ^' 
nelle^ Frovincie dell' A-fia . Siccome 
la Colchide era fiata un tempo 
de' Permani , Cabado pretèndeva 
di rientrare nelle ragioni de'fuoi 
aaticiii predccelfoti .• fouo il Regno 

di 
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Grùftmò. 3i Anaftafio aveva trattato con i 
Ali. 522. Lazi , e era mefTo in luogo degl^ 
• > Imperatori ; ed anzi aveva voluto 
: che il nuovo Re andafTe a ricevere 
)s corona in Pferfia . Anaftafio ave- 
' ~* va chiufi gli occhi fopi'a quefìa 
L ufurpazione ^ eGmftino feguitava il 
-, ftio efempio . Cabado aveva coro* 
• > nato Damnazetc T ultimo Re, fori 
. le nipote dr quel Gobazzo , ch'era 
* '\ venuto a Cottantinopoli fotto il 
Regno di Leone nel 46^. Quefta 
inaugurazione era^ accorapagn ua da 
cerimonie conformi alla ReligioViC 
de' Perfiani . Efopo h mone A 



^ Damnazete,fuo figliuolo Zarhio, che . 
4*., rf. voleva abbracciare il Criftianefirao > 
4.*:^^' ' in vece di portarfi in Perfìa , verv-* 
'^'^ ne a Cottaiitinopoli a pregare Giii^. 
fiino di fargli dare il Battefimo , e 
di coronarlo, per non effere obbli- 
gaco a prender parte Jìelle cerimo- 
nie pagane , ricevendo la Corona^ 
delle mani del Re di Ferfia. Giù-- 
lìino acconfenri a quello che bra- ^ 
- mava. Per afF.'zionarln di vantaggio- 
ai. Romani , gli fece l'pofare Vale- ' 



'4. 
V 



riana figliuola del Parrizlo Nomo ,e 
lo rimandò ricolmo^di ricchi prefenti. 
' Cabado irritato da quefto prò* 
Cabaiio cedere di Giuftino^ gli fece dire, 
oflefo P^^f^'^l>^l^^nte fi nojAvA della ps- 

fdcgna* i. poicÀè la roiiìfeva corrompendor i 

Jugi 
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fuol Vajfallil che doveva Japere ^ (he Cm({\no. 
da tempo immemombile i Re de La^ Au 521, 
zi tratto [additi i/e/U Perfia. Giuì*... 
tìino ^ che non giudicava apportili 
no di romperla con Cubad© ^ rcan- 
sò di entrare in di fpura:^ circa alla 
•Lazicà , e rifpofe folamànte : 
Ch^ egli non aveva mai fenfato ad 
^furpare i diritti -altrui ; eh' effcndofi 
'Zathio portato a Coftantinopoli per 
cjjere ammejfo nel numero degii ado^L ^. 
ratori del Dio unico , e vero , avreè-^ 
be creduto di aommettere un d^litto^ 
rigettandolo: che dopo averlo inizia^'' 
te ne^ mi/ieri del Crijìiane/imo , h 
aveva rimandato ne Juoi -Stati . 
Quella rifpofta punto non appaga- 

va; e quindi Cobado fi apparecchiò" ""'^v/^ 
aJla guerra. Giuflino dai canto fuo' 
pensò a metterfi in difefa. Si pro- 
ctirò il fccccrfo di Ziligdece Re 
degli Unni , ftabiiito al Settentrione * 
del paffo di Derbent • Compto l'ai- ^ |. 
leanza di quefto Principe, il quale f^z 
fi obbligò con giuramento di fervìre \ 
V Imperatore contro là' Perfia . Ma ^ ^^-^ 
feppe indi a poco , che .Ziligdete ave-^ 
va accettate k roedefjme propofid- 
oni djijla parte di Cabsdo ^ e eh' era 
andato ad unirfì adefio luiin perfona 
<:on un corpo di venti mila uomini . 

Quefìa perfidia^ ebbe il lucceffo , Per^^Ja 
*he jmeiiuva. ^iufUno JiCdied^xcn^'''' -^''g- 

^ ocre {11^ 
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GluflJno. tezza a Cabado, cch uca lettera, è 
Jiix^ ftA. gli fece fapere , che il Re ^cgli 
Unni era pagato per tradire i Per- 
mani allora che foffe attaccata la 
Tuffa / egli lì efprimeva con qu fìc 
parole : [Jfèndo fratelli , come fiamo ^ 
non è €g\i meglio che fìiamo' uniti ^ 
piuttojio cK ejporci a /trvir ditraJiuL 

10 a quefìi cani'^ A queUo awifo 

11 Re chiamò Ziligdet^, ed avendola 
convinto colla tua propria- conte ffio- 
«e, louccifc lui fatto. La notte le- 
guente lece trucidarle gli Unni , i 
quali non effendo informati della mor- 
ie del loro Re^ fe ne fìavano iranquil- 

, lameme in ripeto nelle loro tende. 
Cabado Cabado lòddisfaro e pago della 
^ch^«^"za e finceriià di Giuflino, 
«10 dì a- fy^àì un Ambafciatore per rin- 
dettar novare il Trattato • Credette , che 
Cofroc. quella foffe la congiuntura favore- 

JpVr/: / ^^'^ P^^ recare ad efecuzione uo 
j. / il! Ritegno fingolariffimo, ma a paner 
Ihccplu luo neceffario per la liia quiete , e 
^. 14J. j^^j. mantenere dopo la tua morte 
59^'^* r ordine, ch'ejgli fi proponeva di 
liabilire nella tua fucceflionc . Que*' * 
fio Principe , oltre ad un numero 
grande di figliuoli naturali, a^/eva 
quattro figliuoli legittimi, Caoleie, 
Zamate , ^Cofroe , e ttafmifrano. 
Aveva concepita contro il raagè^^^^'^ 
un' avverlione tanto più forte , qucin- 
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to che non aveva verun altro fon(ja. Q'^nin^ 
mento , che il Tuo proprio capric- Aa. 511^ 
co. Il feconda, ,Fnacipe ftimat» 
éa tutta la nazione per reroichc fac 
qualità , era guercio , ed ogni di- 
ietto corporale efcludeva dal Tro- 
fìo di Perfia. Cabado amava tenera- 
mente Co f ree, cui aveva avuto dal- 
la fif^liuola del Re degli Unni (ua 
moglie diletta ^ e lo deftinava ad 
effere fuo fucceffpi^. Ma temeva 
per quello amato fuo figlio il di* 
ritto di Cao(ete , ed il merito (in- 
goiare e diftinto di Z.imete • Volle 
adunque afficurargli la protezione 
deir Impero, e diede alPAmbaicia- 
tcre i cui fpcdiva a Giuiìico , una 
lettera concepita in qu'Iii termini; 
yi fono noti i giulii motivi , tK io 
ho di lagnarmi . io^(^ no tvttavfa di- 
Jpojh a meUéti:e in dimenticane^ oj^ni 
coja * Si r pórta una glorio ja vittoria 
fac ificando ai Tapi inizia dt^iritii ^ 
the pi JJjno lol\t:mrJv • io vi (hi do 

in ricomptnfa uu favole , ch^ non 
Job mefite deve unirci in perpetuo 
mà far man Ancora tra aut jV<.>- 
zioni una fraterna unirne , ed una 
imJtirabik ailaanza . Qu fio è di 
adottare per vojiro fi^uuoìo Lvjroc 
mia Jìglto ertde aetia m a Coroni^. 

Una così bella prop(;fizione abba- Cor figlia 
filò da prima Gìuftino. , e Giul^i ^^i^'^^^io, 

uia- 
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6iun5no. rezza a Cabado, cch uea lettera, e 
4&ii.^£». gli fece fapere , che il Re dc^i 
Unni era pagato per tradire i Per- 
mani allora che foffe attaccata la 
Tuffà ; t^Vì fi efprimeva con qia ifìe 
parole : Fjjèndo fratelli , come fiamo ^ 
non è €g\f meglio che ftiamo^ untti^ 
pivttojio cèC ejporcì a Jtrvir ditrajiul- 

10 a quefii cani'^ A queUo awiftj 

11 Re chiamò Ziligdet^ , ed avendola 
convinto colla lua propria- conklTio- 
fie, louccifr lui fatto. La notte ic- 
guente lece trucidare gli Unni , i 
quali non effendo informati della mor- 
te del loro Re, fe ne ftavano iranquil- 

^ lameme m ripeto nelle loro tende, 
Cabado Cabado lòddisfaro e pago della 
propone fchiettezza e finceriià di Giuftino , 
fio di a- ip^^i un Ambafciatore per rin- 
dettar novare il Trattato • Credette , che 
Cofroe . quella foffe la congiuntura favore- 

Peri: l ^^'^ P^^ recare ad efecuzione un 
I. / ii. <liJegno fingolariffimo , ma a parer 
Thccplu luo neceffario per la (ùa quiete , e 
^ '43- i^er mantenere dopo la (ua raoru^ 
59.^'^* r ordine, ch'egli fi proponeva di 
liabilire nella (ua fiicceflione . Qiie*- 
fio Principe , oltre ad un numero 
grande di figliuoli naturali, a^eva 
quattro figliuoli legittimi , Caoleiei 
Zamate , .Cofioe , e ttafiiiJTrano. 
Aveva concepita contro il maggiore 
Uft'avverlione tanto più forte , qudn: 

to 
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DEL BASSO IMP.L.XL. t^i 
to che non aveva verun altro fonda. Glnfiin^ 
mento , ch€ il Tuo proprio capric- Aa. 
co II feconda^ Principe ftimat^ 
éà tutta la nazione per feroiche fuc 
qualirà ^ era guercio , ed of^ni di- 
ietto corporale efcludeva dal Tro- 
feo di Perlia. Cabado amava tenera- 
mente Cofroe, aveva avuto dal* 
la fijiliuola del Re degli Unni (ua 
moglie inietta ^ e lo deftinava ad 
effere fuo fucceflpre. Ma temeva 
per quefto amato, fuo figlio il di* 
ritto di Caolete ^ ed il merito (in- 
goiare e diftinto di Z.imete . Volle 
adunque afficurargli la proiezione 
deir Impero, e diede alPAmbaicia- 
tcre , cui f pedi va a Giufiioo , una 
lettera concepita in quatti termini: 
Fi fono noti i giù fi i morivi , tK io 
ho di lagnarmi ; Ì9^(^ no tvttavfa dj.- 
Jpojh a mettere in dimenticane^ o^^ni 
cojii . Si riporta una j^iorioja vittoria 
Jac ìficando ai T ap 'i^izid dt^fj^iritti ^ 
che pijf jno jolUmrJi . io vi (hi do 
in Ttcompuila uu faveti , (h^ iXQti 
JoU mente éeve unirci in pcrpetu^^\^ 
ma formare ancora tra uUt Nof 
zicni unii fraterna untene , ed una 
imJUraòiU aJImni^a . Qi^ fio Jr è di 
adottare per vofiro f^nuolo Lvjroc 
ai/a Jìf^ltQ ende aHia, vra Coronéf. 

Una così bella prop(>f]iicne abba- Corfgli^ 
filiò da prima Gitìlliiio. , e Giui^i ^i^'^^^io. 

nìa- 
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tSrttflJncniano* Eglino erano (ul punto dì 
S^a» accettarla coiìi allegrezza, e liavano 
per formar Tatto di adozione , fc 
il Qufftore Iroclo , q^^I fnpgìò 
Miniftro feropic in guardia condro 
le più (educenti novità, non avefTc 
loro rapprefeniato; Che iju jia tanto 
lufinghiera dom^inda celava un perni- 
,ZÌo/o d fe^no . theV adotta^r- Cvf ce era 
lofttj]o che ammetttrUallaJucceJJione 
Imperiale. Volete voi adunai e . fìran 
f r.ncipey difle a Giufuro , eper V 
ultimo Impeyatvre Homam^ E voi 
Signore ^2 f'fi\imiQ volf;eikC( fi a Giu- 
liininno; Volete voi p cnuì)z:£i re con- 
tro di voi iTìedtfimo una jenteriTa di 
di[eredaz*one ? il fi^lti^olo di Giù» 
/ì m atrà Wirg^ior diritto alV Im-- 
ptro^fhe fuo ntpote . le Lt^gj 
haroni // accordano Jepra di qnefio 
punto fcl/e Ufjrre^e si jffn f^ odel^ 
le nojìre JNazfoni Jcjìtntttà l ambi^ 
zione ad tofro rivale . Fenjate , 
che inciampandb in quejìa rete , ri^ 
' mnxiate alle 'ucjìre legimnìe Jperan^ 
^e ^ e che rlconcjceie dui j^iorno d' 
oggi Cojroe pei vcjiro padrone. E 
je tn ,ùppr{(ìo gli con raj^are un di- 
ritto che gli ai (te Cidu'O ^ quanto 
/angue far^ d'ucpo vtrj. r^i Queltc 
riflcffioni fecero kro ayriie f>li oc- 
chi . Più non deliberi» vano inioino 
al panilo , a *a;i dovevano appi- 
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DEL BASSO IMP.L.XL. 3»? 

gjtarfi per eludere la propofiiione Giuft5n#, 
di Gabado , allora quando ricevet- An. j2i» 
tero da lui una (econda lettera » 
colla qiaale pregava Giuftino di re- - 
golare le formalità dclf adozione , 
c di prefcrivere quello , che avevji 
a fare fuo figliuolo fecondo le ufan- 
zc de* Romani . Q^uefta premura di 
Cabado confermò i fuoi (ofpettì , 
che ad -effi infpira va Proclo . Con- 
figliò loro d' inviar fenza indugio 
,^de' Deputati per confumar T opera 
della pace, e per rifpondere al Re, 
che l'adozione colle armi ci'a la 
fola , che fofle in ufo rifpetto agli 
ftranieri, Quéjfta fpecie diadozioae^ 
non dava alcun diritto all^ eredità . 

Giuftino fece adunque partire Ipa- 
210 nipote di Anaftafio , e il Pam- i Roma- 
z\o Rufino. Cabado inviò per parte ni , ci 
fua Scofete il_ pià potente Signor ^^'^^^^^^^ 
della Perfia , ^ il Generate Mebo- 
dete • incontrarono a' contini f Co* 
froe medefimo s'era avanzato fino 
alle rive dej. Tijri due giornace di- 
fcpfto da Nifibe , con difegno di 
porcarfi a Coliantìnopoli tofto che i 
Deputati fofTero infieme convenuti . 
Nel corfo della conferenza Seofete fra 
gli articoli , propofe che i Romani ri- 
nunziaffero per fempre ad ogni loro 
pretenfione fuHa Lazica , e ricono- 
fcf^Tero i Ke di Perfia per legittimi 
^t.desrimj^.T.2U R So- 
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Qiuflìno. Sovrani di quefto paefc . Ipazio rì- 
An- 5ii' gettò quefta domanda con indigna- 
zione , c dir:hiarò, dal canto fuo j 
che Colroe efler non poteva adoc- 
Uro per altra via che per quella 
deirarnoii : Jo che fu ugualmente 
rigettato da^ PeiTiani . Queftè con tra- 
dizioni fecero rompere la' conferen- 
za . .Cofroe pieno di difpetto fe ne 
ritornò in Perlia ^e giurò che avreb- 
be prefa vendetta di qucft' oltraggio. 
Djfgra- Seofete , quel generofo Perfiano , 
zia de'^ ^j^g aveva una volta reftituiia la li- 
^^cpuu^ bertà a Cabado ^ godeVa di. una 
grandiìfima autorità nel Regno di 
Perfia. Quello rango elevato baftava 
per concitargli contro V invidia ; e 
la fua natura altiera ^ e fuperba gli 
fufcitava raoltUfimi nemici • La fua 
difintcrefTatezza fuperiore ad ogni 
prova , e Y ardente fuo zelo per la 
giuftizia non avevano fino allora 
dato loro modo di nuocergli • Pro- 
fittarono della collera di Gofroe , e 
del difgufto di Cabado . Siccome 
Seofete aveva avuti molti colloqui da 
folo a folo con Ipazió , Mebodete ge- 
lofo di quefta diftinzione lo accusò ap- 
preso del Re di averfela .intcfa col 
Generale Romano , il quaP era pari- 
menti male intenzionato ^ e di avere, 
ad oggetto di roimpere la negoziazio* 
ne meftq innanzi T articolo della Lazi- 

^ ca , 
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DEL BASSO {MP. L.X];r; 387 
ca ytl quale non era conoprefonellì^fue 
iftrQsiom . i nemìa di Seofete 
g\\ì^tiZV2LtiO : Che gutjìi tra un-nova^ 
ton\ un émpio , che èdlpefloM i§ 
leggi Nazionali. 9 adorava ignota 
Dannìtà y ch§ contri ^pr*0à^^gg*$ 

<^ v'i€tavA di Je^tiliu i ìMrti % 
ÉOfénda potO'- tunpo innàan^l perduta 
/ua moglk » avfva faiU Jòptcrran • . 
<^eft<s (ùppofts /oolpe , incapact d*^ 
per di far impreilìone fopra un* 
Friflteipie 'sì poco £?rupolo(b*i^iiale A 
era Cibado juroqp aggrandite , Ci 
^cet.'^^pparirè eno'rmi dai nwleiio 
dell' Ì4/idia . Tuctu il Senato della 
Perfift » dove Ssofet» aveva ^oaii 
alcre.ttand nemiei quanti, (jiudici , fi 
radoad per giudicare , o per meglio 
dÌK , per condannare a morte il più 
grand* uomo della Nazsdjiie . Cabado 
perfido ) e. inasto fìnfe ^ ff^ntire 
graodiflìmó dolore della dtfgrazia^ti 
fjip amico , ma di non avere ardi- . 
m«nt^?dt|i^varg4t laVita peUtfpitto^ 
C!Ìie avflt ;!dpyàv!a per le leggi . Qoj^w ' , 
ftk ingiuQa featenza-fii efeguita ,*^è 
la carica iiiprema »;,di cui era fiato 
ciioorato Seofete I e '«(he ki foÌleva«» 
fopra tutti i Ma^raci , e tuui gli 
OfisiaU 4el Regno , fu fopprefl». 
per fetnpre^ Ai^vafi dato a qaeila 
dignità il nome dt Adrkftsdiuvn/a''^ " 
léuu . ftu&K» iiiir efempia di IVIe*^ 

V R a bodece 
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.Gi«aÌno. bodete volle . egli pur<e far :péÀsei 
lu< jraa. Ipaztò ^ iLó- accusò di aver %p0ratjDi 
a acfiordo con ^Seofete-peF rmno^^are 
h guerra .'Spazio ^bbe k fortuna di 
, ' "vvtSK !^(C0 ad mn Prìncipe ^iu' uaaa- 
no e in .«n paefe Y 'do#e feguivofi 
ne- giudizi una fsrnia-più r^0^^t t4 
^nfeodo i &ioi Miniftri tolktfRe^k^f^ 
^l^i^^^igorole toruire fcMiza dargH. 
. Éàricèi^ Veruna ii^fedeltà é^e 
' fodrire altro difcapito ^ che quello 
della perdita de' iìioì impieghi , mst 
gli fucoiKx renituìci finito T anno ve- 
gnencèxnercè ìMaivwe 4i^i:^ffliaBo. 
- '^^lEK^iva, di «dottar CoOroe 
' r •'.ycfrà'aittp- nodo 'Ciier^U«3nBt^ 

•Wanichei^y^g .càgionafc una - fàneu)nof« 
d In e^efra €abado^4 Xrappawcicfeiaviè 
4>erfìa>. eGluiiioo £ ;dirpQne^ a 'foiìénerl^ 
^hèfiph. In qàeft e ^ctio^ntiiré li ile di Per*» 
^\ r^'! fia fcopri,una'Congittra tràroata 4lu 
stf^ i^c«t . 'Queftt SCM 

p. tari Vivevano iaui^ran pcpgr^'^ellft 
i9^Hifi. ^eriisi .col yfevoiif» 'del doggl^ida** 
?^,< P*'incipi, èonfonm? aìla^^^lna^4iv* 
Zòroafero. Avevano de' proklititrA' 
*. i più gran . Signori . ^Stharuarfano 
figl iaolo ' di' Callkdo chb -lo ,wifèìm> 
Mto dà Si^mbt^eece Tua «propria Jl-^^ 
g^Utioli i "én 'fiodaila ièàfBiticiMm! 
iefeito. dé* Ipro errori:': Jt^oi fiarnn 
in gnuiùy gii àiff&$òid"^àd0t^ìim 

ttA<i^-^ eiìierm . anche. . juidb^ 
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DEL BAS^O IMP. L.XL. 5«p 
dem^ ,fe ci promtttete di far regnare Giugno. 
con e[f(i voi A» celejie Dottrina di' An. 
Mantte. Il, giovane Principe diede 
'loro parafa di così fare . - Gaba'do 
iaformairo di quefta congiura finfe 
di aderirvi , convocò un aifemblea 
•generale degli Stati della Perfia.per 
ìmervenire aJr incoronazione di fiio 
figliuolo ; ordinò in particolare a" 
Manichei di venire tutti cM loro 
tVefcovo ^ colle loro mogli e co' 
loro figliuoli; diede lo fteflb oEdine 
alMagi ^ al loco Capo Glonazete ^ ' 
e iiazanete Vefcovo de^Griftiani dan 
lui aiTiato , perchè lo riputava uti 
eccellente .Medico . Radunaa che 
.furono gir Stati , diffe a' Municlisi ; 
eli egli approvava, i loro- dògmi , è 
die fajieva òuoji grado a fuo figHao- 
Jo, di auergli abbniccìèiti ; e cha 
/perciò -voleva trasferirgli la Corona,-. 
Separatevi adunguTS diti profani , ag« 
gì un s'egli, io voglio, ch'egli fia dx 
,yoi proclamato . A quefte parole 
■ i Manichei pieni di allegrezza , 
e di giubilo fi uwVonò- infie- 
me , kfciando un grandé , inter- 
vallo era loro, e il refto de'PeHia- 
tyi . Subito L;a bado fa avanzare. im 
.corpo di truppe che teneva in 
-pronto , ve che avv^ ntiatofi colla fpad.i 
alla mano fopra i Manichei gli ta- 
eliano a pszzi alla villa de' Magi , e 

R 3 ' «iwl 
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GUiftino. delVefcovo. Cabado fpedì inconta» 
An. s^j. nente ordine in tutta ia Perfia di arre- 
ftare tutti i Manichei , che poteflcro 
difcoprirfi, di bruciarli vivi infieme co' 
lóro libri, e di confifcare i loro beni. 
Legge di Nel medefimo tempo non fi per- 
Giuftino donava ai Manichei ncmmen nell' 
contro Impero . Qaefti erano a ragione i 
fkr"" P*^ aborriti, e deteftati fra tutti gli 
S'>y?.Ereiici;^ e gì' Imperatori gli avevano 
/. I. »//. fempre difilnii dagli altri fettarj 
5- ''f • colla feverità , che avevano verfo 
di loro ufata . Anaftafio imbevuto de* 
iitf.fcv. loro ^rori , gli aveva per contrario 
g. 344. protetti . Giuftino volle purgare da 
cfll i fuoi Stati , e gli bandì con uo 
Editto , il quale dichiarava , che 
quelli che vcniffero dopo fcoiperti , 
farebbero decapitati . Gli altri Ere- 
tici , i Pagani , i Giudei , i Sama- 
ritani furono efclufi dalle cariche , 
c da ogni fervi 2Ìd sì nelle armate, 
come nel Palazzo . N'eccettuò i Go- 
ti , certamente per riguardo verfo 
Teodorico . Ipazio riraefl'o nella di- 
gnità di Generale , perfeguitò i 
Manichei con calore in Oriente . 
Fu tuttavia verfo di loro men cru- 
dele ch« ftato non era Cabado . 
Gurgano II difegno del Re di Perlìa era 
Rea'ibcdi marciare nella Xazica perdi- 
fcacciar di là Zathio , e dUnfigno- 



a 
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prò te zio* ^ 
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DEL PASSO IMP. L.XL. : 
Involgere le fue arisi daihi pait€*GÌuftiQè. 
óeiy Ibcnz» Quelta Regione , fi- Aa. $13. 
•mata dall' Orìcnce delia Laztca , dì 
■tri, popolata di zélantiffìmi CrìfHa- Giuaìoo, 
ni , i quati avevano/cpibiiieeineate I*r0e, 
coniervara la loro rdigione fotte i\ f^^-f' 
•domtaio de' Perfìani . Cabado, afpié {^j/e'nt 
ed intollerante per natora , man- de Mdìf, 

«Mrdioe 'a Gurgeno; |le d^ lbe* ^*3»f*,|w 
ria di conformarfì al culto riceva- 
to" nella Periié«» t^ttEandogli efprei^. ; \ 
làmente di fcppeUire i morti , • 1 

^uéti dwtvaji , ' diceva . egli 9 
' UJciare i cadaveri in preda tC cani • 
'è. agli MCéeiU di rafìnà per mm 
imbrattare uno degli ékmtnti. Guir* 
gene , zelante per la Religione Cri. 
ìiiana , implori la protezione di 
Ctuftiao i ti quale gli^^promife di 
£oqcorrcrlo ; e per mantenere la 
iìia parola « rimperatore inviò Pro* 
bo , nipote di A na fiali q alla Città 
*di, Bosforo con una groifa (omiaEia 
di denaro , la quale- doveva efler 
• impiegata aeir aifoldare gli Unni * ' 
che abitavanq la Cherfonefo-Cime» 
tia . 'Bosforo -«ra nna^Ptam ma- 
rittima fìtuata fulla deftra riva dello 
Aretto , clie comunica dalle Paludi 
' Meotidi col Ponto Eufino . ^lla 
' aveva preiò il fuo nome da quefto 
ftretto ehiaroato il Bosforo Cimério. • 
£r«ft Sempti goveraaia c^e Re- 
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Giuftnio. pubblica gli Unni fe n'erano im« 
An. s^i. padroniti alcun tempo innanzi ; tua 
s^era ultimamente data a Giuftino.. 
Non avendo Probo potuto riufcire 
nella fua commiffìone , riiijperatorc 
fpedi nella Lazica il General Pie- 
tro con un corpo di Unnr aufiliarj 
pe.r foccorrere Gur^eno 
IPerfTa- Quefto era, un debole foccorfa , 
ni s'im- c}^e refiliere non poteva ad qn nu^ 
padroni- jj^g^-ofo etercito di ferfìani ^ il qual 
je^yjbg^ entrò nelTlbcria fotto i-i comsrndodi 
zia . Boas • Gurgeno accompagnato da' fuoi 
fratelli , da fua moglie ^ e da' Tuoi 
figliuoli , il maggiore de' quali chia- 
rnavafi Peraiio , prefe la fuga coij 
tutta la nobiltà de' fuor 3vaù , ed ar- 
rivò alle froni;iere della Laiica . Si 
fermò tra le montagne , che dividono 
i due Regni , e trincieratofi in luoghi 
Jnacceflibili ^ fi difefe contro i Per- 
liani che non poterono sforzare i 
paflaggi . Ma coftrecto in breve ad 
abbandonare interamentejl paefc peir 
mancanza di viveri -, pafsò in Lazica, 
'e dipoi fi portò a Coftantinopoli . 
Avendo V I nliperàtore richiamato Pie- 
tro y volle indurre i Lazi a ditender 
eglino fleili le loro frontiere contro 
ì Perfiani di già infignoricifi dell' 
IbSria \ ed avendo elfi ricufato di ci6 
fare fpedì colà il Genei-ale Ireneo 
con delle truppe • ingrelTo della 

La- 
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DEL BASSO IMP. L XL. 59 j 
Lazìca dalla parte dell'' Iberia non era Glanins. 
chfu(o , che da due Cartella , eh* eraifo Aii. 523. 
.ftate fino allora guardare da' naturali 
del paefe . Era difficiliffimo Zar quivi 
luinitere una guarnigione . Il paefe 
non f)roduceva n.è frumento , nè yi- 

, no , rè alcuno degli aliraeati ordinar^; 

^ le iìrads erano talmente .imprati- 
cabili,, che non potevafi farvi porray 
vettovaglie ,. che a forza di uomini. 

I Lazi vivevano di miglio , il Iblo 
'grano, che crefca tra quelle'nioiUci. 

- jjnp , Ma non efTendù quefto cibo 
con*acenta ar Romani , ed eflendofi 
4 Lazi ftancati di portar loro viveri, 
Ja d' uopo abbandonare ,k .Gàftella , 
di cui s' irapadranirono i Pcrfiani .. 

L' Imperatore avev^ (pedici due Piincfpj- 
altri corpi di truppe, I' uno io Per- il' Bthia. 
farmcnia,r rakfo .in Mel^poraml^. 

II primo era comandato "da. Sina , e 
. da tóe^ifai io , iJ q«.:le fegnalo/fi in 

- apprefib negli efereiti deii' lipperc. " 

-Erano allpra tutti due" nella priroa 
• - loro giovanezza , fenza verun altro 

..grader , che tiuel-o. di Otfiziàli delja 
guardia di Giuftiniano .. (^uefìa èia 
prima volta che i' IJioria fa menzione 
di Belifario ', il più gran^ Capitano 
del fu» fecplo » e che può chiamarG 
lo Scipione del Baffo Impero. Era 
nato iiv Dardania . La fua prima 
fpsdi-ztoae ebbe una poco felice riu- 

R 5 fciia : 
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Ciuflino. fcita^ : eflendo entrato ^con Sitta in 
Ali. 523. Perfarmcnia, fece da pdncipiocolà 
- un gran Caccheggiamento , ina poco 
tempo dopo fu battuto da Narfete 
. unfco a fuo fratello Arazio . Non . 
deve cónfonderfi quefto Narfete col 
•famofo Eunuco, che rtffe inappreflb 
il Tuo nome tanto celebre » e famofc» 
Quegli ; idi cui parliamo , è un altro 
Generale dello fteffo paefe , che fi 
diede parimente al fervizio di Giii-^ 
ftiniano , e che avreraó pm di una 
volta occafìone di far conofcere . Tale 
fu r efito della fpediz,ióne di Perfar- 
meoia . armata di Mefopotamia 
niarcib verfo Nifibe fotto il comando . 
di un Trace per nome Licelario.» 
Goftui era un codardo , il quale prefo 
da un panico terrore pr e fe h fuga in- 
nanzi di aver veduto l'inimico , e fe ne 
tornò indietr-o. Avendogli l'Imperato- 
re levato il comando , fpedì Belifaria 
a Darà , perchè guardaffe quèfta ira- 
portante Piazza, e gli diede per Segre- 
tario r Iftorico Procopio . Ecco quel- 
lo, che avventie dal la parte della Per- 
iìa fino alla fine del Regnodi Giuftino. 
Guerra Facevafì nel raedefimò tempo al- 
degli E- l' eftremità Meridionale del Mondo 
Kb* ""^ fanguinofa guerra , nella quale 
meViti Giuftino ebbe qualche parte. Gli 
AlJema- Arabi, detti Omeri ti /avevano Ja- 
ni BikL ^^^^^Q perire i femi felici del Cri- 
Or. M. _ ^j^. 
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ftianefimo , ftabilito apprertb dì io- Gluflino. 
ro fotco il Regno di Coftanzo. Il au. jjj. 
Giudaifmo che aveva da molto tem 
po innanzi raefle nel loro p^tkj^g.Pr'o' 
profonde radici , ripigliava la mag- A-»-/. /.* 
gioranza , ed il loro Re chiamato /• ^- 
Dimione , era Giudeo. Sotto pre- "^^""^*' 
telìo di vendicare la fua Religione ^th'uU 
profcritta nell' Impero fece trucida- ffpfi. 
re una caravana di Mercanti Ro- 
mani , che l'econdo il loro colìume 7 ^' ** 
traveHavano i Tuoi Stati per andare «p^Cf/.* 
a trafficare in Etiopia. Qijefta bar- p.' is^' 
bara azione fece ceffare il Comraer- J"''* P* 
ciò. lì Re di Etiopia fe ne Idegnò/^^'^?^' 
Egli chiamavafi Elisbaano , e cX i 
itorici di Sina lo chiamano A idoc, 7- i-Va/of 
Teofane gli dà il nome di Adad , ■t^- 
e riporta più indietro quefto fatto! 
al fedicefimo anno di Òiuftìniano ^éo.brlZ 
Quelto Re rifiedeva ad Auxuma^ , Chrijt 
Città 'capitale dell'Etiopia, e pofta, 
fecondo Procopio , . dodici giòmitè 
lungi dal Golfo Ai-abico alla mede- 
• lima altezza , che il paefe degli O- 
meriti . Quantunque fia oggidì de- 
ferta , ie fue rovine fanno ancora 
conolcere l'antica fua grandezza • 
vi fi trovano delle ifcrizioni in ca- 
ratteri ignoti , e le croci "Etiopi- 
che , da cui fono accompisgnate , 
provan*^ quanto antica foffe la Cri- 
ftiana .Religione in quefto pae(é . 

K 6 Nul- 
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cnuiìiao/Nulladimeno Klisbaano era Pagano^ 
. , Aiv's^S. eflendofi il Criltianelìmo fpento c^i- 

ftructo in qaefte rimoce regioni , 
dopo il Regno di Coftamjno il 
Orande , che lo aveva quivi intro- 
dotto cól mezzo delle iltmzioni del • 
fanto Vefcovo Frumenzio. Q^uefìo 
Principe ^ ifttgato e moflo da Giu- 
li ino fi pofe in raarcifi alla tefta 
di -un efercito ^ e pafsè il Golfo 
Arabico. -Qjaefta navigazione face- 
vafi fopra barche leggiere , le crii 
tavole erano infieme unite con fole 
corde ^ perché gii Etiopi non ave- 
vano ferro ^ ^.d era vietato a*" Ro- 
'mani fotto pena della tira farne 

• paflare preffo le Nazioni barbare . 
Avendo sbarcato a Bulica , porro 
degli Onaeriti , 'and.V in' traccit di 

- Dimione ^ lo uccife in una zuffa ^ 
depredo il paefe, e pofe Tu 1 Trono 
un ni^vo Re ^ eh' era Crifììano . 
Aveva proràeflb a Dio prim^ della 
battaglia di fard ancor egli Òriftra- 
iK) le rimaneva vincitore . Fedele 
mantenitore della fua proKieffa ^ 
fpedl cdnie Deputati a Giuftino due 
de' principali Signori di Etiopia^ 
pregandolo d^ inviargli un Vefcov^o^ 
e de' Cherici . Giuilino perraife , 
che fi fceglieffero quelli , che. fi giù-' ^ 
dicavano opportuni al bifogno . 5* 
indrizzarono al Patriarca di Alef*,- . 

fan- 
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DEL BASSO IMP: L.Xl>. 3 5 f 
fandria , il .quale diede ktfo un certoGj urtino. 
chiiiTnaio^ GiovafHit 4òpo a veHoA|K< 

'•confecraro Vefcovo di Au*uma , 
Elisbamo rteevette ìKbattednaodaUe 
mani di queflo Prelato , fece iftrui- 
re i^fòoii iùddin,e Ia6bricai:e m^ke 
Ghiere-. Il Griftianefimo fi di^ife ^1 
infoco tem'po ^ e 8* introdiillì». 4IÌ 

. 'niibvo in. Etiopia . '* • 

M«h flòn: e^ii^ U anovo Rè de- Crudel tà 

- gli Omenti fopravvifruto lungo tem-<i« l^i-'n^" 

pè , t - Giudei HprgliaroiM» ««K- "S-, OjncJ 

■ gìòranza ; e crearono un Re della JuU 
'locò Setta per' n€>fne l>«naaipio>y tra* 
cidarono"moIti Cr»ftìanì , e trarou- 
tacono- le GhiHe Sinagoghe v Al 

• fettentrìooe. del paefe degli Omeri- 
ri , erayi una gonfie v po^iente 
Città , chia^mata Nagra , popolata 
di Crii^iani.. Ama , Prifiicip& di' 

■ iquefta Città ,• pagava tributo al Re ^ 
' 4egU Òniefiti . Ounaano iegaito. ^ 

• centoyenrf mila uomini andò a met* 
rere 1' a/Tedio dinunzi i^ Na^a / ed 

•avendola iniitilmente- attaccata- per ' 
moki^iòrai gijarò agli i^abitaati di 

• non tar loro alcun noaj? , fé gli 

• apriviwo ie po'rre . Ma ouefto era» 
del e- perfido. Princfpe non Ai sì 
toiio entrato -» ehe. rapì- loro tutte 

» le^rìcetìezze , che avevano , e fece 
bruciare le loro Ghief« ii^^e«o* » 
Sacerdoti , e còl popolo ^ ch^ erafi 
. io 

♦ 

k 

» : 
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Gìufìmo. in cflè noMreraco « Gti abtcantt icii»= i 
4j»* 5^1* non volkco Kin»amiec aUa Fcdf » j 
.. furono fatti morire ÀnfitSK -eolie ' i 
^loro4Qogli» e co* loro.fìgliuc^ll . A« | 
. rew , -msk moglie Rouma .9 le te < 
lìgliuoie 'v ^ tt'^ceivto .^quac^ca de* c 
principali CitfiuUat fo^FriredD.Ml illtr« t 
ti^io eoa uà eroica colta nza* 1 
Ardites- Alamondaro, e Mosder^ foece^ i 
za. di un quei Principe Saraceno , di i 

ll'^^^r mi abbtam mgioaato.«tli-iaòm A i 
Aoafiafio , noajiv.eva «ome &em« ^ 
meno il. 4io wt^ccflbre y ibbia^ia» j 
ta lar Rjeli^ione Criftiana . Ciuiliirc» i 
. gli aveva inviato» un Deputtto ^per. , 
' «ndturlQ a .ce^ace daUe lue incurfio» i 
ìli , « a vivcire in. pace^coir jq^# 1 
ro . il Deputato, trovavi aHa Cor- 
ate ^qviem.4^eipe: quando MoiK- I 
dei; |ii;eKetce una lettera di Da- \ 
miBÒ fr>che g\t dava CQ&cea^ del 
♦ • macello", che fatto aveva de' Cri- 
, % ^if ni e lo. còolprcavn f fe^uicfr .4i 
fuo pfempio. Moiider era già a ciò 
; la]fe>^il'polio s m^^ 
•ide dji Criftiaoi » che iveva nel fuo 
«TeidroV el> iak«v»: (enaer jcbe la 
caia non-^poieffc /enza molta diffi- 
> coltà . recarii al «ftetto e quello. 
. eh? lopra.£U(ta.|o. trattenne , fu la 
^^4ttzioiie di imo de', fiioi Qffiaiali. 
-'f- Mentre che JMosidtt; elortava i Tuoi 
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ifto queft' O^ziale pieno di unotSiuftin». 
zelo pArceei{»va molcQ della Ao* $2}» 
Sai'atcinefca ièrocta , prèfe a pàrVare 
pet tutti * Pfnfa^ gU.diifie^ 

che noi eràtoimth CTifiUnì innanzi dì 
^[}ert tuoi jttdeìiti : f» nòn^/o qutllo 
"the i^finói f miéi cQmpagfd' Per 
* me <y non,ko<mpàNao A temw4 chiù' • 
\eh*JfM* I9 mn <omf(!(y.atcxMo /sfré 

"tarmi 0 créder* quello , eh io non . .» 
-^ed^ , ni àd ocjmtéu ^MéU» \ «A# 
'Vredo i j s k 4htopo vanire agii effetti^ 
non penfo. che vi fitr fpada piiì lunga 
della mia , Moader non |;iudicò be? 
ae. di, entrare in difpuca eoa un fi 
fermo e rifbfeco avverfario^, € la- , 
fclò libertà di religione , ' ' 

* ^ Il Re di Etiopia fdegnato per -,. 
le crudeltà dìDunaano fi arrefe vcv rJJ- 
ientiéri alle follecitariofii dell' Im Etiopia 
' paratore , che lo efortava a veQifì- 'ìiuìmÌn 
care il fangue del Criftiani . Agv^« H 
giunfe allejue trùppe i fooearfi ,^^^^^^1 
CM gli .iren#er» dair Eghto , ed in- io agii 
traprefe^ per la feconda v.olta te 4diBeii4* 
eonquifiar dbi paefe degli Omerid . 
-Dopo aver pafTato U Gol^Oy taglia ^ 
è pezzi i Giudei v ^ oppònè« 
'Vano allo sbarco.; marcia a dtritcot -•' ' 
rà aUa Capitale , ^et» Tafar oFii^ . 
rè , 8' jmpadronifce di tutte le rÌ6>» 
- ^ìkJiBe^^ù te Regino pi;igi9aiera:^ . 
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Giuflifio.e lafciata una guaVnigiorte nella Cit* 
An. S23 tà , va a combattere Dunaaao ; 
rompe il fuo cferctto -^ e lo uccide 
c'^n tutti i fuoi parenti . Ripiglia 
Nagra, .; nt -dà il PriBcipato al h- 
gliuola del -Martire Areta.,. le/larcia 
per Re agli Ómeriti un Criiti.ino 
• <x5gnorainato Abramo . Il Vefcovo 
Gregeiuìo , ^cceffórè di Giovanni, 
e che laChieik annovjera tra i San* 
ti , diede agli' atòaott del paeCe 
alcune leggi, che furono pubblicate 
in nome del nùbvo Re/- Elisbaano, 
>i tornato ne* fuoi §tatj v fcqle dal 
Tròno , inviò à Gecufalerame pome 
un omaggio della Aia pietà la Tua 
Corona d' oro arricchita di gemme, 
abbracciò la vita Monaftica , e paf- 
8Ò il rimanente deVruoi giorni nel 
fondò di una fplitudine nelle aufte- 
rirà della penìtenaa. 'Ebbe per fuc- 

ceffore EUefteo , del quale avremo 
occafìone di'TpàrIare fpcto il Regno 

- di Giudiniano / ■ "' • • 

Lo zèlo di Giuftino , in favore 

ptir«nfio-/!ella Religione fu men fortunato in 

ni di 
Ci lift*. 

dorico vifTu'-o pm ^ 

per cà- Bìfmò maltrattato ^alr Imperatore , 

«;?"^de-n,^ proietto 'oal "R? à^] Goti , a- 

• ni. vrebbe fecondo Qgnì apparenza ecci- 

jintM. uia unft^erra crodelf . Qoatunque^^ 



Digitized by€oogle. 



D^L «AS^P IME. L.Xf* 4»x ' 
xla legge iSSndaao còncró gU £- Craftinèi» 
retici cccettuaiTe nominaranience .i S^f» 
Goti , Tepdorieo non', ne ^-tottavlt p-aje. 
neoò. irritato Confiderò come, un Mare. 
infttlco la dirgra^ia jdeglt ApJanl., t 
qu;Ui erano efclùfi dalle loro Ghie- jf^',* 
f« , cosoe- aodie dai Palazzo ^ e dar & /! 

elerciti . jCredeva $Ji aver loro ep. is. 
«i^cuntà. la libortà> dì coickAza^"^'- 
■Dell' impero , Jafciandbra a' Citto- , '©^^ 
.4icL ne^ Tuoi StJii, To^fto che vide Cot. / il 
che Giiiflino. cominciava ad afiàlirc f^- i- 
,gli Ariani , gU ^Qriile molte lettere '^'^'"p^. 
per trattenerlo dal farlo'. Gli rap", 
prefentava , cÀ« il preundire di 4o' p. $?. è* 

minare /opra gli /piriti, era i-p u/ur~vits }oéin, 

• J • • iti 1* * * ' \ J Èì ^ ^ 



ri/irij^ne al govenisy étjìerioré \ die Pine. /• 
]2fla iba/2/si> ditiU^^ di punire Je non '^ ^ochU 
coloro . che tui hano r crdme puf'òlico^ v l^^j 

dL.€ui .eglmo Jana i tonj^r^p^n f.j^ c. i»,Si^ 
the in Suona politigli la più p^ric^ g$nJmp. 
lo/a ere flit fi è qtutda^^ un Prina- Occi^^ /. 

, che fepara- dà \fi 'una parte de '^^ 
juoi Judditi ^ Jùlo perchè non credotio Val Un* 
^uetfo y the crede èi(li . 'Gitìftino ri- B^onh. 
fpondeva / CH! ei^U non 4>rettnieva ^^^^ 
di sformare If cqfciénze ; ma eh era y^/^ji 
paltone di.fcegUtr^ guelli da^cui rer. Pr* 
vaievM ejjer Jèrvite^ e eh' e^en^ fi-j- Pleu^ 
^rdine jptiòkUeo L^énifwmità deLcuk ^ 



lo 
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An. .vjaon 4/r/r». UC$ieJe Jè non a <oioraj 
ci» t'Mtm'ààtHOM^wBaiJtti ntgli e/Sm 

«r/. s^. cìzj di religione ;^Qatfìt xitpQtìx 
t' il. ^potévaodK «iSg^ involtate Scaltro i 
J'7' Cattoltcfl 'dell' Italia' , Ma Tw^rico 
propeàib a&i'do|oe20i,.«d alla foi;- 
leranza rifoJvecte di ifìedire ,Ì>epu- 
tàti a; Gii^flo per iafpijmrgU t 
' ^ roedéfimi. iemimenti ; e perteadere 
quell* AmtuKfciata più <toien^ , v€& 
leva in effa impiegare il Capo del- 
la iléiigione Cattàlica rii Papa Oc* 
mifda era morto V asino aa^eceden* 
> te , ed era a lui keceducù Giovan- 
, ni , Teodorico , avendolo fatto ve- 
. aire ,a Ravenna , gli diede ordine 
^i partire per Coftantinopoli , e di 
chiedere, a "GiuftinQ , ciie . refticaiife 
agli Ariani le loro Chiefe che la- 

feiaife loror iibértà - di Religione 4 ^ 

. ch6 deCTe nelle loro niani quelli , 

.cHe Ali avevano a l ub a ud o rtatt per 

. farfi Cattolici ; imperocché, egli pre- 
tendeva» che quei^ -iDiiovi profelitt 
non aveifcrb cambiata Keligione fé 
non . per violenza Minacciava ì\ 
Papa , fe nella ina negoziazione non 
mfcìva , di 4iiàr- riprefa^ia iopra 
. i Cattolici, e di trattargli eoa al- 
trettanto rigore, quanta^ dolceua 9 c 
elemenza aveva fino allora verfodi 
loro dinofirtto , Il Fap» )sf lupp^- 
' ^ cava 
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•«■va' in i^Ad ài dìrpenfarlo «la tom óiUiÉtiii»} 
4mlltone sì poco ^conforme al carat- An. 514» 
*tere , che doveva iofiMerC c .11 
Creile effere ubbidito r uni al Papa. 
'•dhqM. yercoW, c gli, fece viQcctfO^ 
pagnar6- da quattro Senatori . Teo-- 
^ro ) Inopofftwo , -e due altri chi?'* 
mati tutti due Agapito l' urlo de* 
squali era FatrissM «e .^wntp peHi«ó 
*fapere , e4>eir la ^ua elocraenza . 
' Teoderico IcviBandftva perdKfaceffc 
fronte a*'più abili e dotti tra i Catf- 

noliei -, le iì iratuffe di difpuu , e. - 
di controverfia . • j * 

' I «atti vi- tracunaenti , die -gli a 
Tiani foffìrivano in Oriènte , intor- » 
bidarono / ed 9Ì^kMoti9 lo • fpimo ^* 
di Teodorico. Dopo effere ftatopel ^ * 
-corfo di fopra trent anni il modello - 
•de' Principi gìu|ti y faggi , buoni e 
generofì , diveatò ikQ* età di fettant' 
•anni fofpetiofo., e crudele . Quefio 
cambiamento neir«o carat tete alioo- 
*tanò da lui gli uomini virtoofì , ie 
gli traile accano» 4}oegl'kidegni iK>r- 
-tigiani femprc attenti a pr^fìttarife , • 
delle debolezze d^l toso padffQtie per 
' foddisfare alle loro proprie paf rióni. 
" Caiftodoto fi fpogliò di tutte le Haé 
cariche , « ritirò dalla Corte • 
Teodortco^v ^bc conobbe prefio il 
bifogno\che as^a della Aia abilità, 

'C dà m iàpere» id -sidiiaiB^ , ma 

paté 
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«liiiTm», pare c&'^gU più. |to» ,lo cottTql»^ ; 

ita. si^. Boezio ufcito da una Hcca., ed attCìsà i 

ra ftinttbìlc per la fua virtù, per ÌA m t 

ek>queiiza^ej«r.kitf6ke.,«vàj^^^^ 1 

cogniz^ni , s'era merfiamcnte acqm»- i 

favài umvtrfale . Innalzat{>-n^;oallf i 

fii» gÌo««»|{i: «1 rangp g#r4^9»p» d 

CQft£olcr«el 510. aveva 1 

t feoi due. tig]iuoli fregiati in^ F 

lieme dell'onoie del CoiifolatiaT.^»*.» a 

carka vdiMaeftro <ic6^»0à?i lo a^- ^ 

• vièinava al Principe V e • 
i^iiiaiio wu^siVinipieghi ideila C^^^ ^ 

' tft Dopt: >la morie dellapFÌtìa^<o«fflW>!^ É 

^lie , figiiuok di Fello.#»eri»tor« il^ d 

■ ' Jaftre , aveva Tpofot*:^» iglHItì^ -«i i 

£10140^0 Paitrizto , Cgniolp pel 46à'9 C 

e capo del Senato . Èrafi ffda celebre g 

^n;op€ire di Reprica , «ii Materna- jp 

tica , e di Filofofia . Avm fafcauao a 

.ftudio profoado delia Reliéion» ; e q 

•non contento- di- ooorài^la co. IUmw- • 

•cofttfnji via difendeva co' fuoi .icrit^i. ^ 

'La fua intrepida probità lu cagionft n 

■ffella tua- rovina . . Pro^t^pr dichiarato a 

dell' innocenza , co*«<^ l!***^*°'^* ^ 

«U.PRpreifur-i • Cipii^iano priwQ Re-* 0 

ferendarìo, (qaefti «raàl g.ttarda ft-^ i' 

i|^iij>.Conigaftq, e Trigailla: dive-. « 

■ *ull potenti -appreflo 41 Re--» dopo ^ 
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gatòiio italiefim |Jer leiwrti; di. Giumi-^' 
nahzi ùn roolefto .cd-iiicoraodo cen- An. $2^ 
ibre\ cào fi oppoiievà. .^Hé lorftcólt* 
©uffioni. Il Prefetto delBrctorio 

vare di nuove impofizioiài laXarti- 

Smia di già 40CÌM troppo ojpipm^;, ' 
oeite tratcó dinanzi al R'e la cauli 
di ouei^s iVeiKiifiiCa Pi;9<i^«NH8^«r M 
vinfe còntìro il Preifetto , il' quàié' 
per vendetta fi. ani a''fiiorrietwci\ 
Salvò Paolino , |ierTonaggio Gonfo- 
lare^ di cur qtiéaè cali}finia.t(ni fpc«. 
cavano d'invàdere i Ijeni ; Irifìrte feoe- 
2i 0^ dopo aver éuio tante vólcetrft»» 
far la giuftizia , fòccombetie egli me* 
defimo ^tto^a sforai dèUatahmftii. 
Cipriano accusò il Patrizio Albino,- 
GoflibJo ncll' 4P3. di -i&aRtcneite fc» 
gretè, intelligenze con Giuftiflo per^ 
r^pderla padrone deli* i-tilia . fioet' 
aio , perfuafo della Tua innocenza i' 
o^.tiire , in p^-efenaà det 'Rt/ Sé- 
wétèmo'ì reo ^ lo fono^ io fitJJ'é' coi^- 
tfffto infmm.U iS'Mùr» <^eile^paW 
twey chc teiidevanp a gìultificare 1^ 
acéùlàto , lurono a^^yeleairte ^Uar ' . 
ipalignjeà de' delatori , i ~ qaili ic f e**^ 
jì«o Riguardare a^i'^odopìeo eòroe* 
i^ifiittl^ce ed^ahdit'ài.confefllone di 
una coagitii:!! ^orx&ata «d» Barato.; 
•al . Senato , Furono fubQrnati? tre 
iceUexàd;^ chian9ii..dafiap, qpiJie* . 

♦ Ile • 
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•tililno. ne, e Ojittdeiitio» - liaiìlio O^àftif 

Aa. del Palazzo , n*era flato (cacciato 
pM 1» fae dk9òiiuiu« : gli fu pn>» 
. oDeffo di pagare i fuoi debht . rtlue 
akrì .enuK» fiati «coad^Miay ali^fiJio^ 
ed indugiando ad obbedire , TeòdoricQ 
■ > preCsviSe Ia|f!»ìMi tHOMevóicreil qua-* 
le (e.fì trovavano in Ravenna , dovei 

vono^for regnati i«li;(NMi^c(éif(ESM€Ìa^ 
ti dalla Città . II ^orno medenropi 

dìeJu loro fignificato qucft*ordìBe,' 
iìi ad efn i^romelTa là grazia t e fik' 
aiaiiieira la loro idùizs costro fioen 
zio . Lo ac^ufarono di tradimento » 
' produ&^iò i» provtt alcune lettere: 
contraffatte , (opra le quali Teodo- 
cifio lo coodaonè < Boeajio fa riaifer* 
rato nel Caftello di Calyenziaiftì tra 
MtlaM» y c Favia ; e quà in dove 
quello virmofo prigioniero compofc 
la celebre Opera iotìKxlìita ConJfU^ 
xlom dilla FitofQfU , hi quale ha 
N . óer oggetcQ di gimitfKare Ja Divina 
Providcnza , cbè talvolta fembra ab* 
faaedoaape la 'v«tà ad iogiuùe jm^ 
fecuzioni; .Trovanfì in efìfa alcuni ' 
«mti coBKo T«òd9rieQ,i qnali ab* 
bifognano ,.di fcufa , e Tmentifcono 
akiia pacò ìt beik katont, «he dà 
l'Autore . La- condotta , che il Papa ' 
Gio vasai teeeva « ^CoÀ^iictpepóli , < 
ivtwìi fempre più Tccdorico j ed i ' 

i>c*Bi<ù-^ JBaéatQ :iiBftfivif«^ tal« ' 
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«ftitt quefta Principe , .^e dopo 6iti««ii. 

UW ali» tortura per trargli di boc*» ' 
<^ la CQjafeiTirme di una ehtàiefìca 
congiura . Gli lirinfero con taat» 
Violenza II cranio co« delle «orde 
che gU ufcirono gli occhi ^dcl capoi- 
5-^"«b«d» egli in negate qBefta 
«Wèaginaria còlpa^ , fu ammazzat» • 
a colpi, di. ba(lone ; $00 féòcero 
aunajac» , involto nella medeCaùir 
apcuia ^ -fu coadoct» in prìgione 
Ravenna, e fu decapitato Xanio^ ^ 
fegacntó . Efempio fanello a totti: 
I rrinapi-, poiché è- capace di ceaer • - 
iungi df loro k verità , « di 
tcrrire infinite anime pufiilanin* 
le quali pcegiapp pià la yj» - eh»' 
la gjuituia > e r onore . 

.llPapaGioi^^nni imePe co» eflre.''An. <,< 
mo dolore, fa morte di Boezio . f ^' 

nott^ra niiBa-trav;igliato per la "i^Vd^P 
fio^'*2wné , che gl». ora ftao^€^^.Papa 
ntfiia .. Fa accolto ar Coftantinopoii GioTaag 
con grandiflÌQii oaoà. Qii^'epjjj.tti- 
pania ì^jolta , che vedevafi colà uo 
Vefcovo di Roqja ^ 11 Semt» , • a 
Uero» « Popolo preceduti da Cf q. 

c portando i» nuno de* etKÌ , 
fih nudarono incontro » fino a diecV 
miglia lungi d^ila Città* Vimpe». 
ifa»re nki fuori delie nmiài , e prò- • 



Giuftino. lii'àtcfegU dinanzi , gii domandò Ja« 
Ali. s^S* iiia' benedizione a A^emblo Èp^Hiio 
invitato a fare 1' Dffiisio non volle: 
accKmfisnUjrvi « Te non a ecuidizione,* 
che -avrdibe iieila Chiefó^ il . poQ;o 
di oBoi!*e al djfopca del ^attierea : • 
jo che gli iu accordàtc. Il giorno 
di Pafiqiia, cbe-.ìn quefiò -ailho 5'35. ? 
cadeva -nel trentefirao dì di Mkàczo, ^^ 
celebrò la Liturgia ia- Latino. > Xe»c 
condo il rito della fila Ghiefa ► 'ì'utti 
gli Aucori convengooo ^ ciie ;itt -ztr 
tcntiflRnio nel fofteners , le prcro- . 
gacive . biella (uà Sede > • sta non; Q 
accordajno incorno. alla manièra, con 
cui ereguì^ia iiia eommi^Loae . AU 
cutH- dicono , che^adempì ad elTa 
«én buona tede ^ e tikdcpcti confer* 
vare a' Cattolici d' Italia la quiete, 
e^avCrjMguilliFà r di cui godevano , 
ottenne GìuAiito libertà di Reli* 
gione in iavor de£^ ^Ariani e 1» . 
. . t*Q:ituzione delle loro Chìefe , ma 
«bc( iMMiv donaandò > jgH Ariani^ . 
• •- convertiti forfleriQ reftituìti alla, loro 
Setter Se.fi, di jf&ié aglt altri, fe« 
ce tutto il ^e^ntrario di quello', che 

. ||Ìù-era'^<^to Qidinai» . ^Ajazi cìiCk 
pérfuadere a Giu/iino. di ré&ituire 
adi Ariani le jk)t:Q^iuefe , «opUcrà - > 
lòedefimo ad ufo de' Cattolici / 
quelle . «he ,fi trovavano nfc^ Juogbìi'' 
^Fe foggic^ftò^ jj^tù queji ^tori; . 



Digitized by«CoogIe 



DEL BASSO 409 
ci. pretendono di far onore al Papa; Giuftin». 
e oaiuao uguaimcoce il Tuo «logi» ao. $0$. 
da queilt f!ue racconci contradìtco 
ri ; lo ci|« prava , q|ie pQcr«bbeii ^ 
con uguale facilicà trovarvi materia 
alla cenfura . Ma li rUpetto pel i;iu^ 
dizto della Chieia , la quale onora 
<|uefto Papa eoms un. Marctrs , de* 
ve imporci filenzio. Il rigore, eoa 

cui fu traccac» al^fiio moraav^ \ 
pìuttofta credere eh' egli non ave^ . 
efeguita ìa, voioatà di Teodarieo • 
Totto che i Deputati furono ritor- 
aati a Raveno», Tepdofie& gli>f»* ■ 
ce mettere in prigione . Il Papa 
mori quivi il giom» vemefimo éet« 
timo di Maggio dell* anno vegnen* 
te • Il Tuo coi^iÉo ài poMac» «-Ron» 
ndla Chiefa di S. Pietro, é i (uol- 
funerali furottoiaotoj^iàtoteffiii, pefw 
chè quefto zelo, per onorare la Tua me- 
^moria ^em am f peetft AJVKÉàmofyekm 
il popolo prendeva del Principe, e 
nemici del -9uao Pf«IaiiK£MM: per, 
fucceflbre Felice III. ioftenuto daU 
» racfiomaadaóiOM di.- T«odowte\t : 

In quefto anno 525. molte Città Diftnizlo-i 
fttroao: fovinlM» 4a iiioA^zM- ^. • rì^ 
da tremuoti . Una notte Io Scirtó ^fecimenti - 
che pa flava pte-mnim' ad ^detìk -, v^j^K' 
lì gonfiò air impròVvifo-tantó a di- 4,-^'^^^ 
imiOir» , «he atiagò «itÉ»4a>®}Rà , Proc. M, 
di cui atterrò «Fan 'p»i«c, ip^i^r^-».' 
^Jegl' imp.Tai, S fece ^'7'^*^^ 



CttiftìBO- fece perir* migliaia di abitatori . 
.io. si$' Quefto fiume er^. -di . ua jcomodo 
A 0 P.iao^^c perEdeffai ma ne fu anche 
p.* li flagella .fiaò a witQ. clie Giuftì- 
jÉj. 0Ì2QO ^l?e tatto fcavarc ua canale, 
Z^nar. t- \\ quafo ricevendo «wa parte deil^ 
jw^^wi^* iae acque n.el tempo degli allaga- 
p Ko, J*cn!;i , itqw^ -«le^ Ufciava fcorrere deo-- 
jV/V^p/j. tro aUa Città fe non la lolita ed 
Cali. ^-ir-o^diiiarU quantità • : Giultino follevò 
S^'Si^* con copipfe liberalità la naiièria degli 
thMB Edeffenj i fece rifàre gli &mù rovu. 
fipud Aj' iati , e volle ch'Edcfla portatfe il lup 

l'antico li confervò fem^. 

ore. iSede ^jarimente il pome di 
GiuOifiopoli'^ ^tià di Ana^afbp 

^ Metropoli dtUa feconda Caicia ; èra 
ftatà wabifiti» mm^m^. da un 
^cmaojp t « ^^sft' ^"^^ quarta 
volta, dàtchjè era ftata fondata . 
Giuitìno la rifece. La metà di Pom- 

éfjanopoli , atùcameote r altra 
C^^ di- Cilicia , iu ingoiata inlfieme 
' «ò\ftìoi •abitanti . Quelle orrtbiU 
' Ifioà^e fi fecero per un intiero anno 
ili luoghi. tontaoiflìiDi i' uoQ- dall' al- . 
* t «p , JDurazzo , e Corinto perirono 
' : • In par» CoftantinopoU noli efeo^ 
iM'^<i4^.tc {}a timoife ,.r ma fu men danpeg- 
feiata^ TtttÉe^ quelUidiigraaie turonp 
A-j *St'tiparate.^alle Jph^Jità del Principe, 
^''^a. Mentre l^ jfci»^ fi copriva di w- * 
ifl^dio yipc 4»U«dg^ .iOi' Je»ifcaw- fio? 
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ai lidi del mare. Adriittiico, il faooo'Giuflino 
devisftava ^ e ftruggeva la Città di An. saÀ 
Antiochia, Non fi Potè fcoprirèdè^ , 
la /cagione, ne 1* origine di quello Antio- 
incendio . Si maifìieftò da priaia chìa . 
nella Chiefa di S. Stefano . Le fiam- ^^<*S- A 
me fi follevàrona duafi fiii»bfto m 
-altri luoghi lontani . Quefti erano ad ì*trh 
un tempo molt» incendi, che divo- / a. 
rarono tin nnfnero grande di ca(e. 5f*'*p*. 
Gittiiino ad iftanza del Patriarca £u. g!^^' 
frafio mandò dne mila Hbbre d oro per Man, 
riparare al danno. £ra. appena tii> Chrom 
cominciato qucfto lavoro , che un* P* 
aflài più orribile fciagura .fece dell' Ji'^^^^^ 
tmtfra Città un mucchio dipierre , p. 365 * 
e di ceneri . Il ài venànove di Mag^ i^cAU^ 
gio, il giorno dopo 1' Afcenzione , ^* 
all' ora del mezza giomd, la terra JJ" 
con violenti fcoffe atterrò gli editi- Unafi* 
zj della parte Occidentale , coreo- p. 57. 
«icahdofi uapidamente il tremuotó ^'J^* 
da un luogo air altro , crollò ogni ^'f'' 
cola eccetto che gli edifìzj fQftenutj Pagi itd 
4alla montagna f la quale non refib^^^^*»* 



fcofia . Siccome i focolari delle cu- ^^7"^% 
cine erano allorà accefi lo tutie^ le ^uberl^ 
cafe , così le fiamme fi difFofero in /«i». 
tutte le parti . Nel raedefimo tetù' P^f^ry 
po una fornace fotterranea , che fa- V** 
ceva còme boWire- A fijblc della tt\o. 
Città , efalavà coc^iSti^ vapori . Le 
ceneri ardenti traipofta<«^^ neli* ari* 

S 9 , da 
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Ql^ftino. da un furìofo v^sn», jìcadevand' ùi 

4*1^ pioggia di fuoco , ed accendevano i 
tetti deile cale ^ m^is& dalle pw" 
ti ififerion^F^eva un'altro incen- 
iJip . La Chkiii iQoae^ore ereua da 
• - Coftanttno rei»e per due giorni alla 
'* violenza del fuoco , che ciivoravA 
. tiKti gli cdifìzj* air intorno . Infine 
involta per o^i parte tra le fias»* 
me , e -come calcinata cadde con 
' • . orribile fracaifo . Il male fu c^ii 
' fubitaneo «d improvifo , ohe poche 
r pfirfone poterono l'alvttfi iugendo ai 
^ precipizio j. e quefìa gran Città ^ la 
più popolata deli Oriente-y e dove U 
teHa raccolti aveva tutti gli abitan- 
« deMuoghi circonvidQÌ Rivenne 
\pi tomba di ducemo cinquanta mila 
perfoa&. I«a maggior parte di 
' .V fe perì per la caduta degli edifiij 
ed altre furono conlumsife dal fuoco « 
. Ma il più orrìbile di tutti queiti di» 
t»ftri fi è\ che vi furono de' ladr^ 
\. tanto inumani , che accorfero dallo 
compagne fce venoerflK fi cercare nei 
feno della morte la materia di una 
Gru4eie rapina. Il deplorabile Ipew 
tdcolòr d) una Città pre(a d^ afTako ^ 
e facc^ggiiKa .da barbari Mmm f 
tioh' rapprefenta che debolmente la 
denotazione di Antiochia • Una folla 
iimoiiiArabile d'infelici, ftorpiati ^ 
iftfraaù ^ taezzQ èr«isiaii ^ km^wi 

« cor- 
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DEL RASSO IMP. fc.XL. 4 1 j 
fOfteado ftnarirti | - e confuti a rra» Ckta^n^/ 
VeHb «Ielle vie , e delle piazze per Jkiu 52^, 
falvariì dalle fìamme e da* rottami 
Micontraoiano- degli afGdKni , i. qus-. 
Ji rapivano loro infiemie. eolla vi- 
ta ' t mifertbili avmù del loro 
e vere , e che indi a poco cadevano 
Iginio fiefiì fohiaceiati (otto- le roi 
vtne colla loro deceftahlié preda • . 
IVlaiì t» gli' altri di un «Offiziale 
del Palazzo ^ del corpo de^ Silenzia-^ 
fjf cognominato Tomaio', il qua- 
le avendo , tei de'fuoi -domeitici 
altrettanti aifaffìai , s^'era poftato- 
una lega lungi della Città». e di li 
gli mandava a rakarv , e a trocida-' 
l'e coloro , x:hf iliggivano da Amio*^ 
chia , de'^oftli fé gli* -recavano la 
IpogUe . Que'i|o fceìl erato non . vif- 
le piò che quattro giorni efercttan*' 
do quefia inumana . ruberia ; fu col- 
pjto da iBorte fttbitaHea ne) neuà 
-<ìel fuo niagazino , chCr fu toiio 

{predato dal popolo. In tutte le ear* 
amiti generali incontr-anfì de'mirac»»^ - 
li -di fortatt». Alcanì aètC|iNÌ ebbe». 
1*0 la buona forte dì ritcovariì £9m 
polri aellè cafe :Joro ferisa rimaaera 
Icbtacciati;, ci morti^: furono tratti 
foori in C{ipO"a yaati e d «a o e l t< tfw» 
ta giarm di fbtto ai rottami deglit 
uoiàint , clie amara v^pavanO , • 
iDohi de? %ar?roQO loiia y^cha. 
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. ultori . Per dare a Tuo figliuolo ua'Qiii^at. 
tui/actiÙQms RooMAft » voil» che jrt^ An* s^^ 

quentafle le pubbliche fcuole , e gli 
éifide per. cufiodi., e direttori tre 
vecch) i più faggi e t piùilluo)inati 
4tU»- Nasione ét' Goà ^TrafaasMvaiSi 

di pagare gli ftipeod] de' Profeflbri 

•<ii Rqqui , €4 ^ ooainiife al Senato» 

che invigilale aMoro interenì . ZVon 
è giiifif > dicfva egli » the fyem t/poJU 
■0 Jofrir negative , nì che, ptrcUm U 
loro Umf^ìn/9U4cu^mÌ9mt ini/ì^tm^ 

2 usi lo , che difiingatlp Nazioni (plte 
Ure^ e di coloro^ che ie. coltivano ..i 

U-inftgmm . Àaia|aci€9 > lUdiSpa* 

• gna , e nipote di Xeodorico , lagna- 
vaiì ileaa parte ci» f^v • eca tottoifia. 
Per togliere ogni occafionc di guerra ' 
tra due.popoli eoagiuiKi iafieaae dall» 
loro origine , Amalafuma^i cedette 
guella parte ckUe (^llie clie giace 
tra i Pirenei , e jl Kpdgno , rifer- 

ba«do iblo agli Ofiirogoti quella , chf 
fteiidevafi dal Rodano aljc Alpi,di 
coi isedetce anche uaa quakJie fuor* 
. zìone a* E.rancefi ..Gli reflitul inoltre 
tutte le ricdieaae , che Teo^ortco 
aveva trafpoviate da Cartagine., e . 
lo diiiMQfiò tribocp, cif^agaWl 

• per la Spagna. ; . . -, - ' 

ìSuìmco 4opo la .morte' di Te^do» AtaUrl- 

Coa* 
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Giuftino. Conte Sigifmero per lice vere il gm- 
Aa. ii6. ramento de' SeBacori , e per ^uum 
Re dall' nome del nuovo Principe la 

Italia » e CQnrervaz,ÌQiie 4e'lor& privilegi. FtfiÈ 
4a Gin. ancora dar giurainento dal Popolo. 
Aino . Romano , 4^ tuae Ue Città d' Iwtia, 
della Dalmazia , e di quella parte 
deik Caliiie > ehe dit)eftdeva dal Re- 
gno degli Oftrogoti , promettendo 
<A1 canto luo un giaho Governo ; 
nel quale i Goti e i Roitìani non 
altro farebjwro fiati gii uni dagU 
altri difìintì , fe non perchè i pri- 
mi fopportarcbberci» (oli le éiticlie 
della guerra per la difefa , e la fal- 
vezsa degli altri ; Notificò in partK 
colare a'Vefcovi la promozione di 
fuo figiioolo al Eegao; ckieferaU 
' (ìftenza delle loro orazioni , e gli 
itoreò ad u£ir vi^hinza per mante»^ 
nere tra i popoli la concordia , e la 
portià de' ooOumi . Non. neglefie , 
fecondo T ultime inftiuzioni di Teo- 
~ <3ortco> l' ajmicìaia dell' Imperatore ; 
gl' inviò Ambafciatori per rinnovare 
i Tritaci. , ^ranoitfntandogl i , che fi3o 
ìpadre era fiato onorato del Confo* 
iato a* Coftafi^nopoil , e del ticolo 
di Re d^ Italia ; che .dio marito era 
fiato addòetacò da Gioftinò medefi* 
mo; e che perciò fuo figliuolo ave- 
va dirttco di còniidflre neUa pròte. 
xiodie deir Imperacore.Giufiino non 

ave- 
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aveva dirpoiì^ioni molco favorevoli. Oìi^iioè. 

quai^hi inforia per motivo degli Aa. 
Ariani lo aveva inarprito cooura 
^eedorieo ; finn faceva (egrets* • * 
mente operare i Lombardi , i quali 



avendo po^ da tr«iit*«nni innanzi 
il Icro Soggiorno nel paefe per 1* 
•édietro abitato did Rugi di qaàdal 
Danubio ^ entrarono, neik P> nnonia, 

• ^cupaia dagli Oftrogori , Ma Ama- 
lalunta fèppe ulare s»ezzi , e diipo-. 
fixioni cdtà bpporaine che faittao «i- 
fpimi . Eilencio a Giufìinp liuTisica 
Vana <|tiefta impioti ^ dievle cwliccliìo 
Alle propofizicni della FrinctptÀa ^ ^ 

• «<le inviò AmbafeiatiKi icoemndoia 
della iua bénevoienza. 

Nuli' altro maneava a Giaftinìano, An. 527. 
che il nome i' laoperatore , perchè ^. 
iie«pcva ài già tutta l'autorità ; e n^^ai" ' 
la potenza.. E£a Patrizio, Generale AugaAo» 
éa^ eSttx^ ; foó Zia adottandolo ^*jr. /. 
per fuo figliuolo io aveva nominata ^ 5- • 
. Nobiiiatmo ma nm fi -dava fretta • 
di prenderlo per collega» Un giqr- Via, * 
Oft che il lenirle ) Cfedendo per certo 3'«w. 
di fargli giacere , lo applicava di ^^^"P^- 
«onfcrire il titola di Augulio ad un ^„afi %, 
Principe ^ che aveva di ^ onorato s». Jm/ì, 
di tutti gli altri , rifpofe moftrando 
- il (c»o manto di porfjom , J^ngatt zHn 
^dàii^ ài am utdér gUmmai un gio^ J,* ^o. * 
UMini vc/iÙ9 di aufio aòù»» Così ua Proe, 

* - Prin- 
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Giuirmo. Principe preffo che Ottuagenario chia- \ ' 
An. 517, mava on uomo di quarant' anni .Nul- 
Perf. l ^^d^™^^^ effendofi ammalato , fece ì 
\[ e. l'j. chiamare i Senatori il Giovedì Santo, ^ 
Idivì hift.'^xxmo giorno dì Aprile 527. ed in ^ 
crc. c> 6, loro prefenza affociò Giultinìanoair ^ 
%Uin^^ Impero 5 conferendogli il titolo di ' 
Ckr, Augufto ) come anche a Tua moglie ^ 
jilex. Teodora . Da quello giorno contava ' 
Giufliniano il principio del fuoRe- 1 
^ci-^r. ' come fi vede dalla Legge da • 

366./6)f/. ì"i i^^^^ undici anni dopo* per crdi- • 
p. 173. nare, che in tutti gU atti fi fegnaffe j- 
O/?' Or/V.ja data dall'enne del Regno deir ' 

Inipwatore attualmente regnante . 11 
BtìrL. giorno di Palqua fequente, il Prin- 
Du cipe. 9 t la Princìpeffa ricevettero 
^^//im. fol enne mente la Corona dalle mani 
gs^ha^d. Patriarca Epifane . Andarono in 
Imp. p/appreffo a farfi vedere al popolo ra- 
54. /• a. dunato nel Circo , e furono rìcon- 
i^' 717- dotti al Palazzo con grandi acclama-* 
* zioni. Secondo l'opinione , che mi 
ferobra la più probabile , Giufliniano 
aveva allora quarantacinque anni ; 
imperocché V anùo del Tuo nafciraen- 
to non è certo. Si fa folo^cheneìT 
undecimo giorno di Maggio ne cele- 
brava r anniverfario con pubblici 
giuochi . 

Giuftìno non foprawiffe oltre à 
Morte quattro mefi . Nforìil primo di Agofto 
<iLV?' «n'ulcera nel piede cagionata da 
* una 
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DEL BASSO IMP.L XL. 
una ferita che ricevuta aveva per l' GiuftWo. 
a^dietror da una -freccia io una batta- Aa. ,37., 

aik fine de*ÌRM giorni . Aveva fetC 

aveva regnato «ov«* 
«MM , e venture giorni . Il fuo corpo 
non fu portato nella Chieià de'S&, 
Apotìoli j fepdituni ordinaria degl» 
Imperatori. Aveva voluto eiTeriè». ' 
peihtoj)reflba fua moglie nella Chie/J 

di S. Eufemia * Il Regno di quefto * 
Principe partecipò della foa vecchia ja 
Aveva confumito lì fuo vigore nel 
ineritar Ja Corona ; e non giunfe a 
confegoirla , fe non Ottando fu^ao- 
pena in grado ibfieaerJa. « 



^im dtl T^m ViaufimQprm$ ^ 
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